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quelli  de’  libri  riferiti  (blamente-» 
nelle  'dorelle  letterarie  > e de’  qua- 
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ARTICOLO  I. 

Opere  di  Francesco  Redi  » Cemìluo- 
tno  pretino  , e Mccadenùco  della 
Crufca  i in  qmfla  nuova  edizione  ac- 
cre/ciute  , e migliorate  . Dedicate 
all  lllufiriff.  e E^everendijf.  Mon^tg» 
Girolamo  Mattel  -,  de'  Duchi  di  Ta- 
ganica  » ec.  e J^uncio  ^ppojiolico 
appr  fio  la  SereniQ.^epubhlica  di  Ve- 
neteìn  • In  VMetQa , apprtffo  Gio.  Gab- 
briello  En'g->\'jiz.  in  ottavo  gran- 
de. Come  i’Opcra  èdivifa  in  tre 
Tomi , e come  ogni  Tomo  è divifo 
in  molti  Trattati i ognuno  de’  qua- 
li ha  quafi  Tempre  il  fuo  particola- 
re regiftro,  cosi  non  abbiamo  po- 
tuto jgiuftail  confueto,  regnare  al 
Tom.  IX.  A di 


^ Giorn.  De’Letterati 
di  fopra  il  numero  delle  pagg.  di 
ciafcun  Tomo  j riferbandoci  peròdi 
farlo  in  ciafcheduno  de’  Trattati 
da  riferirli. 

NOn  li  può  a baftanza  lodare  la 
diligenza  con  la  quale  ilnoftro 
Gabbricllo  Ertz  ha  procurato  di  racco, 
gliere,  e di  dare  alle  ftarape  tutte  le 
Opere  del celebratilllmo  Redi,  non 
folamente  già  fatte  pubbliche}  ma  an» 
cora  manufcritte  > e che  col  tempo 
* farebbero  fenza  fallo  andate  a male, 
efmarrite.  Eccole  dunque  date  fuo- 
ra  da  lui  con  buon’  ordine , c con  otti- 
ma correzione  , talché  non  invidiano 
punto  alle  ftampate  in  Firenze  , e fu- 
perano  di  gran  lunga  quelle  già  in 
Napoli  imprelTe,. 

I. 

TOMO  PRLMO. 
Premette  loftampatore  una  erudi- 
ta prefazione , con  la  quale  rende  con- 
to a chi  legge  dell’ordine  da  lui  tenu- 
to nella  prefente  riftampa , e de  i mo- 
tivi, che  ve  l’hanno  obbligato.  Noi 
ci  difpenferemo  d’informare  il  pub- 
blico della  fuddetta  diftribuzione  , 
poiché  quella  nel  profeguimento  dell’ 


ArTICOL©  I.  3 
Articolo  apparirà  da  fe  ftefla.  Solo 
avvertiremo , che  egli  in  eflfa.fi  dimo- 
ierà molto  bene  verfato  nella  fua  pro- 
fefljone>  poiché  si  bene  inftruifce  il 
pubblico  delle  varie  ftampe  e tradu- 
zioni j che  fi  fono  fatte  dell’Opere  del 
Sig.Redi.  Affinchè  poi  la  lunghezza 
àtW Articolo  non  cagioni  noja,  loan. 
deremo  , fecondo  il  praticato  altre 
volte , in  molti  paragrafi  feparando . 

I. 

fìtA,  di  Francefeo  Redi , sAntlno  > tra, 
gli  ^Arcadi  detto  Anicio  Trauftio, 
feri tta dall'Abate Sal v ino  Salvi- 
Ni  ^Fiorentino ì detto Crifeno  Elif- 
foneo . pagg.i  y. 

Qi^fta  Fita  fcritta  con  tutta  dili- 
genza, e pulitezza  è la  prima,  che  fi 
legge  nel  Tomol.  delie  f-ite  degli  Ar- 
cadi llluflri , ftampato  in  J\pma  , per 
Antonio  l’anno  1708.  in  4.  Da 
effa  abbiamo  un  fedele  ritratto  delle 
condizioni , degli  ftudj , e de’  coftumi 
del  Sig.  Redi  . Veggiamo  efler  lui  p.  r. 
natoin  Arezzo  di  famiglia  nobileli 
I S.Febbrajodel  lóKJ.elferfi addotto- 
rato nella  Pifana  Univerfità  in  filofo- 
fìa  e medicinaj  efserfi  cominciato  a fc- 
gnalare  nelle  cofe  fperimentali  fotto 
A 2 il 


4 GiornìDe’ Letterati 
il  Principato  del  Gran  Duca  Ferdi- 
nando II.  e quindi  nell’Accademia  del 
Cimento  aperta  fotto  la  protezione 
del  Principe  Leopoldo, poi  Cardinale 
de’ Medici  ; averlo  lo  fìeflb  Gran  Du- 
ca, e dopo  lui  il  regnante  Colìmolll. 
dichiarato  fuo  primo  Medico  , nel 
qaal’ impiego  continuò  infino  alla 
morte  j ftimatoda  tutti  que’ Princi- 
pi, e da  altri  ancora,  che  a lui  fecero 
ricorfo  nelle  loroindifpofizioni , e di 
ricchi , e nobili  doni  lo  prefentaro  no  . 
Nella  gioventù  fu  amico  della  poefia  , 
ma  del  molto  che  in  efia  fcrifie  , die- 
de gran  parte  alle  fiamme.  Lo  Audio 
della  filofofia , fpecialmente  della  fpe- 
rimentale , che  fu  il  migliore  de’fuoi 
trattenimenti  , fu  unito  da  lui  con 
quello  della  tofeana  favella  , di  cui 
pofledeva  tutte  le  finezze , cercando 
di  arricchirla  di  nuovi  lumi  col  rif- 
contro  ditelli  a penna  antichiffimi  de’ 
quali  era  ornatiilìma  la  fua  libreria  •, 
onde  fu  uno  di  quegli , che  non  folo 
concorfead  arricchire  l’edizione  del 
Vocabolario  fatta  in  Firenze  l’anno 
ma  meritò,  che  le  fue  Opere 
fìeffe , lui  vivente , vi  fodero  allegate , 
0 facefiero  autorità  . Le  fue  prime 


Articolo  I.  f 
oilervazioni  fperimentali  furono 
quelle  fopra  le  Vipere  ufcite  la  prima 
volta  nel  alie  quali  fece  l’apolo- 
giacontra  un  cenforc  Francefe  . Le  al- 
tre andarono  di  mano  in  mano  com- 
parendo c on  molta  fua  lòde , nor^  me- 
no che  il  Ditirambo,che,fa.  l’ultimo  fuo 
poetico  componimento  , ma  vera- 
mente ammirabile  > cui  defle  compi- 
mento perfetto . Appreso  il  Sig.  Bali 
Gregorio  Redi,  fuo  degno  ered^  e 
nipote , fi  confervano  il  Vocabolario 
^Aretino  > le  ,Annota:i^ì(ffii a.  quello  «iel- 
la Crufea  » un’  altro  Ditirambo  dell’ 
Acqua,  ed  altre,  che  per  non  effer 
compiute , fi  tengono  rinferratc  dal 
fuo  illuftrc  pu<ri.uiiore  , 11  quale  aL 
meno  farebbe  un’infigne  benefizio  al 
pubblico  in  comunicargli  per  via  del-, 
le  fiampe  le  Kime  * e le  Lettere  di  Fra 
GHÌttoned’^re7i^o>  uno  de’  più  antichi 
rimatori  e prefatori  tofeani,  di  cui  il 
Redi  teneva  preflfo  di  fe  due  efempla- 
ri , e aveva  intenzione  di  confegnar- 
gli  alla  luce.  Negli  ultimi  anni  delia 
fua  vita  fu  afialito  fovente  dal  malca- 
duco j ondeeftenuatoda  efib  più  che 
daglianni,  portatoli  in  Fifa  Fanno 
KjpS,  fu  la  mattina  del  di  primo  di 
A 3 Mar- 


6 GioRN.  De’ Letterati 
Marzo  trovato  morto  nel  proprio  let- 
to, e di  là  condotto  ad  Arezzo  fua  pa- 
tria, come  egliavea  lafciato  per  te- 
ftamentOjfii  feppdJito  nella  Chiefa  di 
San  Francefco  con  quella  femplice  in- 
fcrizionc  FRANCISCO  REDI  PA- 
TRlTIO  ARETINO  GREGORIUS 
FRATRIS  fILlUS.  Colà  gli  furono 
fatte  pubbliche  efequie , recitandovi  1* 
Orazione  funebre  il  Canonico  Gio.Da- 
xio  Cipolle fchi  , Vicecuftode  di  quel- 
la Colonia.  Infiniti  furono  gli  onori 
fattigli  in  morte,  ficcome  innumera- 
bili furono  quelli  che  ottenne  in  vita  •, 
tra’quali  none  da  ometterli  l’avere  il 
Gran  Duca  Cofirao  III.  fatto  impri- 
mere il  ritratto  Jì  lui  in  ti'c  artificiofe. 
medaglie  di  bronzo  di  non  ordinaria 
grandezza  , con  ingegnofi  rovefej , al- 
ludenti alle  tre  facoltà  di  filofofia , di 
medicina , e di  poefia  in  eminente  gra- 
p.  li.  do  da  lui  poffedute.  llnoftroErtzha 
fatto  attentamente  intagliare  in  rame 
tutte  e tre  le  fuddette  medaglie  , alle 
quali  noi  giudichiamo  non  poter  dif- 
piacere  al  pubblico  , fe  aggiugnere- 
Ta-  mo  il  difegno  di  un’altra  medaglia  in 
bronzo  fatta  gittate  da  lui  l’anno 
i6yj.  per  dinotare  con  efla  la  fuadi- 

vozio- 


i 


. . Art  I co  lò  I.  ^ 
vozionevcrfo  le  Sereniflìma  Cafa  de’ 
Medici , fua  benefica  protettrice . ■ 

$.z. 

Delle  Lodi  di  FtcLiìcefcà  Redi  >,Accade~ 
mico  della  Crufca , Orazione  (/  An- 
ton Maria  Salvini  , ec.  pagg. 
ai. 

Tra  gli  altri  onori  celebrati  alla 
memoria  del  Redi  dopo  la  morte  di 
lui,  non  ha  certamente  l’infimo  luo- 
go quello  che  ottenne  nell’Accademia 
della  Crufca,  della  quale  fa  Accade- 
mico anch’egli,  e Arciconfolo  . Ella 
decretò,  che  a lui  fi  recitale,  come 
ad  uomo  infigne , e di  lei  benemerito> 
la  funerale  Orazione , commettendo- 
ne la  cura  al  Sig.  Abate  Anton-Mark 
Salvini , uno  de’fuoi  più  dottierino-. 
mati  Accademici , e uno  ancora  de* 
migliori  amici  del  Redi  i Egli  molto 
bene  adempiè  le  fue  parti  , avendola 
detta  in  pubblica  adunanza  li  1 3.Ago-‘ 
fio  del  i6psf.  e prendendovi  per  ar- 
gomento il  dimoftrare  nella  perfona 
del  defonto  la  vera  idea  dell’amico 
letterato , mentre  la  vita  di  effo  altro 
non  fu  veramente,  che  un  continuo 
efercizio  di  letterata  amicizia. 
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E/perien<ze  intorno  alla  GtntraT^t  de* 
gl’ Infetti i ec.  ferine  in  una  lettera  al 
Carlo  Dati . pagg.204.  con  is>- 
Tavole  in  rame  pofte  nel  fine  fenza 
le  altre  inferite  per  entro  l'Efpe- 
rien'itp  fuddette . 

Viene,  non  v’ha  dubbio,  limata 
quella  prima  Opera  da  tutti  i Lette- 
rati di  buon  fapore  la  pi  ùntile,  eia 
più  ftrepitofa , imperocché  egli  pri- 
mo, c folo  nel  tempo  , che  trionfa- 
vano le  fcuole  , s’oppofe  valorofa- 
mente  alla  radicatifiìma  loro  opinio- 
ne, volendo  che  gl  i infetti  non  potefse- 
ro  nafeere  dalla  putredine»  ma  tutti 
quanti  o dalla  paterna  Temenza  , o 
almeno  almeno  dall’anima  delle  be- 
fiie,  e delle  piante , che  per  dar  pefo 
al  fuo  fiftema , fi  sforzò  in  quella  fiia 
prima  fatica , di  provare  dotate  anch’ 
«ffe  d’anima  fenfitiva  . Vide  quello 
grand’uomo , che  era  imponìbile , che 
putredine  godeÙQ  un  tanto  privile- 
gio, di  generare  viventi  , onde  non 
avendo  avuto  nè  tempo,  nè  ozio  di 
certificarli  della  nafeita  di  tutti  dall’ 
uovo,  volle  più  tollo  immaginare  un* 
altra  cagione,  che  dare  in  alcun  tem- 
po. 
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po  > e in  alcun  luogo  Tenore  a quella 
di  produrre  cofa  alcuna  , che  fentilTe» 
o che  fi  mo vede. 

Incomincia  con  favio  avvedimento 
il  fuo  la  voro  dal  moftrare  , che  n elle 
cofe  fenfate  dobbiamo  fìare  al  giudi-  p.  i. 
zio  de’ fenfi  incorrotti,  interi,  e de- 
bitamente applicati,  i quali,  fe  nel 
cercare  la  verità  delia  Aoria  naturale, 
ponghiamoda  banda,  diamo  campo 
alla  ragione  male  informata  , di  pro- 
nunziare una  precipitofa  , e fallace 
fentenza  . Quindi  a v viene, che niuno 
è in  oggi  nella  moderna  filofofiasi 
giovane  , che  non  porti  un  così  fatto 
parere,  come  naturale,  e dettato  da 
que’  favillimi  uomini , che  in  quella 
fentirono , e fentono  molto  avanti . 

Ciò  premefso  deferivo  le  Arane,  e 
ridevoli  opinioni  degli  antichi  circa 
la  prima,c  la  continuata  dappoi  gene- 
razione delTerbe , delle  piante , degli 
animali  tutti,  e degli  uomini  Aedi,  e 
paffa  anche  a proporre  quelle  de’  mo- 
derni , delle  quali  tutte  reAando  poco 
foddisfatto,  moAra  finalmente  d’ef- 
fere  inclinato  a credere , che  la  terra , p,  lìi 
da  quelle  prime  piante,  e da  que’  pri- 
mi animali  in  poi,  che  ella  prodùfs^ 

A f m 


IO  Giobn- De’ Letterati 
per  comandamento  del  fovrano  , e 
onnipotente  Fattore  , non  abbia  mai 
più  prodotto  da  fe  medefima  nè  erba  , 
nèalberoj  nè  animale  alcuno  perfet- 
to, o imperfetto,  cheli  foffe  j eche 
tutto  quello,  che  ne’  tempi  trapafsa- 
tiènato,  e che  ora  nafcere  in  lei,  o 
da  lei  reggiamo  , venga  dalla  fe- 
rnenz'a  reale , e vera  delle  piante , e 
degli  animali  ftellì,  i quali  col  mezzo 
del  proprio  feme  la  loro  fpezie  con- 
fervano . 

Per  alficurarlì  di  quello  fece  molte , 
c replicate  fperienze  col  porre  carni , 
pefci , ferpenti  morti  , e limili  den- 
tro vali  di  vetro  a imputridire  , chiu- 
dendone una  parte  , l’altra  aperta  la- 
fciandola  , e vide  Tempre  ne’vali  aper- 
ti nafcere  vermi,  e da  quelli  mofche 
Umilia  quelle  , che  li  gittavan  fopra 
Je  carni,  e ne’ chiuli  nulla  mai  nac- 
que j dal  che  venne  a toccar  con  ma- 
ni , che  dalle  carni  degli  animali  mor- 
ti non  s’ingeneravano  i vermi  , fein 
quelle  da  altri  animali  viventi  non  ne 
folTero  Hate  portate  le  femenee  . Ma 
perchè  previde  che  da’  difenditori  de’ 
nafcimenti  fpontanei  poteva  efsergli 
fitta  un’apparcntemcnte  forte  obbie- 
zione 
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zione  che  intanto  non  nafcefsero  vi- 
venti nelle  carni  chiufe  , inquanto  1’ 
aria  non  potefse  giocarvi  dentro  e p. 
rinnovarli , perciò  volle  tentar  nuo- 
ve efperienze  col  metter  le  carni,  ed 
i pefciinunvafoniolto  grande,  che 
chiufe  con  un  fottililfimo  velo  di  Na- 
poli, e lo  ferrò  in  una  cafsetta , a 
guifa  di  mofcajuola  , fafciata  pure 
con  loftefso  velo  , e coftantemente 
ofservò  , che  non  fu  mai  poflìbile  il 
vedere  fu  quelle  carni , e fu  quei  pefci 
nè  meno  un  baco  , con  tutto  che  le» 
mofche  tirate  dall’odor  delle  carni  s’ 
aggirafscro  di  fuora  fopra  il  velo,  c- 
vi  deponefsero  uova  , e vermini. 
Tutte  le  diligenze  defcritte  non  fono: 
fiate  baftanti , per  foddisfarc  appieno , 
alcuni  ingegnofillìmi  Ariftotelici,  i 
quali  non  hanno  creduta  fulììcientea 
far  nafcere  gl’infetti  dalle  materie 
putrefatte  ogni  maniera  d’aria  , e nel 
fuddettoefperimento  Rediano  quel- 
la fola , che  trapelava  per  li  pori  del 
velo  fupponendo , che  non  paf- 
A 6 fafse  - 

* OSSERVAZIONE.* 

(a.)  P.  Philipp. Bonann.Soc.Jef.OlJer.  circa 
Vìventi^  Ó*c.CapJLlV»p.iS7, 

(’b  ) P.D.  Ant!Albergh6t.  Sfont»  Qin» 


11  Giorn.  De’ Letterati 
fafse  ,/è  non  ma  certa  parte  inabile  alla, 
gcnerat(ione  de'  Vermi . Qui  ci  par  be- 
ne, di  richiamare  alla  memoria  de* 
Leggitori  la  Lettera  del  Bellini  fcrit- 
raal  Sig.  Vallifnieri  (<i),  nella  quale 
fa  vedere  efsere  ogni  parte  di  aria 
quattrocentomila  volte  più  fottiled’ 
un  capello  , onde  ognun  vede  con 
quanta  facilità  potrà  entrare  per  li 
pori  d’un  velo  molto  maggiori  nel 
diametro  d’un  capello  . Anzi’l  Sig. 
Corradi  aflìcurafè)  che  ultimamente 
è venuto  in  chiaro  pafsar  l’aria  anche 
per  li  pori  della  Carta , tanto  minori 
di  quelli  d’ogni  finitimo  velo.  Nell’ 
altra  Lettera  ancora  fcritta  dal  Belli- 
ni al  Sig.  Vallifnieri  (c)  fi  dichiara 
non  faper  che  dire  del  graffo , e del  fottìi 
dell'aria , tanto  più , che  dentro  l'uoyo 
paffa  l'acqua  pelgujcio , eVarìa , e pure 
l'acqua  fi  chiamap  ni  grofsa  deir aria  y e 
può  efsere , che  ieomponìmentì  dell’ae- 
quafienpiù  minuti  di  quegli  dell'aria. 
Per  conofeere  appieno  gli  abbaglia- 
menti degli  Ariftotelici  , acciocché 
non  trovino  più  che  ridire  all’efpe- 

rien- 

(a)  Qìorn.Tom.TV,pagA^6» 

(b)  GiornaLTomyiìl.pag.’i^Q, 

ic)  GrnnJ 0^.11  j , 
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rienze  Rediane  , per  quelle  loro  trop- 
po fottili  diftinzioni  d’aria,  c pel  dub- 
bio, che  hanno,  non  poter  nafcere  i 
vermi  nelle  putride  carni  per  man- 
canza della  medefima , o di  qualche 
altra  fua  condizione  , fi  legga  il  fe- 
condo Dialogo  del  mentovato  Sig. 
Vallifnieri  ( a)  dove  fi  veggono  non 
folo  rifatte  le  fperienze  del  Sig.Redi , 
ma  immaginate  molte  di  nuove , me- 
diante le  quali  egli  ha  con  evidenza 
moftrato  poter  almeno  nafcere  , ben- 
ché non  vivere  gli  infetti  dalla  putre- 
dine chiufa , al  che  applaude  il  fopra- 
citato  Bellini . ( h) 

Conoccafione  di  citare  l’Efperien- 
ze  di  quefto  Dialogo;  ci  viene  in  ac- 
concio, difoddisfàreadunalaudevo- 
le  inftanza , che  ci  ha  fatto  il  medefi- 
mo  , cioèdi  palefarea  nome  fuo  un- 
abbagliamento  prefo  nel  fiore  de’fuoi 
anni , quando  ftampò  l’accennato  Dia- 
logo , credendo , che  i Pulcini  non_* 
potelTero  pigolare  dentro  il  gufcio  , 
prima , che  fgretoli , o fi  rompa , per 
mancanza  d’aria  , mentre  non  avea_. 

an- 
ta) Cal.Mìa.Tom.lII.p.^i^.^ì^, 
tbj  Gprnail.T0m,lIp<fg'^l> 
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ancor  vedute  le  vie  della  medefima 
dinioftrategli  dappoi,  come  s’è  det-' 
to,  dal  filo  amico  Bellini  . Ora  con- 
feffa  con  efemplar  candidezza  il  fuo 
errore  , egli  fteflfo  corregge  fe  fteffo  , 
e ammette  nelle  uova,  e ne’femi  le 
vie  menzionate , e in  confeguenza  T- 
ingrefljp  dell’aria  . * . 

p.ip.  SegueilRediconamorofa  , e gen- 
tiliflìma  critica  a levare  tanti  equivo- 
ci , e tanti  errori  feguiti  nella  natu- 
rale Storia , come  il  famofo  delle  pec- 
chic , che  naicano  dalle  carni  de’ tori 
imputridite  j quello  della  nafeita  de’ 
P calabroni,  delle  vefpe  , edeglifcor- 
p.  yo.  pioni , defcriyendocon  taroccafione-, 
p.  que’dell’Egitto , e di  Tunifi  di  Barba- 
ria , e ponendo  in  campo  la  difputa  ', 
che  verte  fra  gli  Scrittori  , fe  la  punta 
del  pungiglione  abbia  forame  alcuno, 
da  cui  poiTa  iifcir  qualche  ftilla  di  li- 
quor vclenofo , quando  lo  feorpione 
ferifee , e fe  fieno  velenofi  tanto  l’efta- 
te , quanto  l’inverno  , e quali  fieno  i 
più  terribili  nell’ucciderc . Soddisfa  a 
tutto  con  varie,  e replicate  fperienze, 
eccettuato  il  forame , che  non  gli  ven- 
ne fatto  feoprire , il  quale  fortunata- 

men- 
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mente  fcopri  dappoi  ’l  Sig.  Vallifnie- 
ri , come  abbiamo  detto  altrove  * (a) 

Va  fradicando  con  tutta  la  grazia  , e 
forza  poflìbile altre  menzogne,  come 
quella  del  P.  AtanafioChircher  , eh’- 
infegna  un  falfo  modo  di  far  nafeere 
ferpenti,  quella  , che  nafeano  dalla-. 
fpinale  midolla  degli  uomini , ed  altre 
limili  gentiliifimefonfaluche,  lino  ad 
allora  credute  per  infallibili  verità. 

Parendogli  d’aver’ a baftanzamo-  . 
ftrato , che  le  carni  non  invcrminano, 
e che  tanti  infetti  da  lui  nominati  dal- 
la foftanza  di  quelle  non  nafeono  , fa 
paffaggio  ad  alcune  altre  cofe  , le  qua- 
li comunemente  e dal  volgo,  c da 
uomini  famofi  , e reverendi  fono  te- 
nute , che  bachino  , e fa  vedere  , co^ 
me  tutti  s’appigliarono  al  falfo  ; e già 
avea  trionfato  della  bugia  , quando 
arrivando  a difeorrere  de’bachi  , chCp 
fi  trovano  nelle  piante  , o ne’loro  vi- 
zj , cioè  nelle  galle  , nelle  gallozzole, 
nelle  coccole , ne’ricci , ne’calici , ne’ 
cornetti,  nelle  lappole , e Amili,  co-, 
me  altresì  nelle  frutta,  ne’ legumi  , 
negli  alberi , e nelle  foglie , pensò  , 
che  in  due  maniere  figeneraflero  t 

cioè 

(a)  G'mntil,Tm,V,Ar,XfAg.\$f,  ‘j 
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cioè  0 venendo  i bachi  per  di  fuora  J 
0 che  quell'  anima  > o quella  virtù  » la 
quale  getterà  i fiori , ed  ì frutti  nelle^ 
piante  viventi , fia  quella  fiejja  che  ge^ 
neri  ancora  i bachi  di  effe  piante . * Q^- 
fìo,  per  avventura  ,è  (lato  l’unico  fco- 
glio,  nel  quale,  per  mancanza  d’ul- 
teriori oflervazioni , è urtato  quefto 
grand’uomo  j il  che  è un  fegno  evi- 
dentiilìmo  deH’ofcurità  delle  natura- 
li cofe,  ed  elTere  vero  veriflìmo,  quan- 
to egli  avea  avvifato'  nel  principio  di 
quefto  libro , che  , fei  fenfì non  batto- 
no  bene  la  drada  , fenon  ifcuoprono  he^ 
netlpatfe,  fe  non  s'informano  bene  di 
tutto  quello  i cbepafjanella  natura  , e 
fe  alla  ragione  non  porgono  la  mano , non 
è maraviglia  che  o per  balene  firaboc- 
chevoli , ed  ofcureelia  s’incammini , o 
ne’lacci  delle  fallacie , o negli  aguati  de- 
gli errori  fi  trovi  colta  , ed  inviluppa- 
ta . E’  altresì  un  chiaro  fegno  deila_i 
verità  del  fuo  primo  fiftema  , nonef- 
fendo  folita  quefta  , imbrattata  da  co- 
sì nera , e denfa  antica  pece,  fcoprir- 
ft  alla  vifta  degli  uomini  tutta  in  un 
colpo  , ma  a poco  a poco  fuol  liberarli 
da  quella,  e comparire  poi  finalmen- 
te 
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te  ignuda>  e bella  agli  occhi  de’Filofofì 
iinceri , ed  amatori  di  lei . Nata  pri- 
ma in  Italia  , ha  poi  feguitato  a pur- 
garla, eadifafconderla  ilnoftro  glo- 
riofo  Malpighi  nel  fuo  faticofillìrao 
T rattato delle Tiante (a)yC  nelVope~ 
ra  Toftuma  , e le  ha  dato  finalmente 
Tultima  mano  colla  fuacuriofa  Jjìoria 
della  Mcfca  de  Rpfaj  (b),  che  vedrà 
pretto  tutta  intera  la  pubblica  luce  , e 
con  altre  fue  incettanti  fatiche  il  no- 
ftro  Sig.  Vallifnieri . * 

Per  provare  il  Redi  quefto  fuo  af- 
funto  , fu  sforzato  a tormentare  ilp.n^, 
fuo  fpirito  , per  far  credere  , che  le 
piante  , oltre  alla  vita  vegetativa  , 
godettero  ancorala  fenfibile,  la  quale 
le  condizionattc , e le  facette  abili  alla 
generazione  degli  animali , che  da.* 
ette  piante  fono  prodotti,  il  che  gli  era 
necettario  , cttendo  aflìoraa  trito  nel- 
k Scuole , che  una  cofamen  nobile  non 
pofsa  generarne  una  pià  nobile  della  ge- 
nerante • A tal  fine  andava  ponendo 
all’ordine  un’altro  Libro , col  titolo  d’ 

Jfto- 

ta)  Cap.de  Calli/. pag. i n.tugd.  Batav.apnd 
Petrttm  Vander  Prima  Raccolta  d’ 

OJfer.  oc.  Venezia  per  Girolamo  Albrizzi 
Giornal.V.  Art.X.  p.  i jp. 
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Jftoriade'varj  i e diverfi frutti , ed  ani- 
mali , che  dalle  querce  , e da  altri  al- 
beri fon  generati  > ma  accortoli  dipoi 
dell’errore,  lofuppreflfe,  nè  mai  più 
ne  fece  menzione;  Viene  impugnata 
quella  fentenza  del  Redi  affai  nervo- 
famente dal  P.Buonanni  (a)  > e dal 
Vallifnieri  nella  fua  jfioria  della  Mo- 
fcade'B^ofaj  citata,  e nel  fuo  Trattato 
della  Cenera'tfione  dé'Vermi  ordinar]  del 
corpo  umano  , mentre  voleva  ancora, 
che  l’anima  fteffa  degli  animali  gene- 
rafse  que’vermi , che  in  lor  fi  ritrova- 
no  deferirti  con  tal’occafione  dal  Re- 
di, var)  Infetti  de’frutti , e delle  pian- 
te , le  mutazioni  loro  in  mofehe  , o 
in  farfalle,neirofferva7.i‘on  delle  qua- 
p.iyj.li  pure  fece  alcuni  abbaglj  (^) , arriva  a 
deferiver  le  coccole  roffe  delle  foglie' 
della  yetrice,ed  i gonfietti  delle  foglie 
p.iJJ-del  falcio  , entro  i quali  vizj  trovò: 
Tempre  un  verme , o bruco  , del  qua- 
le mai  non  gli  riufeì  poterne  vederla 
trasformazione,  che  riufeì  dappoi  al 
Sig.  Vallifnieri , come  fi  legge  nel  Dia- 
logo 

( a ) Obfer.  circa  Viventia  &c,  Cap.XKXI, 
Parte  FYÌmapag.^<^, 

(h)  Vallìfn,  DiaUg,  primo  intorno  Iti  ch^ 
tioja  OrigÀegr  Infetti» 
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l,ogo primo  (a)  > compiendo  cosi  T 
Iftoria  , e perfezionando  i primi  ab- 
bozzi del  Redi . 

Dagli  animali  delle  piante  fcendeap.163. 
quegli , cheli  trovano  negli  uomini , 
e,ne’bruti , c lì  dichiara  , che  potreb- 
be efler  vero , e fentirlì  difpofto  a cre- 
derlo > che  nafceflfero  nella  fuddetta 
ideata  maniera  , cioè  per  forza  della 
loro  anima  fenlìtiva , il  che , come 
abbiamo  accennato  , è ftato  abbaftan- 
za  moftrato  falfo  da’fuddetti  Scritto- 
ri . Qui  portale  figure  j edefcriveleP  *^4- 
fattezze  del  verme  del  fegato  de’ ca- 
ftrati  j e della  tefta  decervi  > * ma_> 
con  poca  fortuna  , mentre  la  figura 
del  primo  viene  feriamente  impugna- 
ta , e derifa  dal  Uidloo  (A  1 , apportan- 
done varie  elegantiilime  figure  sì  na- 
turali j come  ingrandite  con  un’ef- 
quifitillìmo  microfcopio  , e la  fecon- 
da viene  moftrata  dal  Sig.  Valhfnieri 
non  tutta  naturale  , aggiugnendo  lo 
fviluppo,  che  fa  in  mofca , come  farà 
vedere  nel  fuo  fecondo  Tomo  d’ Of- 
fer- 
ta') Totn.l.Gftl.M'mer.fag.zgy. 

* qSSERVAZ  IONE  . * 

Cb)  Objer.  de  Aaimatculis  in  ovino  > alio- 
rumque  animantmm  hepate  deteiìis , Lugd. 
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fervazioni,  che  quanto  prima  dovrà 
paflar  fotte  il  torchio  . * 
p.i68.  Conchiude  quefta  fua  Opera  loda- 
tidìma  colla  deferizione  > e figura  di 
molti  pidocchi , e pollini , che  l’efter- 
ne  parti  degli  uomini  , de’quadrupe- 
di , e de’volatili  infettano  j fra  quali , 
non  fappiam  come  * abbia  inferiti  due 
vermi  , nominati  femplicemente  nel 
p »76.  Libro  , cioè  il  baco  de’  canditi  , e 
YQ_  delle  droghe  > e il  punteruolo  del  gra- 
L A no , i quali  non  fono  veramente  que’ 
XVII.deifi  , che  meritino  un  cotal  nome  , 
YQ  non  effendo  il  vero  punteruolo  del 
LA  grano  , o cureulione  fe  non  quello  , 
XXV.  che  ingrandito  col  microfeopio  ci  vie- 
ne inviafo  dai  Sig.  Vallifnieri  e che  ci 
è panno  bene  , per  iiluftramento 
della  naturale  ttoria,  di  por  qui  nella 
Tig.  Seconda  > eflendo  il  fuo  verme  , 
che  rode  la  polpa  del  grano  quello 
della  > ingrandito  anch’ef- 

fo  col  microfeopio  . L’Infetto  della 
Fig,  T er^a  è l’abbozzo  femplice  dello 
fcarafaggio  de’legumi  , e del  grano 
fìcffo  , anch’effo  però  più  grande  del 
naturale  , e quello  della  Fig.  Quarta 
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c pure  un  rozzo  abbozzamento  della 
tarma  della  crufcaanch’efTa  alquanto 
ingrandita  , di  cui  fi  pafcolano  i roti- 
gnuoli  . Non  abbiamo  voluto  trala- 
feiare  di  porre  anche  il  quinto  infetto, 
per  effere  ftato  difegnato  a maravi- 
glia grande  al  naturaJe,che  anch’eifo  è 
del  genere  degli  fcarafaggi  * ma  de’ 
notturni , e anfibj , imperocché  fi  ri- 
covera , e nuota  il  giorno  nelle  acque 
(lagnanti,  e la  notte  fi  fa  cittadino 
ignoto  dell’aria  . 11  vero  baco  de’can- 
diti , e delle  droghe  c pure  differente 
dall’apportato  dal  Redi  , non  effen- 
do  , che  un  verme  , il  quale  fi  con- 
verte , o fi  fpoglia  finalmente anch’ 
effo  in  un  piccolo  fcarafaggio  della  fua 
fpecie  , come  fa  quello  del  grano  » 
de’legumi  , e della  femola  ; e dubita 
ilSig.  Vallifnieri  , che  il  Pittore  nel 
difegnarlofotto  il  microfeopio  , le- 
vando necefsariamente  l’occhio  dal 
medefimo  , c poco  pratico  difimili 
faccende  l’abbia  inavvertentemente  , 
o a capriccio,  direm  così  , pittorefeo 
deformato,  non  efpriraendo  la  figu- 
ra delle  ali  , nè  il  refto  del  corpo  al  . 
naturale,  come  pure  penfa  , che  ab  VO- 
bia  deformato  anche  quello  del  gra-  ^ 

no> 
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no , e perciò  non  paja  deflo  . E quc- 
fìobafta  per  notizia  delubro  , e per 
lode  j e difefa  di  si  grand’uomo.  * . 

Efplicazione  delle  Figure  date  di 
nuovo  . 

Figura  Trima  . Verme  , o tarlo 
del  grano  ingrandito  col  microfeo- 
pio , il  quale  fta  Tempre  dentro  il  gra- 
no , ivi  fi  fviluppa,  enonefeemai  , 
fe  non  fatto  , o fviluppato  punteruo- 
lo , ofia  cureulione  , che  non  è al- 
tro anch’eflb  , fe  non  una  fpecie  par- 
ticolare di  piccolo  fcarafaggio . 

Fìg.  Seconda  . Punteruolo  del  gra- 
no , detto  da’Latini  curculio , ingran- 
dito aneh’eflb  . Ha  qualche  fimilitu- 
dine  con  quello  del  Redi , e dubita  il 
Sig.  Vallifnieri  , fia  flato  deformato 
dall’ignoranza  , o bizzarria  del  Pit- 
tore 3 non  avendogli  fatte  leali  , ef- 
fendo  anch’eflfo  nel  genere  di  quei,  che 
chiamano  gli  florici  naturali  Vagini- 
pennes  , ed  avendolo  troppo  abbelli- 
to , e lavorato  a capriccio  . E cosi  ha 
forfè  fatto  nel  baco  de’canditi  , come 
fi  è detto . 

Fìg,  T eirga . Scarafaggio  del  grano , 
e de’legumi . Il  fuo  verme  è poco  dif- 
fimile  da  quello  del  punteruolo  , fe_» 

non 
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Hon  che  naturalmente  c un  poco  più 
grande  di  figura  , e così  fono  gli  fca- 
rafaggi , conforme  il  grano , difieren- 
ti  nella  grandezza. 

Fig.  Quarta . Scarafaggio  notturno 
di  color  lionato,  o gialliccio , che  na- 
fte da  quelle  tarme  , che  fi  pafcolano 
di  femola  , le  quali  ritirate  in  un’an- 
golo fi  quietano  , e fi  fpogliano  di 
quella  vefte , che  dà  loro  figura  di  ver- 
me , apparendo  una  ninfa  bianca  , 
dalla  quale  pure  , dopo  molti  giorni 
fcappa , o fi  fviluppa  l’accennato  fca- 
rafaggio. 

Fig.  Quinta  . La  bellezza  di  quefta 
figuraci  ha  invitati  a porla  fotto  gli 
altri  fcarafaggi  , non  potendo  edere 
più  al  naturale.  Quefto  trova  il  fuo  pa-. 
fcolo  nelle  acque  , avendolo  veduto 
il  Sig.Vallifnieri  attaccato  a pefci  pic- 
coli , o a grandi  morti , o a carni  di. 
, vorandole. 

I 4* 

! Ojjerva'gìoni  intorno  agli  animali  "pì- 
\ venti  , che  fi  trovano  negli  animali 
, pagg.z25,  con  2<>.  Tavo- 
le in  rame. 

Segue  il  noftro  Autore  l’incomin- 
ciata imprefa  , cioè  ad  illufirarc 

que- 
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quefta  parte  di  Filofofìa  , poco  , 9 
nulla  dall’antica  fagacità  coltivata  , 
contenta  di  pochi  > fuperficiali , e fu» 
gaciilìmi  fguardi  ; per  lo  che  c incor- 
da in  mille , e mille  ridevoli  > c dan- 
nolìflìme  menzogne  . Difcorre  de- 
gl’ infetti  dentro  gli  animali  , 
e feccamentc  efponc  1’  iftoria  di 
quanti  mai  ha  trovato  , non  edfendo 
quella  , che  un  prodromo  > che  man- 
dava avanti  , per  iftabilire  poi  foda- 
mente  , com’egli  penfava  , quella 
fua opinione^  che nafceflero  dall’ani- 
ma delle  beftie  . Prcmefla  un’efattif- 
fima  notomia  d’un’ferpentello  da  due 
tcfte  > defcritte  alcune  fperienze , che 
p,ii,moftrano , che  non  era  il  morfodilui 
velenofo  , e fattene  altre  colle  vipe- 
re , le  quali  nel  più  fitto  verno  confer- 
vano fvegl  iato  } e potente  il  loro  ve- 
leno , a differenza  degli  fcorpioni  A- 
fricani , che  lo  lafciano , e lo  ripiglia- 
na  fieri  (lìmo,  e violentilfimo  neila  pri- 
mavera , c nella  ftate  , incomincia  a 
p.17.  fòvellaredi  que*  vermi,  che  talvolta 
abitano  in  diverfe  parti  de’corpi  degli 
animali  viventi  , de’quali  fa  un  dili- 
gentiflìmo , . c lungo  Catalogo , effen- 
do  la  prima}  e principal  cofa  , con_t 

cui 
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cui  quefto  libro  arricchifce  . Nè  fi 
contenta  folo  di  nominargli  > ed  efter- 
namente  defcrivergli , raafafovente  p.sf. 
la  loro  interna  notomia , come  di  que’ 
della  martora  , de’cani  , e degli  uo- 
mini, per  rintracciare  , fe  veramen- 
te que’degli  animali  fieno  della  ftefia 
razza  dc’lombrichi  terreftri  , che  a- 
bitano  nella  terra  graffa  , e tra’l  leta- 
me, e fi  accorge  evidentemente , che 
i lombrichi  della  terra  fon  d’ima  fpe-, 
eie  differente  da  quella  de’lombrichi , 
i quali  vivono  tra  le  vifeere  degli  uo- 
mini , e degli  altri  animali  non  ragio- 
nevoli , il  che  tutto  manifefta  ancora 
colie  figure  . E’  veramente  diligen- 
te , e mirabile  la  notomia  de’lombri-  p.i^. 
chi  tondi  degli  uomini  , avendo  di- 
fìinto  in  quella  intrigatifiima  felva  di 
canali  qiie’  fpsttanti  alla  generazione 
da  que’fpettantialla  digeftione  , e fe- 
parazione  de’cibi,ed  avendo  moftrato, 
effere  del  genere  degli  ermafroditi  , 
coll’aprire  un  largo  campo  di  filofofa- 
rea’pofferi.  E’ ben  vero,  che  non di- 
ftinfe  tutto  in  que’  primi  fguardi  , 
non  avendo  offervato  , che  dentro 
quella  materia  bianca  fimilifsima  al 
latte  fono  le  uova  , e non  divife  gli  p.ji. 
TOìftolX,  B or- 
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organi  della  generazione  in  tutte 
quelle  parti , chea  diverll  uffizj  fono 
deftinate,  ma  fece  aliai  a dare  quello 
primo  lume  a’Filofofi  fperimentatori> 
dal  quale  fono  poi  finalmente  venuti 
nelle  ultime  , e neceflfaric  cognizio- 
ni . 

Dubitando  il  Redi,  poter  dar  felli- 
dio  a qualcuno , che  foìpettalle  , che 
i canali  della  generazione  de’lombri- 
chi  mafchi , e dellefemmine  fembri- 
no  totalmente  limili  fra  di  loro  , e 
che  pollano  dirli  ermafroditi , giudi- 
cò bene  il  mollrare,  che  un  tal  privi- 
legio è fiato  conceduto  dalla  natura 
ancora  ad  altri  infetti  , tra’quali  mi- 
rabilmente defcrive  que’delle  chioc- 
ciole colgufcio  , e que’ de’ lumaconi 
ignudi  terrefìri  , che  bizzarramente 
s’unifcono  al  coito  in  una  maniera  tut. 
ta  differente  da  quella  deU’altre  bc- 
fìie.*  E qui  ci  lia  lecito  d accennare 
la  firana  confidenza  , che  li  prendo- 
no fovente  gli  Oltramontani  di  rife- 
rire le  ofservazioni  de’nofiri  Italiani 
fenza  citargli  , avendo  letta  la  noto- 
mia  del  fuddetto  lumacone,  e il  modo 
curiofo  d’unirfi  all’opera  della  gcne- 

ra- 


* OSSERl^AZ  IONE  . * 


Articolo  I.  17 
razione  neiriftoria  deU’Accademia  di 
Parigi  , come  fatta  dal  Sig.  Verney 
(a),  e pure  le  ofservazioni  del  Redi 
comparvero  alla  luce  la  prima  volta 
in  Firenze  fino  l’anno  1084. , e quelle 
di  Parigi  ufeirono  l’anno  1708  * 
Termina  il  noftro  Autore  la  noto- 
mia  de’lumaconi  , e delle  chiocciole 
col  moftrare  , eh’  anno  anche  il  loro 
cuore  ) come  l’ hanno  certe  buccint 
wanne,  che  da’pefcatori  Livornefi  fon 
chiamate  cangigli,  c qui  fa  un  paf- 
faggio , euna  digrefsione,  per  difen- 
derli da  una  oppofizione  fattagli  dal 
PadreBuonanni , il  quale  nel  fuo  Li- 
bro intitolato  Bjcrea'S^ione  dell'occhio  » 
e della  mente  > nell’oServaT^ione  dells^ 
chiocciole,  al  problema  diciottelimo 
ftimò,  e coftantemente affermò,  che 
tutte  le  fpecie  delle  chiocciole  tanto 
terreftri  , quanto  marine  non  avefse- 
ro  il  cuore  > mentre  , per  quanto  fi 
ftudj  l’occhio  ajutato  da’ microfeopj 
mai  non  fe  ne  potrà  riconofeer  vefti- 
gio . Afsicura  il  Redi,  che  non  occorre 
ajutar  la  villa  col  microfeopio , nè  vi 
c necefsità  di  aguzzar  le  ciglia  , 

B i.  Come 

(a)  Hifloìr.  ec.  Anno  ijoi,  nella 

riftampa  d’Amfteidam . 
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Comi  il  vecchio  furtor fa,  nella  cvunat 
imperocché  l’occhio  ignudo  , ed  an- 
todi fua  naturajezza  debole  , lo  può 
da  per  feftcflb  facilmente  ravvifare  , 
e confiderarne  imoti  , purché  miri  , 
e fi  affidi  in  quella  parte  del  corpo  , 
dove  dalla  natura  fu  collocato  j e poi 
fegue  a moftrare  > come  la  medefima 
p.yi.  l’hadato  altresì  allollriche  marine  , 
ed  a tutte  le  conchiglie  , ed  a tutti 
gli  altri  animali , che  non  hanno  il 
fangue  tinto  di  rollo,  non  eflendo  ne- 
ceflario  il  color  rodo  a dare  TelTenza 
difanguej  in  quella  guifa  appunto  , 
che  tanto  é veramente  vino  il  vino 
vermiglio,  quanto  il  bianco  , il  do- 
rato, ed  il  mezzocolore  . Fa  pur  ve- 
dere trovarli  il  cuore  infino  ne’lom- 
brichi  tcrreftri  , ne’pinci  marini  , e 
incerti  Zoofiti,  come  anche  in  un  cer- 
to animaletto,  ch’egli  chiama m/cro- 
cofmo  marino,  cui  primo  di  tutti  mara- 
vigliofamente  deferivo , conchiuden- 
do averlo  dato  Iddio  a tutte  quante  le 
P f4' generazioni  de’viventi , anzi  a molti 
aver  conceduto  molti  piccoli  cuori- 
cini . 

Fa  qui  pure  un’altra  utiliffima  , e 
necefiaria  digreffione  , per  aver  inci- 

den- 
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dentefncnte  mentovato  il  P.  Buonan- 
ni  , effendogli  parato  obligo  di  ri- 
fponderead  alcune  efperimentali  op- 
pofizioni , che  il  detto  Padre  difenfo- 
re  acerrimo  della  generazione  ex  pu- 
trì aveva  , per  onorarlo  voluto  fare_* 
centra  l' e fperien^ì^e  intorno  alla  genera^  p.5j. 
:(ione  degl'infetti  > delle  quali  abbiamo 
data  notizia  nel  primo  . Per  corro- 
borare la  verità  delle  prime  fece  eglijC 
rifece  una  lunga  ferie  d’altre  con  varie 
maniere  di  fiori,  e d’altre  corruttibi- 
li materie , e Tempre  gli  venne  fatto 
vedere  quella  infallibile  verità,  che 
mai  nulla  nacque  da  quelle  , fopra  le 
quali  gl’infetti  non  avean  potuto  de- 
porre le  uova  loro  , onde  con  fomma 
grazia,  e fomma  modellia  , e mae- 
ftria  fupplica  il  medefimo  Padre  , a 
ritentar  di  nuòvo  le  fuefperienze  , e 
ferrar  bene  con  accurata  diligenza  i 
vali,  e di  quanto  Ila  per  avvenire  , lì 
dichiara  volerli  rimettercallafinceri- 
tà  del  fuogiuftillimo  , ed’incorrutibii 
le  giudizio . 

Efpofte  con  ordine  tutte  le  fuefpe- 
rienze torna  alle  chiocciole  , eda’lu-p./;;, 
maconi,  ed  oltre  al  cuore,  fa  vedere, 
come  gli  ftrumenti  della  generazio- 
B } ne , 
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nc,  tanto  ne’mafchi , quanto  nelle-* 
femmine  , fono  tutti  fabbricati  nello 
fteffo  modello  . Così  i mafchi  , e le 
fémmine  delle  fanguifughe  d’acqiia_. 
dolce,  e di  mare  j degli  ordigni  delle 
quali  porta  infin  le  figure  . Richia- 
ma di  nuovo  all’efame  i lombrichi  ter* 
reftri , edivifi,  e notomizzati , e fa 
menzione  del  loro  cibo  , che  none  , 
j,.8o.  che  un  fior  di  terra  fottiliflìma  , ed 
impalpabile  , e con  tal’occafione  ra- 
giona de’priapi  marini  > i quali  han- 
no fovente  piene  tutte  le  loro  lunghif- 
fime  budella  di  fola  minutiflìma  are- 
na , di  cui  fitiutricano  •,  equidi  nuo- 
vo confiderando  , che  le  folaghe  ten- 
gono fempremai  pieno  zeppo  il  Ven- 
tricchio  di  bianche  minutiflìme  pie- 
truzzoline  poco  più  groflfe  dell’arena 
medefima  , cerca  col  chiariìlìmo  Gio. 
Alfonfo  Borelli  , fe  alcuni  animali 
pollano  nutrirli  di  fola  terra  arenofa  , 
efe  fi  polla  fofpettare  , che  gli  uccelli 
prendano  lepietruzze  per  cagione  di 
alimenro  . E qui  porta  varie  fperien- 
p.Si,  ze  di  capponi , e di  altri  animali pofti 
ingabbia,  o chiufi  con  acqua  fola , o 
con  pietruzzole , e acqua  , o fenza  al- 
cuna cofa,  ed  olTerva  quali  muojano 

più 
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più  prefto  , e quali  dappoi , edofler- 
va  ancora  che  in  alcuni  volatili  trovò 
pietruzzole  dopo  morti  , fenza  che 
fofl*ero  , in  tempo  di  così  gran  bifo- 
gno , paffate  in  nutrimento  . Non  è 
datralafciarfi  la  riflefllone  , che  fa  , 
confiderando  quanto  mai  fieno  belle  p.8j. 
le  vifcere  degli  animali  fatti  morir  di 
fame,  il  che  (dice)  dovrebbe  fervire 
per  infegnamento , che  la  dieta  ben  rego- 
lata è la  più  ficura  medicina  per  rimet- 
tere in  feflo  le  vifcere  degli  uomini  , e 
per  ijìafare  gl'intrigatiffimi  canali  , fi 
andirivieni  de' loro  corpi . 

Segue  la  notomia  de’lom.brichi  ter- 
reftri  , nel confiderari  quali  gli  ven- 
ne in  mente,  far  qualche  ìperienza  , 
per  rinvenire  ciò,  che  loro  fofle  noci- 
vo , e facile  a cagionare  la  morte  , 
per  poter  poi  farne  Tapplicazione  a* 
lombrichi  del  corpo  umano  , ed. ac-  p.87. 
certarfi  almeno  per  barlume  , e per 
conghietture  , fe  veramente que’me- 
dicamenti , che  da’medici  fi  adopera- 
no, fieno  valevoli  ad  ammazzargli  , 
e fe  alcuni  cibi  poflan?  promuoverne  la 
generazione  , conforme  da  elfi  medi- 
ci comunemente  fi  crede  . Porta  qui  p.88; 
adunque  un  lungo  ordine  d’ingegno- 
B 4 fifsime 
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fìfsime  fperienze  fatte  non  folamcnte 
fopra  i lombrichi  terreftri , ma  rifat- 
te fopra  gli  umani  ritondi  , che  non 
ci  affaticheremo  d’efporre , per  efl'erc 
pienamente  già  note  . * Solo  avvife- 
remo,  non  edere  ftate  quelle  fperien- 
2e  j ed  odervazioni  fenza  gagliardi 
oppofitori,  mentre  il  Sig.  Dottor  Gia- 
como Sinibaldi  (a) pretefe  mollrare  in 
una  fua  Lettera  , come  i vermi  non 
nafcanofempre  dall’uovo  , e come  le 
fperienze  fatte  dal  noftro  Autore  per 
vedere  , qual  cofa  gli  uccida,  non  fuf- 
.fidano , per  edere  fatte  fuora  del  cor- 
|)0  umano . Stima  dunque  il  detto  Si- 
gnore , che  la  cagione  materiale  del 
■yerwclìa  in  primo  luogo  la  parte  pin- 
gue , e biitirofa  , o vogliam  dire  , 
i'ulfurca , modo  a ciò  credere  daH’ef- 
perienza,  e dalla  ragione  i dall’cfpc- 
lienza  , perchè  vcggiamo  frequente- 
mente dagli  alimenti  di  tal  natura  ge- 
nerarli i vermi,  comeda’laticinj , car- 
nagioni grade , e palle  di  mandole  . 
Oderviamo  in  oltre  i formaggi  grafsi 
più  facilmente  inverminarfi,  e ne’ter- 

reni  , 
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( a)  Lettera  ec.  Stampata  in  Roma  V anni 
# 687.  Ter  Gii. Angelo  Maz,} , 
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reni  più  pingui  nafeer  più  copioli  i 
lombrichi  tcrreftri  . Dalla  ragione  > 
perchè  dovendo  fimil  materia  , efler. 
pieghevole  airorganizzazionc , e di- 
latabile alla  vegetazione  , ninna  più  ^ 
che  la  pingue  , e fulfurea  fembra  atta 
a ricevere  tali  imprefsioni  ; e qui 
fpiega,  comepoffa  fiiccedere  a fuo  pa- 
rere untai  fatto  ; ma  quanto  digran 
lunga  vada  errato , sì  le  replicate  fpe- 
rienze  del  Redi , sì  quelle  del  Malpi- 
ghi,  sì  finalmente  del  Vallifnieri  lo 
fanno  manifeftamente  vedere  . Pare 
più  plaufibile  la  feconda  riflefsione, 
che  fa  intorno  all’ efperienzc  Redia- 
nc  per  rinvenire  qual  rimedio  gli  uc- 
cida, e quale  no,  negando  la  parità  di 
quefte  celebrate  in  un  bicchicro , e nel 
noftro  corpo , dove  fono  foggette  Tac- 
que , o lo  zucchero  , o i falla  molte 
fermentazioni , e alterazioni  prima  , 
che  arrivino  alla  ftanza  de’ vermini  i 
ma  di  quefto  ci  riferbiamo  a darne 
giudizio  , quando'  ufeirà  il  defidera- 
tifsimo  Trattato  delSig.  Vallifnieri  , 
il  quale  ce  lo  fa  fperare  TraticO)  dap. 
poiché  avrà  data  alla  luce  tutta  la  Teo- 
rica [penante  all'origine  de  i vermi  ordi- 
nar] > e ftr aordinar j delnoSiro corpo  * * 
B y,  Dq.: 
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Dopo  lefperienze  intorno  a qué’ri- 
tnedj , o cibi , che  più  nuocciono  > o 
P'»  14' non  nuocciono  a' lombrichi  del  corpo 
umano,  fegue \1  noftro Autore l’ifto- 
riade’vermi  , cheli  trovano  dentro! 
viventi , e nel  riferireque’dellekpri 
fa  una  ingegnofadigrellione  moftran- 
do  la  notomiadel  feffo  della  femmi- 
na , e difinganna  il  volgode’cacciato- 
ri,  edique’,  che  fi  vanno  ridicolofa- 
p.izi,  j^ente  immaginando  che  le  lepri  fie- 
no tutte  ermafrodite,  cioè,  che  ognu- 
na di  elle  fia  infiemee  mafchio,  e fem- 
mina , il  che  è una  folenne  menzo- 
gna . Portati  altri  vermi , chefi  tro- 
van  ne’ topi,  fi divertifce niiovamen- 
^■’^^^te  in  riferire  varie  fperienze  fatte  in 
^ molte  maniere  di  volatili , e di  qua- 
drupedi, cavando  loro  il  cervello , c 
reggendo  ciò,  che  nefeguiva  •,  ed  of- 
fervò  , che  fra  gli  altri  le  tartarughe 
paflarono  molti  , e molti  mefi  fenza 
morire , benché  pulitamente  folle  lo- 
ro cavato  tutto  , rinettando  bene  la 
cavità,  afegnotale  , che  non  ve  ne 
rimanelTe  nè  pure  un  minuzzolo . Ter- 
mina finalmente  fino  al  fine  quella  fua 
laboriofa  , ecuriofillìma  Opera  coll’ 
cfporre  un’infinita  quantità  di  vermij 
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che  in  varie  forti  di  volatili  > di  pc- 
fci , e di  bruti  gli  era  venuto  fatto  ve- 
dere . 

. 

Ofserva':^tonì  intorno  a’ pellicelli  del  cor- 
po umano  altre  volte  pubblicate  fotto 
’lnornedel  Sig- Dottor  Giovancofi- 
mo Bonomo,  pagg.  i8. 

Hanno  con  ragione  attaccata  all’ 
Opera  degli  animati  viventi  dentro  i vi- 
venti j quella  Lettera , che  tratta  de’ 
pellicelli , i quali  annidano  dentro  la 
cute,  che  la  rodono,  che  la  trivella- 
no , e del  fugo  ftillante  dalla  medefi- 
ma  fi  pafcolano . Fu  creduto  una  vol- 
ta efler  quella  del  Sig.  Bonomo  j ma 
adelTofivede  , che  non  vi  aveva  , fe 
no  n il  nome  , eflendo  le  Ofiervazio- 
ni  , parte  del  Redi  , parte  del  Sig. 
Celioni , e tutta  intera  la  dicitura  del 
Redi  . Ciò  facilmente  firavvifanon 
tanto  dallo  Bile  pulitiifimo  , e fingo- 
lare  , che  lo  accufa , quanto  da  varie 
Lettere  , che  fi  leggono  nel  Secondo 
Tomo  fcritte  dall’uno  all’altro  , e fi- 
nalmente da  una  Lettera  del  Signor 
Celioni  , che  a quella  fuccede  , nella 
quale  egli  ftelTo  fi  dichiara  , d’ effere 
Autore  della  fcoperta  de’ pelliccili  . 

B Non 
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Non  fono  quefti  altro , che  piccoli  ba- 
p-J.  cherozzolini  fomiglianti  in  qualche 
parte  alle  tartarughe  , bianchi  di  co- 
lore , con  qualche  fofco  d’ombra  fui 
dorfo  , e con  alcuni  radi  , e lunghi 
peluzzi , fnelli , e agili  al  moto,  con 
iei piedi,  acuti  di  tefta  , conduecor- 
nicini,  oantennette  nella  punta  del 
P-7'  grugno  . Quelli  partorifcono  le  loro 
uova,  e fi  vanno  moltiplicando  all’ 
^ ufo  degli  altri  . Quu^^^^  vedere  , 
' non  venir  la  rogna  da  umori  melanco- 
lici , nèda  fali  acidi  , o agri  , ed  ir- 
ritativi contenuti  nella  linfa  , e nel 
fiero  , oda  altra  immaginata  corrut» 
tela,  ofuperfiuità  d'umori  j ma  non 
cflere  che  una  morficatura  , o rofica- 
tura  pruriginofa  , e continua  fatta-, 
nella  cute  da’fopramentovati  bacoli- 
ni : onde  per  le  minime  aperture  di 
efla  cute  , trafudando  qualche  por- 
zione di  fiero,  odi  linfa,  vengono  a 
farli  le  bollicene  acqua juole  , dentro 
le  quali  continuando  quei  bacolini  la 
folita  roficatura  , fon  forzati  gli  uo- 
mini a grattarli , e nel  grattarli  avan- 
zandoli lo  ftruggimento  , ed  il  pruri- 
to , rinforzano  la  faftidiofaggine  dell’ 
opera  , e rompono  non  folamentele 

boi- 


Articolo  T.  37 
bollicelle  acquajuole  , ma  ancora  \z 
cute  iftefla  , e qualche  minutifsimo 
canaletto  di  fangiie  , il  perchè  neav- 
vengono  puftulette , fcorticaturc,  cro- 
ftole,  ed  altri  fimili  faftidj . 

Ciòftabilito,  fpiega  a maraviglia, 
come  la  rogna  fia  un  male  tanto  ap- 
piccaticcio , pafsando  facilmente»/  p-9- 
quefti  vermetti  da  un  corpo  all’altro  , 
come  prefto  fi  moltiplichi  , e come  fi 
rifani  per  via  di  fole  lavande  , di  ba- 
gni, e di  unzioni,  arrivando  ad  am- 
mazzare que’ piccioli  animaletti,  ben-  P- 
chè  intanati  anco  nelle  più  ripofte  lo- 
ro grotterelle , e laberinti  della  cute . 

Spiegati  tutti  i fenomeni  della  ro- 
gna , e le  proprietà  di  quefti  anima- 
lucci  , entra  a difeorrere  della  nafei- 
tadi  varj  tarli’,  e fcarafaggi  , fiotto 
ombra  di  fpiegare certe  altre  figure  , 
che  fono  delineate  in  compagnia  di 
quelle  del  pelliccilo . Il  primo  è il 
tarlo  , che  habita  ne’legni  duri  con  P’  ” 
lo  fearafaggio  , che  di  là  nafee , fpie- 
gando  il  rriodo  , come  nafea  , come 
crefea  , come  s’ incrifalidi  , e final- 
mente come  fi  fviluppi  , e apparifea 
tutt’altro,  che  quel  di  prima  . 

11  fecondo  è il  verme , orarlo,  che 

egli 
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egli  erede  comune  allo  fviluppa- 
p-ii-  mento,  o trasformazione,  com’egli 
dice  , dello  fearafaggio  pHlulmo  , e 
dello  ftercorario  > ma  abbiamo  nelle 
ofservazioni  fatte  dal  Sig,  V’allifnieri 
aquellcdel  Redi  , che  lo  Jìercorario 
nafee  veramente  da  quel  verme  ef- 
prefso  nella  , ma  il  pillulario 

nafee  dalle  uova  fotto  figura  di  feara- 
faggino  con  fei  gambe  , e il  corpo  fi- 
milealla  madre . 

Segue  a fpiegare  altre  razze  di  tar- 
li, come  quei  delle  bietole  rofse  , e 
que’ delle noGciuolefrefchc,  moftran- 
doperò  , che  i vermi  delle  nocciuo- 
lefecche  , delle  mandole  , de’fingc- 
chi , e d’altri  femi  oleaginofi  fono  d’ 
un’altra  razza, cioè  della  razza  de’bru- 
chi  , mentre  da  quelli  forcifeono  far- 
falline. 

Non  è da  tralafciare  un’avvifo  uti- 
liflìmoper  gli  fpeziali  , e per  altri, 
che  vogliono  confervare  i fuddetti 
frutti , o droghe  , oradici  fenza  , che 
mai  bachino  , o tarlino  : cioè  tener 
tutto  ben  chiufo,  cuftodito,  e ferra- 
to , acciocché  le  madri  mentovate 
non  pollano  depofitarvi  fopra  , o vici- 
no le  uova  i e allìcurano  i Sigg. 

Cc- 
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Ceftoni , e Vallifnieri , che  hanno  in- 
fegnato  a molti  Speziali  con  loro 
grand’utile  quefta  facile  maniera  , 
colla  quale  tutto  lì  difende  dall’intar- 
latura. 

Conchiude  la  lettera  moftrando  1* 
origine  de’  vermi,  che  nafcono  nel 
formaggio  fecco , de’ quali  dà  un’ ele- 
gante figura  , i quali  non  iftanno  fola- 
mente  nel  formaggio,  ma  ancora  fo- 
pra  tutte  le  frutte  dolci , c feccatc  , in- 
fettando ancora  i canditi , le  conferve, 
icotognati,  i lettuar) , etuttel’altre  P-i6* 
confetture  degli  Speziali , le  quali , fe 
non  fono  , come  s’è  detto  delle  dro-  P’ 
ghe,  ben  ferrate , e ben  cuftodite , e 
fpeflfe  volte  rivilte , fervono  a tripu- 
dj,  e gavazza  menti  di  quelle  beftio- 
lucce  invifibili  , che  annidano  quali 
fopra  tutto  il  commeftibile. 

§1.  6. 

Lettera  del  Discinto  Cestoni 
al  Antonio  Vallifnieri,  nella 
quale  novamcnte  e/pone  la  fua  opi- 
nione intorno  alla  rogna , che  "vuole 
cagionata  da' foli  pelile  e Ili , ec.  pagg. 

IO. 

Quefta  c la  Lettera , nella  quale  il 
Sig.  Gettoni  lì  dichiara  autore  dello  ^ * 

feo- 
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fcopriniento  de’ pelliccili , ed  è fra 
quelle,  che  non  hanno  ancor  veduta 
la  luce.  Contiene  quefta  , fra  le  al- 
tre cofe,  acerbe,  egiufle  doglianze 
contrai  medici  moderni  , compaten- 
do gli  antichi  , i quali , fe  ben  rico- 
nobbero in  alcune  rogne! pelliccili, 
credendogli  nulladimeno  generati 
dalla  putredine  delle  puftule  , e de’ 
cattivi  umori  , perciò  maceravano 
prima  internamente  con  una  gran 
quantità  di  rimedj  i pazienti , prima 
di  venire  alla  guarigion  delle  parti 
efterne  j mai  moderni  , che  hanno 
microfcopj.e  che  fanno nafcer  quelli 
daH’uovo,  ancor  perfiftono  nel  voler 
purgare  gli  umori,  che  non  v'hanno 
colpa,  e fovente  tormentano  i rognofì 
per  molte  fettimane  , e mefi  prima 
dirifanarli.  Fa  dunque  un  grave  er- 
rore quello  di  coloro,  che  dicono, 
25'.  efsere  larognaunmak  y che  hi  fogna  la- 
fciarlo  sfogare  y non  facendoli  così  al- 
tro , che  dar  campo  a’ Pelliccili  di 
tanto  più  moltiplicare  , ed  in  confe- 
guenza,  che  limale  lì  faccia  Tempre 
maggiore,  aflferendo, che  feqmllii  ài 
mondo  non  yi  fojìero  y non  Vi  farebbe  nè 
meno  la  rogna  tra  gli  uomini , Vuole, 

che 
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che  la  vera  regola  fia  di  rimediarvi  fii- 
bito  nel  bel  principio  con  unzioni 
proporzionate  , non  indugiando  ad 
ammazzare  que’ vermicciuoli,  facen' 
do  ciò  in  ogni  tempo  , in  ogni  feffo  > 
in  ogni  età,  in  ogni  ftagione  , fenza 
riguardo  nè  di  freddo  , nè  di  Luna  , o 
fiafi  fcema , ovvero  crefcente,nè  aven- 
do timor  di  febbre  , nè  d’altro  malo- 
re , che  pofla  fuccedere , come  molti 
hanno  in  capo , continuando  a fare  al- 
tre oflervazioni , e a proporre  altri 
rimedj  fopràil  medefimo  male. 

Moftra  dipoi  che  la  rogna  vifibile 
non  è altro , che  un  male  fatto  dalle 
unghie  delle  dita  di  coloro,  che  han- 
no addoffo  quegli  animalctti  chiama- 
ti pdlicelU  > i quali  abbiamo  acquiftati 
da  altra  perfona  , che  abbiamo  prati- 
cata, o almeno  da  i panni  fuoi , odal 
luogo , dove  quella  fia  {lata  . Ma  per~ 
chè  ìAìctf  fono  animaletti  invifìbili,  e 
non  fi  vedono  > conforme  fi  vedono  i pi- 
docchi, e fimili , non  ci  fi  vuol  credere . 
Ondeconchiude  ,obbligandoi  medici 
a foddifarfi  coU’occhio , e vedergli  col 
microfcopio,  per  ailìcurarfi  ben  nel- 
la cura , aificurandogli , che  troveran- 
no coftoro  fratelli  carnali  de’fuddet- 
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ti  ibzzi,  e luridi  viventi  , noneflen- 
dovi  altra  differenza , fe  non  che  quel- 
li, per  continuare  la loro  generazio- 
ne debbono  attaccare  le  uova  in  fu’  pe- 
li , ed  i pellicelli  fotto  la  cute  umana . 
Tuttociò  pare  che  venga  comprova- 
to dairoffervare,  che  i Turchi  fonò 
cfenti  dalla  rogna , perchè  la  loro  re- 
ligione gli  obbliga  alla  ftufa  , ed  a’ 
lavamenti  del  loro  corpo  , co’  quali 
difiurbano , c detergono  le  accennate 
beftiolucce . 

Miglior.menti  > e correzioni  d'alcme 
Sperknzs  > ed  O^tryaTjoni  del  Sig. 
Keàìy  fatte  dal  Sig.  Anton  io  Val- 
li sn  ieri  , e regifirat e dal  Sig.  Dot- 
tor Girolamo  Gafpari  , Verone  fe  . 
pagg.  i6. 

E’  chiufo  il  primo  Tomo  dell’ 
Opere  del  Redi  da  quefta  Raccolta 
fatta  dal  Sig.  Gafpari  giovane  d’alte 
fperanzc,  e d’ottimo  gufto,  acciocché 
ninno  reftì  ingannato,  e refti  limpi- 
da , e netta  la  naturale  ftoria  . La  mo- 
deftia  di  chi  riia  fatta  merita  lode,  e 
la  guadagnerebbe  dallo  fteffo  ingenuo 
Sig. Redi  , fe  foffe  vivo.  Un’uomo 
folo  non  può  veder  tutto  ,cquando 

par- 
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particolarmente  è il  primo  a fcoprire 
paefe  , e a battere  ftrade  fino  al  fuo 
tempo  ignote  , e ingombrate  dalle 
nebbie,  e dalle  fpine  di  certi  filofofi, 
diremo  così  , vifionarj  , e fanta- 
ftici. 

I miglioramenti  fono  una 

9 fcufa  fatta  dal  Sig.  Vallifnieri  a’ buo- 
ni antichi,  perchè  credettero,  che 
li  dalle  carni  de’ tori  nafceffero  api , e da 
) quell  e de’ cavalli  vcfpe,  meritamente 
; derifi  dal  Redi . Ha  egli  fortunamen- 
! te  fcoperto  ,che  dalla  pelle  de’ primi 
i efconoa  fuo  tempo  certi  vermi,  che 

Ìfifiviliippanoinanilli  , ch’è  una  fpe- 
zie  di  mofca  limile  all’ape  , donde 
i nacque  probabilmente  l’equivoco  •,  e 
! dal  ventre  de’ fecondi  efcono  fovente 
1 altri  vermi , da’quali  pure  incrifalida- 
ì tifislcga,  efcappauna  mofca  limile 
' adunavefpa.  Degli  uni , e degli  altri 
t ne  ha  dato  una  piena  defcrizione  ne’ 
s fuoi  Dialoghi , e fappiamo  , che  dell’ 
i a Ili!  lo  , oeftro  ne  ufcirà  nel  fecondo 
c fuo  Tomo  una  compiuta  Iftoria  orna- 
) ta  colle  figure  di  queirinfetto  terri- 
j bile  agli  armenti , efpoftain  un  ^agio- 
» namento  indiritto  all'accademia  degli 
1 àrcadi , di  cui  è membro , nel  quale 

pure 
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pure  cerca  , checofafia  ì’eflro  de'poeti 
medicamente  intefo  > e qudl  fia  quello 
de' naturali  Filofofi. 

Il  miglioramento  terzo  verte  intor- 
no alle  Sperienze  delle  carni  chiufe  ne’ 
vali  5 dalle  quali  non  nafcono  vermi . 
p.  24.  Mei  quarto  efpone  la  fcoperta  fatta 
de’  tre  fori  laterali , chefono  non  fo- 
lamente  nel  pungiglione  delio  fcor- 
pione  Africano  j ma  anche  ne’noftri 
ordinar)  d’Italia. 

p.3j.  Il  quinto  contiene  la  correzione 
deH’abbagliamento  fatto , che  le  pian- 
te follerò  dotate  deiranima  fenlitiva , 
e che  perciò  nafceflero  da  quelle  vi- 
venti . 

La  notazione  fetta,  e fettima  rap- 
porta le  correzioni  fatte  in  materia  d» 
oflervazioni  dal  Vallifnicri  al  Redi  , 
sì  intorno  alle  crifalidi  de'  bruchi  de' 
cavoli , sì  intorno  agli  infetti  di  fpexio 
diverfa , che  nafcono  dalle  crifalidi  me-' 
defime  ; di  che  s’c  favellato  coll’occa- 
fionedi  riferire  il  fuo  Trattato  dell’ 
origine  de’ vermi  del  cofpo  umano 
nel  fecondo  nottro  Giornale  (a)  . 

Avvifa  nell’ottava  , come  il  Sig. 
Vallifnicri  ha  data  Tultima  manca 

varie 


(•)  Tom.ll.fag.xQX, 


Artìcolo  I.  4^ 
varie  Oflervazioni  del  Redi , che  non 
gli  vennero  terminate)  cornea  quel, 
le  delle  coccole  che  fi  trovano  falle  fo- 
glie della  vetrice  , e fu’ rami  del  fal- 
cio; e nella  nona  come  ha  meflb  in  p.  4* 
chiaro  l’origine  degli  animali  viventi 
dentro  ì viventi  nel  fuo  Trattato 
menzionato  di  fopra , e di  cui  parlam- 
mo n ell’accennato  Giornale . ( a) 

La  decima  moftra  un’abbaglio  del 
Redi  nel  credere,  chelebifciuole,  o P-4i 
vermi  piatti . che  fi  trovano  nella  bor- 
fetta  del  fiele  de’ montoni  , e de’ca- 
ftrati  , e fovente  negli  altri  vafi  del 
medefimo  fiele , penetralTero  dentro 
i vafi  fanguigni  del  fegato  ; avendo 
ofìfervato  il  Vallifnieri , che  mainon 
fi  partono  da’ vafi  biliofi  , altrimenti 
feguirebbono  emorragie  di  fangue, 
colando  invece  di  bile  il  medefimo  per 
li  canali  della  ftefia,  e lavandola , e de- 
tergendola i nè  farebbe , che  quefta 
dìvcrìijjè  allora  d'un  color  di  ruggine  mi- 
flo  ccl  verde  molto  amaro  y come  vuole 
il  Redi,  ma  piiitoftod’aw  color  fangui- 
gno  y e tirante  al  dolce . Oltre  diche 
nafcerebbono  ulcere,e piaghe  fetenti, 
chenonfioflfervano. 

Nell’ 
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Neirundecima  dà  notizia  d’im  mù 
glioramento,  e d’una correzione  alle 
p.  4i.  olTervazionije  penlìeri  del  Redi,  in^ 
torno  a’ vermi , che  fi  trovano  nelle 
tette de’cervi,  de’ montoni , delle  pe- 
core , ec.  Lo  chiama  miglioramento , 
perché  il  Sig.  Vallifnieri  ha  termina- 
ta quetta  Storia , mottrando  , che  in 
fines’incrifalidano , e dalla  crifalide 
fcappauna  mofca-,  e la  dice  correzio- 
ne , perchè  così  fa  evidentemente  ve- 
dere>  che  non  nafcono  dall’anima  del- 
le beftie  , ma  dalle  uova  dcpofitate 
dalle  fcaltre  madri  entro  l’orlo  delle 
narici  degli  accennati  bruti . Qui  vi 
fono  le  figure  del  verme,  delle  crifa- 
lidi,  c della  mofca  sì  naturale,  com’ 
ingrandita  col  microfeopio . L’ittoria 
intera  di  quelli  vermi , c le  loro  muta- 
zioni fi  avranno  pure  quanto  prima 
nel  fecondo  fuo  Tomo  col  titolo  di 
Defcrì‘:^one  della  nafeita , vita,  muta- 
trioni , coflumi , e mofca  del  verme  del 
nafo,  0 della  caverna  della  fronte  delle 
pecore , de'  montoni,  de'cajìrati , delle 
capre , de’  daini , de’  cervi , e fmili , ec. 
p.  46.  Apporta  nella  duodecima  la  feoper- 
ta  fatta  dell’ovaja  delle  anguille,  non 
potuta  mai  ritrovarli  dal  Redi , di  cui 

par. 
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parlammo  nel  Tom.  V.  pag.185. 

Nella  deciraaterza  s’ha  il  compì- p.  47- 
mento  della  notomia  de’ vermi  tondi 
del  corpo  umano,  avendovi  fcoperta 
l'ovaja  ilSig.Vallifnierij  ed  altre  par- 
ti, che  sfuggirono  al  Redi,  Di  que- 
fìo  abbiamo  fatta  qualche  parola  nel 
§.  4,  ma  ci  riferbiamo  di  darne  una 
piena  notizia , quando  farà  ufcito  alle 
ftarope  il  detto  fcoprimento , che  Tap- 
piamo edere  alTordine  » 

La  notomia  delle  fanguifughe  , o P-4*' 
mignate  viene  corretta  nella  decima- 
quarta;  e nella  decimaquinta  moftra 
il  modo,  come  la  pietra  delferpente 
detto  Cobras  de  Caltelo  j pofla  qualche 
volta  aflbrbire  il  veleno  per  acciden- 
te , e fpiega  il  modo  . L’errore  del 
tarlo  del  verme  piltulario  ottiene  la 
decimafefta  annotazione  . Ed  ecco 
terminate  tutte  le  neceflarie  notizie 
fpettanti  al  primo  Tomo  delle  Opere 
del  noftro  chiariifimo  Autore. 

II. 

TOMO  SECONDO.  ' 

In  (\ue^o  fecondo  Tomo  abbiamo  al- 
tre Opere  in  profa  , delle  quali  ordi- 
natamente andremo  riferendo  le  più 
lìngolarinotizie. 

f 8. 
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$.  S. 

Efperien’T^e  intorno  a div^rfe  co fe  natu- 
rali > e particolarmante  a quelle  > che 
ci  fon  portate  dall’ Indie  > ec.  pagg. 
1 5 j.  con  fei  Tavole  in  rame. 

E'  gentiliifima  la  rifleflìone  d’un 
favio  ingegno  fatta  fopra  quefte  Spe- 
rienze  indiritte  dal  Redi  al  P.Atana- 
fio  Chircher  , della  Compagnia  di 
Gesù,  col  notare  la  modeftiffima,  c 
prudente  maniera  d’obbligare  il  me- 
defimo  Padre  , e nello  fteflfo  tempo 
fargli  conofeere  gli  errori  prefi  in  ri- 
ferire tanti  miracoli  delle  cofe  parti- 
colarmente portate  dall’Indie,  le  qua- 
li polle all’efame  della  fperienza,  ven- 
gono poi  fmentite  , e conofeiutedi 
falfa  gloria  . S’ingegnò  dopo  alcuni 
anni  il  Sig.  Petrucci  di  difenderlo  con 
un  Libro  intitohto, (a)Vrodromo  apo- 
logetico alli  [ìudj  Chircheriani , Opera  di 
GiofefJ'o  Tetrucci  F^omano , nella  quale 
con  un’apparato  di  Saggi  diverfi , fi  dà 
prova  dell'efquiftto  ftudio  che  ha  tenu- 
to il  celebratijfmo  Tadre  ^tanafio  Chir- 
cher, circa  il  credere  all' opinioni  degli 
Scrittori,  sì  de’  tempi  andati , come  de’ 

pre- 
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prefentì , e particolarmente  intorno  « 
quelle  cofe  naturali  dell'India  cc. , ma 
non  vogliamo  qui  dire  con  qual  for- 
tuna, perla  ftima,  che  profeilìarao 
e alrinomatiflìmoPadredifefo  , eal 
zelantiflìmo  difenfore.  Solo  diremo 
qui  ingenerale  , che  per  rifpondere 
alle  fperienze  , altre  fe  ne  ricercano 
difapalfionate,  rettiflìme,  e molte  vol- 
te replicate, raoftrando  modeftamen- 
te  gli  equivoci  prefi  dall’Avverfario , 

C rinfelice  fua  maniera  nel  farle , non 
baftando  ammaffar  teftimonj  d’anti- 
chi, o di  poco  pratici  in  queftome- 
fìiere,  e nulla  informati  delle  vere 
leggi  della  Hatura,tuttiaftrattiin  con- 
templazioni inutili , e vane  , preoc- 
cupati da  mille  pregiudizj , tenaciflì- 
mi  delle  dottrine  imparate  nelle  fcuo- 
le,  amantiflìrai  di  contar  cofe  mara- 
: vigliofe,e  incapaci  di  conofcere,quan- 
do  partano  i confini  del  mirabile,  ed 
entrano  in  quelli  dell  impoflìbile. 

Incomincial’Autore  coll’efperien-  p.  y 
ze  fatte  in  var j animali  morficati  dal- 
le vipere  colla  phtra  del  ferpente 
jdetto  , Cobra!  de  Cabelo>  di  cui  gli 
avea  fcrittoil  P.  Chircher  averne  ve- 
iduti  feliciflimi  fucceflì  , moftrando, 

I C quan— 
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quanto  fiafi  ingannato,  mentre  nulla 
mai  valfe  l’applicazion  della  pietra 
qua  fi  a tutti  que’,  che  furono  feriti  o 
dalle  vipere  , o da  aghi  con  refe  in- 
I,  zuppato  dell’olio  velénofiflìmodita- 
* tacco /onde  conchiude,  ch’egli  tien 
per  veriifimo,  che  il  cane  medicato 
dal  P.  Chircher , e l’uomo  ferito  dalla 
vipera  fcampaflero  dalla  morte  , ma 
non  penfa  già,  che  il  loro  fcampo  fof- 
fe  effetto  della  pietra , ma  bensì  della 
forza  d’una  robufta  natura  , gagliar- 
da , e rifentita  , che  valevolmente 
combattendo  fuperò  alla  fine  il  vele- 
no della  vipera  , la  quale  potè  abbat- 
terfi , a non  aver  la  folite  forze  , ne  il 
confueto  vxvaciffimo  brio  : Ovvero, 
foggiugne  , che  queU'avvenimento 
fu  uno  fcherzo  , per  così  dire , del  ca- 
fo,  di  cui  fovente  anche  da’più  fubJi- 
mi  ingegni  comprender  non  fi  poflb- 
no  le  cagioni.*  Diquefta  pietra  mol- 
ti ne  contano  funeftiffimi  efempli  , 
molti  felici , onde  pare  , che  la  Ina 
virtù  penda  ancora  fotto  del  giudice: 
nuiladimeno  tante  fono  le  prove  , e le 
fpcrienze  del  Redi , che  pare  , che  la 
caufa  della  pietra  fia  mezzo  fallita . 
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Ci  fia  lecito  di  riferire  qui  a noftro 
propofito  più  diiFufamentc  ciò  , che 
folamente accennammo  nel  7.11  Sig. 
Vallifnieri  fece  in  Padova  l’anno  r 70  j. 
moltiflìme  fperienze  colle  vipere  fe- 
rocidlme  de’ colli  Euganei  , per  in- 
contrare tutte  le  Offervazioni  fatte 
dal  Redi , e vedere  da  qual  parte  pen- 
deva la  verità  , cioè  o da  quella  de’ 
Francefi,che  nel  loro  Libretto  intito- 
lato J^iouvelles  Experiences  fur  la  Vipz- 
rCj  l’aveano  impugnato  , o da  quella 
del  Redi , che  in  una  lettera  fcritta  a’ 
Signori,  .Ahatz  Bourdelott  e ^le/sandro 
Moro  s’era  novellamente  difefo.  Con 
tal’ occafione provò  varj  antidoti,  o 
contravveleni  , fra’quali  non  ebbe  1’ 
ultimo  luògo  la  nominata  pietra  del 
ferpente;  e in  verità  confefsa , che  al- 
cune volte  , benché  radiilìme  , gli 
venne  fatto  vedere  la  guarigione  d* 
alcuni . E’  ben  vero  , ch’egli  non  at- 
tribuifce  ciòa  una  tale  virtù  fpecifica 
della  pietra  , della  quale  anch’efso  lì 
fa  beffe,  ma  vuole,  che  ciò  faccia^ 
qualche  volta  per  accidente,  sì  perle 
ragioni  addotte  dal  Redi , sì  perchè 
effendo  porofa , può  il  veleno  entra- 
re dentro  i Tuoi  pori , e lafciar  libera 
C z.  la 
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la  parte  offefa  , effcndo  fubito  cacciato 
dagli  urti  del  fanguearteriofo,  e de- 
gli fpiritial  di  fuora  jonde  non  efsen- 
do,  dove  s’attacca  la  pietra,  preflìo- 
ne  d'aria , non  par  tanto  impollìbile 
il  concepire,  che  allora  l’alTorba  , e 
che  l’inghiotta  . Ciò  non  fiiccede  ogni 
volta,  perocché  riefcc  molto  diffìcile 
l’adattare  così  bene  la  pietra,  che  in- 
contri fubito  co’  fuoiporiil  fugo  vele- 
tiofo,ma  in  fuo  luogo  non  entri  fun- 
gile , o fiero  , e otturi  gli  fteflì . Sog- 
giugne , poter*  anche  accadere  , che  il 
veleno  incontri  fubito  in  qualche  ve- 
na grofsetta  , la  quale  immediata- 
mente lo  rapifca  dentro  la  mafia  del 
fangiie  , o in  qualche  vafe  linfatico 
riportatore anch’eflfo  verfo  il  centro, 
ne’ quali  cafiTapplicazione  della  pie- 
tra, anzi  d’ogni  altro  rimedio  , è inu- 
tile . Acconfente  dunque,  che  quella 
non  fia  una  virtù  attrattrice , o fimpa- 
tica  ,e  particolare folo di  quella  pie- 
tra, ma  potere  ciò  cfiTere  proprio  an- 
che d’altri  corpi  porofi,  i quali  però 
abbiano i pori  di  quella  determinata 
£gura  , Vuole  in  poche  parole,  che 
operi  qualche  fiata  come  una  fpugna , 
che  s’inzuppi,  e s’imbeva  di  quelfu- 

go. 
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go , s'è  in  pronto , e in  luogo  facile , 
acciocché  tutto  pofTa,  per  cosi  dir  j in- 
ghiottirlo . Così  veggiarao  , dice  > clic 
i T/Ì//Ì,  e certi,  che  vantano  di  cavare 
colla  bocca  applicata  alla  ferita  il  ve- 
leno, non  apportano  il  giovamento 
in  altra  maniera , fe  non  coireftrarre  a 
forza  il  veleno  j il  che  fanno  pur  le. 
coppette , o vcntofe , e cofe  fimili . 

Pafla  il  Redi  a raccontare  a tal  prò-  p.  m 
polito  una  mano  di  cofe  , che  tutte  ha 
trovate  mancanti , e falfe  , ed  inco- 
mincia dalla  celidonia , che  non  cura 
{ gli  occhi  guafti  de’ rondinini,  mala 
li  fola  natura  ì dagl’inganni  de’  ciar lata- 
ni  nell’ingojarc  gli  fcorpioni , ecapi  P-ijV 
I dcll^*  viperp,  ofarfi  morder  da  que- 
fte , dopo  aver  loro  tagliati  i denti , e 
lacerate  quelle  guaine  , nelle  quali 
i ftagna  il  veleno  ; e fcopre  pure  l’ia- 
1 ganno , e lafcaltritaaftuzia  dicolo- 
i ro , che  promettono , a forza  di  fu- 
1 ghi  d’erbe  , o di  ligilli  fculti  con  iftra- 
I ni , e non  conofciuti  caratteri , rende* 
re  altrui  la  pelle , e le  carni  cosi  dure , 
che  non  polfano , elTer  rotte , o falfatc 
i da qualfifia ferro,  odaquallìlìa  colpo  P-if/ 
I di  pillola  , o di  mofchetto  , Fa  dappoi 
j palcfe  la  baratteria  non  meno  ribalda 
i C 3 dell’. 
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dell’accennata , cbeufanoi  Santoni, 
o Dervigi  de’  Turchi , allora  quando 
vogliono  dare  ad  intendere  di  fapere 
con  modo  facile  profetizzare  qual  di 
due  eferciti  combattenti  fia  per  rima- 
ner vittoriofo  . Dopo  aver  levatala 
mafchera  a varj  plaulìbili  inganni  , 
p.  jr.  palTa  a difconere  delle  fìupendc  for- 
ze dell’olio  mortaliflìmodel  tabacco , 
intorno  al  quale  , effendo  nato  fofpet- 
to  a un  valentuomo  Francefe , che  i 
Fiorentini  nel  fabbricarlo  vi  mefcolaf- 
fero  qualche  altro  veleno,  o che  dalla 
Chimica  rjcevefle  qualche  altra  pre- 
parazione, aflìcura  , farli  l’olio  di 
tabacco  con  quello  flclTo  magiftcro, 
col  quale  u fanno diverlì  altri  nij , che 
fierlervigio  della  medicina  riefcono 
innocentillìmi , nè  entrarvi  nella  fua 
manipolazione  mefcolamento  dicofa 
alcuna , che  lia  valevole  ad  avvele- 
nirlo . 

p.40.  Porta  gli  efperimenti,e  la  notomja 
della  famofa  torpedine,  e narra  efse- 
reveriflìmo  , che  toccata  viva  renda 
intormentita  , efìupidala  mano  , ed  il 
braccio  di  colui  , che  la  tocca , m'entre 
a lui  fteflb  toccante  incominciò  adin- 
'■  formicolare  la  mano,e’l  braccio,  e 

tut- 
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fiuta  lafpalk  , con  un  tremore  cosi 
faftidiofo  , e con  un  dolore  così  afflit- 
tivo, cd  acuto  nella  punta  del  gomi- 
to , che  fu  neceflìtato  a ritirar  fiibito 
la  mano.  Vicina  però  al  morire,  e 
tanto  più  mortala  maneggiò  con  tut- 
ta ficurezza  e fenza  faftidio  veruno . 
Sofpetta , che  la  virtù  doloriflca  della  p.  44. 
torpedine  rifieda  in  certi  due  mufcoli, 
o corpi  falcati , ma  non  ardifeedi  raf- 
fermarlo ,aflferendo  però,  chela  fud- 
detta  virtù  fi  fà  fentire  più  vigorofa  , 
quandoprefa,  e ftretta  colla  mano  fa 
forza  feontorcendofi  di  volere  fguiz- 
zare.  Deferive  pofeia , e ne  dàiafi-  p-4f* 
gura , il  frutto  d’un’albero  del  Braille, 
chi  amato  in  lingua  del  Paefe  ^raticm 
dopo  di  che  , tralafciate  , com’egli 
dice, cosi  lunghe digrefiionf,  ritorna 
al  primo,  eprincipalfilo  delfuo  feri- 
vere,  pregando,  e fupplicando  di  nuo- 
vo il  P.  Chircher  a volere  fopra  altre 
beftie  ferite  dal  le  vipere  efperimentar 
la  natura  della  fua  pietra  del  ferpente, 
per  venir  in  chiaro  del  vero , potendo 
edere  la  fua  pietra  delle  buone,  e del- 
le legittime,  e quelle  , che  trovava 
appreflb  di  fe  tutte  falfe , e adulterate. 

Egli  però  protetta  di  crederle  tutte  « 40. 

C 4 adul- 
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adulterate,  e fattizie,  e dotate  di  nin- 
na forza  contro  a’ veleni . 
yt.  Conchiude , che  rimane  femprc  più 

ftordito  di  tante  menzogne , che  gior- 
nalmente fi  fcrivono,  e fi  narrano  in- 
torno a que’ medicamenti,  che  dalle 
terre  d'oltremare  , e dagli  altri  più 
lontani,  emen  conofciuti  paefi  nelle 
noftre  contrade  fono  portati  ; poco 
importando , se’l  falfo , o’I  vero  fi  rac- 
conti , purché  nuove  cofe , inaudite  , 
c quafi  quafi  miracolofe  fi  rapporti- 
no j immaginandoli  ogni  uomo  per 
quella  via  di  renderli  più  cofpicuo , c 
jpiù  ragguardevole,  cd’eflfereftimato 
più  dotto  degli  a Itri  dal  femplice  vol- 
go . Segue  il  noftro  Autore  a far  cono- 
fcere  vane  tante  virtù  attribuite  a va- 
rie cofe  portate  dall’lndie;  come  quel- 
p-’yy.  le  della  fcorza  , ogufcio  deir»/4m<i- 
d///o,deiroiradel  pejce  Donna.  , odel 
Cavai  marino,  della  pietra  dt’Rjxmdni 
chiamati  , di  quelle, 

che  lì  trovano  nello  ftomaco  de’Cfli- 
j mani , o Cocodrìlli  dell  indie , e de’  loro 
denti , delle  fetole  bianche,  che  hanno 
gli  elefanti  nella  piccola  loro  coda  , 
delle  pietre  , che  fi  trovano  nel  ven- 
triglio a certi  uccelli  neriflìi^T  delle 

mon- 
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/nontagne  del  Malàbar , c cosi  delle 
altre  pietre , che  fi  trovano  neVentri- 
gl j d’altri  animali.Corregge  un’errore  p-  7ì< 
fcorfo  ne^ggi  delle  naturali  efpc- 
rienze  dcfirAccademia  del  Cimento  a 
carte  dove  moftrano  la  mirabi- 
le forza  della  digeftione delle  galline} 
e dell’anitre , le  quali  imbeccate  con 
palline  di  criftallo  maflìcce,  fparate 
in  capo  di  parecchi  ore,  trovarono  i 
loro  ventrigli  , i quali  parevano  fode- 
rati d’una  tunica  rilucente,  che  conob- 
berocol  microfcopio non  efler  altro, 
che  un  polverizzamento  finiflìmo  , 
ed  impalpabile  di  criftallo.  Dove  fu 
detto  con  palline  dì  criftallo  tnajfccey 
feri  ve  , che  dovea  dirli  con  palline  di 
criftallo  vote  > e data  quefta  occafione 
porta  anch'efib  varie  fperienze  fatte 
colle  ftefle palline  in  varie  galline,  c 
altri  lavori  di  vetro  , e con  diamanti 
grezzi  , con  topazzi  , con  palle  di  p.7^; 
piombo  da  piftola  , e d’altr’cofe  tali . 

Ciò  efpofto  torna  a fgombrare  nuove  P*8jri 
menzogne  delle  cofe  portate  dall’ln- 
die  , finché  giugne  alle  virtù  delle 
coma  della  gran  beftia , e de*  cervi , che 
pone  in  baja  . Fa  vedere  , che  folo  i 
mafchj  hanno  le  corna,  benché  tutto 
C d\ 
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di  i Poeti  ferivano  averle  anche  le 
femmine  > e qui  efattamente  defenve , 
quando  loro  nafeano  , e quando  lor 
P-9Ì'  cadano,.  Trova  altre  favole  intorno 
alle  corna  de’buoÌ,e  de’  caftroni  > cioè, 
che  quando  cafeano  in  terra, mettano 
le  radici  a guifa  di  cavoli  ; indi  ragio- 
P.??.  na  delle  falfc  proprietà  attribuite  a 
certi  nidi  d’uccelli,  e fegnataraente 
delle  'Rfindini della Coceìntina-,  e così  va 
feguitando  fino  alfine  con  ingenuo, 
c amabiliifimo  candore  a levare  dal 
mondo  tante  credulità,  >e  tante  bu- 
gie, cheachiufi  occhi  vengono  ftima-, 
te  per  infallibili  da  certi  buoni  Cri- 
flianelli  amatori  piu  del  mirabile, che 
del  vero.' 

i-  9- 

azioni  intorno  alle  Vìpere  ec. 
ferine  in  ma  Lettera  al  Sig^  Conte 
Lorenzo  Magalotti . pagg.^ 3 . 
Invaghitofi’l  noftro  Autore  del  fuo 
modo  ficuro , e facile  di  filofofare  co- 
gli occhi  , e con  le  mani  , come  quel- 
lo, che  gli  avea  fatto  tanto  di  gloria  in 
ifeoprire  menzogne  fopra  menzogne  , 
dalie  quali  era  frodatala  verità,  quin- 
di e,  che  volle  efercitarlo  anche  in- 
prno  alle  vipere , cercando  ciò , che 

folTe 
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fofle  il  loro  veleno  , ed  in  qual  parte 
del  corpo  n’aveflero  la  miniera.  Citta- 
todafeil  pefo  dell’autorità  de’noftri 
maggiori , non  potea  giuftamente  tol- 
lerare, che/i  parlajJeallagiornata,i  fo- 
no fue  parole)  cornei  pappagalli,  e fi 
fcrivefjero  ,efi  leggefsero,  e fi  credefsero 
dal  troppo  credulo,  ed  inefperto  volgo  de' 
Letteratti  bugie Jolenniffimei  ed,  a chi 
ha  fior  d'ingegno , ftomachevoli  ..  S’ac- 
cinfe  dunque  valorofamente  alfim- 
prefa  , e polle  in  campo  le  varie  opi- 
nioni fpettantial  velenofo  morfo  del- 
la vipera,  fu  comandato  da  quell’ani- 
ma grande  di  Ferdinando  11.  Gran_# 
Duca  di  Tofeana  , che  per  ritrovare  P-J* 
quella  verità  ogni  efperienza  lì  faceflé, 
che  più  a ciaXcheduno  per  riprova  di 
fua  opinione  fofle  piaciuta  di  fare 
Incominciarono  Le  fperienze  del  fie- 
le, creduto  comunemente  da’più  gravi 
fcrittori , e vecchi , e moderni  di  tan» 
ta  forza,  che  ogni  minima  fua  goccio- 
la beuta  ammazzato  avrebbe  un’uomo 
de’ più  robulli,  e quallìfia  .belliapiù 
feroce  . Jacopo  Sozzi  cacciatore  di 
vipere  fece  fubito  la  prova  in  fe  fteflTo, 
gittandolì  giù  per  la  gola  un  fiel  di  vi- 
pera llemperatoih  un  mezzo  bicchier 
C 6 d’ac- 
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id’acqua  frefca,  e con  volto  intrepido 
fi  offerfe  di  bere  tutta  quella  quantità 
p.  8.  di  fiele,  che  più  folle  aggradito  . Ne 
cacciarono  pure  giù  per  la  gola  ad  al- 
P-^-  tri  animali  , ne  ftillarono  nelle  feri- 
rei e da  replicate  prove  conobbero, 
che  in  ninna  maniera  attofsicava . 

Fecero  pafiaggio  a provar  quel  li- 
quore, cheftagna  in  fondo  di  quelle 
due  guaine,  incili  tien  ripofti  : fuoi 
denti  la  vipera  , ma  colla  medefima 
coftanza  il  fuddetto  Jacopo  viperajo 
p.  IO,  fecefehizzarinun  mezzo  bicchier  di 
vino  non  folo  tiitto’l  liquore , che  nel- 
le guaine  avea  , ma  ancora  tutta  la 
fpuma , e tutta  la  bava  d’una  percof- 
fa,  agitata  , irritata  vipera , efibebbe 
quel  vino,  come  fe  fofie  fiato  tanto 
giulebbo  periato . Di  ciò  fecero  varie 
riprove , e Tempre  lo  trovarono  prefo 
per  bocca  innocentifsimo.  Coij  pelle- 
grina , e nebilifsima  erudizione  fa 
conofeere  dappoi  moltifsimi  inganni 
degli  Autori , ccome  fenza  pericolo 
fucciar  fi  poflbnole  viperine  morfica- 
ture  , fìiraandola  cofa  utiliflima  per 
rifanar  i feriti,  ficcome  il  fare  una— 
j,y,  filetta  legatura  un  poco  lontana  dalla 
ferita  nella  parte  più  alta,  acciocché 

col 


Articolo  I.  <ji 
col  moto  circolare  del  fangue  non  fi  . 
porti  il  veleno  al  cuore  > e tutta  la 
fanguigna  mafia  non  fe  n’infetti  .Can'^ 
cella  varj  fallì  rimedj  > creduti  valevo- 
li per  rifanare  dal  viperino  veleno  in- 
trufo  dal  dente  nella  ferita , come  al- 
tre antiche  femplicità  fopra  un  capo 
di  vipera  ftrozzata  con  un  filo  di  feta 
tinta  in  chermesì  j e portata  al  collo 
da  chi  patifce  la  fquinanzia  ; e pure 
ogni  anno  fenc  veggono  appefe  alle 
botteghe  degli  Speziali , durando  an- 
che falda  quelt’opinione  nel  capo  di 
molti  femplici , e creduli  chrifìia- 
nelli . 

Crederono  gli  antichi,  che  il  vele- 
nifero liquore  , che  fcaturifce  dalle  p,  i8 
guaine  de  denti  , fofie  a quelle  tra- 
mandato dalia  conferva  del  fiele , me- 
diante alcuni  piccolifiìmi  condotti  ì 
ma  per  quanto  cercò  il  Sig. Redi  , non  . 
gli  fu  mai  poflìbile  di  vederli , onde  s’ 
immaginò  , che  v’andafie  per  li  con- 
dotti falivali  trovati  dal  Warton  , i 
quali  ricevefiero  1’  umore  da  certe 
glandule  da  lui  vedute  in  un  fico  un 
poco  lontanetto  dalle  guaine  , e non 
nel  fondo  di  effe  , eome  più  diffufa- 
mente  fi  fpiegha  nella  fegupnte  Let- 
tera 
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tera  (d)  , difcorre  della  quantità  de’ 
denti  che  fono  due  j fe  fieno  voti  > e 
fe  per  lo  forame  > o cavità  loro  fchiz- 
P-  54'  zi  ’l  veleno  , e conchiude  , fcorrere 
quel  giallo , epeftilenziofo  liquore-» 
giù  per  lo  dente  al  di  fùora  dalle  radi- 
ci alla  punta^ 

Moftra  con  molte,  e replicate  fpe- 
rienze  non  edere  i denti  per  fe  mede- 
fimi  velenofi  , £ nè  meno  le  loro  pu- 
re ferite  , quando  non  fieno  fpalma- 
ti  , o intrifi  dell’accennato  terribile 
fugo  . 5tabilifce  pure,  che  la  coda  fia 
' innocente,  e fenza  pungiglione  alcu- 
no, che  la  vipera  non  ha  umore,  efcre- 
mento,  o parte  alcuna,  che  beuta  , 
o mangiata  abbia  forza  d’ammazzare. 
Non  è dapaflfarefotco  filenzio  l’inge- 
nua confe  filone  di  quefto  valente  mae- 
' ftro  , di  non  fapere  determinare  , in 
qual  modo  il  veleno  viperino  mandi 
via  la  vita , ed  introduca  ne’corpi  la 
morte,  mentre  dopo  molte  fperienze 
fatte  a quefto  fol  fine  non  ha  mai  po- 
tuto penfar  cofa  ftabile  , che  lo  fod- 
j,  disfaccia  , e da  poterla  fcrivere  per 
vera  , non  avendo  trovato  fempre^^ 

quel 

.(a)  Sopra  le  Oppofiz.ìonì  fittegli  da'frttnctfi 
.ec,  pagg.^o. 
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quel  congelamento  di  fangue  ne' ven- 
tricoli del  cuore  , il  qual  congela- 
mento ha  pur  trovato  in  altri  anima- 
li fatti  morir  con  iftento.  Aggiu- 
gniamo  a quello  propofito  una  curio- 
fa  , e ficura  notizia  avuta  dal  Sig.Valr- 
lifnieri  intorno  a la  qualità  del  fan- 
gue , che  ritrovali  dopo  morte  ne’ 
moriìcatidalle vipere,  avendolo  ve- 
duto nel  cuore  d’un  galletto  j mezz’ 
ora  dopo  la  morlìcatura  fpirato  , e 
apertoda  lui , tutto pienodi fola fpu- 
ma  rubicondiflìma  , dilatandoli  que- 
lla alTaprir  del  ventricolo  deliro  , e 
gonfiandoli , e fcorrendo  giù  per  lo 
dorfo  del  cuore , e de’polmoni , a gui- 
fa  d’un  liquore  bollente,  a cui  folle 
fottopofto il  fuoco , con  ammirazio- 
ne di  molti  alianti , fra’ quali  v’era  il 
Sig.  Nanio  Falagualla  , gentiluomo 
d’incorrotta  fede,  edifcelta  lettera- 
tura ornato  . In  altri  animali , fatti 
morire  a quello  fine , lo  trovò  anch’ 
elfo  ora  quagliato  , ora  lubrico , e 
fciolto  ; dal  che  deduce  , quanto  in- 
certa , e fallace  lia  l’olTervazione  ,che 
fanno  i medici  nel  fangue  cavato  dagl’ . 
infermi , per  determinare  la  vera  ca- 
gione 

lQSS-Et.VAZlONÌ^* 
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gione  delle  malattie,  che  gli  affliggo- 
no , mentre  da  una  fteffa  fteflìifima 
cagione  fi  vede  ora  quagliato , ora  di- 
fciolto , e qualche  volta  fpumante.  * i 
p.  43-  E’  giuftiflìma  la  doglianza  del  Sig.Re- 
di  ( che  vale  ancora  ne’tempi  noftri  ) 
contra  là  più  minuta  plebe  di  molti 
proterviflìmi  fettarj  ( fono  fue  parole) 
i qualiper  lofoverchio,  e per  dir  co- 
sì, rabbiofo  amore , che  portano  al  ca- 
po della  loro  fcuola  , non  vogliono 
udire  opinioni  contrarie  a quella  , c 
forzati  ad  afcoltarle  , e da  evidenti 
ragioni  alle  volte  convinti  , non  fà- 
pendo  trovare  altro  fcampo , o futter- 
fugio  , ricorrono  alle  cavillazioni , a’ 
fofifmi  , ed  in  ultimo  luogo  alle  Ari- 
da , c fe  fi  vuol  far  veder  loro  qual- 
che fptricnza  , fi  mettono  le  mani 
avanti  gli  occhi  . Narra  due  eleganti 
fìoriette  di  due  profondi  maeftri  in_» 
ifcrittura  peripatetica , e molto  vene- 
rabili uomini , uno  de’  quali  non  vol- 
le mai  adattarli  all’occhio  l’occhiale  , 
per  non  eflere  neceffìtato  a confefiar 
vere  le  non  più  vedute  ftelle , e le  al- 
tre curiofità  ritrovate  in  cielo  dal  Ga- 
lileoj  l’altro  non  volle  mai  indurli  a 
p,  44,  veder’aprire  una  di  quelle  piccole  bot- 
te» 
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tc  5 che  di  fiate  j quando  comincia  a 
piovere,  faltellano per  le  pubbliche 
polverofe  ftrade  , per  non  confefìfa- 
re , ch’erano  di  già  nate  molti  giorni 
prima  , trovandoli  in  quelle  lo  ftoma- 
co  , perlopiù,  ripieno  d’erba  , e gl’ 
inteftini  d’efcrementi  ; fegno  eviden- 
tifsimo , che  nonnafcono  in  queU’in- 
ftantedaH’incorporamento  della  goc- 
ciola dell’acqua  piovana  conia  polve- 
re . Ci  fovvienea  quefto  propofito  , 
eflere  pure  fucccduto  in  Padova  un  ca- 
fo  limile  ad  un  bravo  AriftotelicoTe- 
defco , il  quale  a bella  pofia  invitato 
a veder  certi  efperimenti , che  dovean 
farli  da  un  Profefsore , per  venire  in 
chiaro  del  vero  , francamente  rifpo- 
fe , "venire  nolo  » ne  videam  alìquid  con^ 
tra  ^rUiotélem  . Si  termina  il  Trat' 
tato  intorno  alle  vipere  dal  noftra 
Autore  col  detergere  una  buona  mano 
di  menzogne  fpettanti  alla  ftoria  del- 
le medefime,  econ ingenuo  , efem- 
pre  laudcvole  candore  ponendo  in_j 
chiaro  la  verità,  oltraggiata  finora 
da  infinite  favole , e da  ingannatori 
fofifrai , 
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IO- 

Lettera  [opra  alcune  oppofìT^ioni  fatte 
Alle  fue  ojjerva^ìonì  intorno  alle  yi- 
pere  > fcritta  alli  Sigg-  ^lejjandro 
Moro  a e »Abate  Bourdelot  » ec. 
pagg-?i* 

Quantunque  le  fperienze  intorno 
alle  Vipere  fieno  per icolofe,  e abbo- 
minevoli , di  maniera  che  il  Sig.Bour- 
delot  ( ) fi  dichiarò , dì  non  yolere 
giammai  trejcare  > ne  addimedicarft 
con  quefli  animali  velenofi  , che  avea- 
noa  tradimento  morf/cato  due fuoi  intimi 
amici,  nulladimeno,  e in  Francia,  e 
in  Italia  è fiato  cosi  ardente  il  defide- 
rio  di  Papere  , ehe  molti  animofi  fpe- 
rimentatori  hanno  voluto  vedere  » fe 
tutto  ciò  , chefcrifleilSig.  Redi  del- 
le medefime  , corrifpondefse  al  ve- 
ro , o fe  qualche  volta  fi  fofie  apporto 
al  falfo  . In  Francia  il  Sìg.Charas  con 
alcuni  dottifsimi  uomini  in  fuacafa_. 
ne  fece  molte  prove , e in  Italia  ne  fo- 
no fiate  replicate  altre  dappoi,  ma  con 
fuccefso  diverfojnon  potendoci  noi  in- 
tanto dar  pace , come  in  una  cofa  tan- 
to 

f a ) Recherches  & Ohfefvatìons  fur  les  t'ipe- 
res  , ec.  A Farh  , chez  Claude  Burbin 
1671.  in  12. 
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tovifibile,  e palpabile  fvarino  quel- 
le di  Francia  dalle  tante  volte  fatte , c 
rifatte  in  Italia  sì  dall’ingenuo , c pru- 
dentifsimo  Redi , si  da  altri  feguaci 
di  lui. 

Rifponde adunque  in  quella  lettera 
ad  alcune  oppofizioni  fattegli  da  certi 
valentuomini,  che  nella  cafa  delfud- 
detto  Sig.  Chams  s’erano  uniti  per  ri- 
fare le  fperienze  di  lui  intorno  alla.* 
morficatura  delle  vipere , c loro  vele- 
no, ed  efpofteinun  Libro  intitolato 
T^ouveUes experiences furia  yipere  (ó) 
e fa  loro  vedere  non  efserfi ingannato, 
e rifatte  in  Italia  tornar  Tempre le«» 
Refse, 

Affermòegli,  cheli  viperino  vele- 

‘HO  non  caIcìc^^  thc  «n  liijuor 

giallognolo  , che  ilagna  In  quelle 
guaine , che  cuoprono  i denti  mag- 
giori della  vipera  j e che  quello  liquo- 
re non  folamente  è velenofo  , quan- 
do è fchizzato  dalla  vipera  viva , men- 
tre ella  morde  j ma  ancora  quando 
egli  è raccolto  dalla  vipera  morta  , e 
morta  di  più  giorni,  purché  egli  fia_. 
fatto  penetrare  nelle  ferite  , e cWe  vi 
rimanga  . E dipiùfoggiunfe,  che-. 

que- 


(a)  A Paris  1670.»»  8. 
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quefto  fteflfo  liquore , quando  è beu- 
tOj  e mandato  nello  ftomaco  , non  è 
nè  mortifero , nè  dannofo . 

Al  contrario  gli  Autori  del  Libro 
delle  T^ovelle  EfperienT^e  fcrivono  fran- 
camente, che  quel  mentovato  liquor 
giallognolo  non  è velenofo’,  anzi  , 
che  egli  è una  pura  , ed  innocentiflì- 
P-  3S'  ma  faliva  . Quindi  rinnovando , ( ma 
però  fenza  far  menzione  dell’Autore  ) 
l’opinione  di  Gio.Batifta  Van-Elmont, 
(a)  affermano  per  cofa  indubitata  , 
che  la  vipera  non  ha  parte , nè  mem- 
bro , nè  umore  alcuno  abile  a potere 
avvelenare , e che  il  veleno  confifte-. 
nella  fola  immaginazione  di  eflfa  vipe- 
ra irritata , ed  incollorita  per  l’i4ea_* 

della  vende^M  ^ che  ella  He  figurata 

nella  tefta  , mediante  la  quale  modi 
gli  fpiriti  da  un  moto  violento,  fono 
fpinti  per  li  nervi,  e per  le  fibre  alla 
volta  delle  cavità  de’denti,  per  le  qua- 
li cavità  fon  portati  eilì  fpiriti  ad  in- 
fettare il  fangue  dell’animale  per  l’a- 
pertura del  raorfo  fatto  da  edì  denti  -, 
ed  in  fomma  concludono  , che  fe  la 
vip^  non  fia  in  collera  , enonabbia 
quella  immaginazione  vendicativa  , le 


fa  ) De  Vlrìbm  MeiìcamenmHm  ec. 
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ifue  fnorfure  mai  non  avvelenano , an^ 
zi  fono  innocentiflìme  > e non  appor- 
tano danno  alcuno  al  ferito . 
j A tutta  qiiefta  dottrina  , ed  a mol- 
te fperienze  riufcite  a’Francefi  in  fa- 
vor d’eflfa , non  poteva  far’altro  il  no- 
fìro  Autore , che  contrappor  quelle 
moltifsime  efperienze  recitate  nelle 
oflervazioni  accennate  nel  7.  e mol- 
tifsime altre>  che  in  quella  Lettera-,  p.  76.1 
novellamente  fatte  egli  apporta  , che  p ^ 
tutte  moftranoad  evidenza,  quanto 
al  digroflb  fianfi  que’Signori  inganna-  p.  74. 
ti . Ne  fa  dunque  una  nuova,  elun-  „ 
ga  ferie,  premettendo  prima  alcune  ^ 
fode , c favie  riflefsioni  intorno  a que* 
cafi  , c a que’tempi , ne’quali  noru» 
Tempre  a lui  favorevoli  fuccedevano  : 
il  che  non  avveniva  per  la  qualità  del 
liquore  fuddetto,che  foflfe  innocente  , 
ma  per  molte  altre  accidentali  cagio- 
ni prudentemente  defcritte . 

Conchiude,  che  il  veleno  delle  vi-  p.  84. 
pere  Italiane  non  conlìfte  in  un’  idea  p-^y. 
immaginaria  di  collera  indirizzata  alla 
vendetta,  ma  bensì  in  quel  liquor  gial- 
lo , che  cova  nelle  guaine  de’  denti 
peggiori,  o maeftri;  onde  li  prega  a 
ùr  nuovi  efperimqnti , ed  oiTervazio^ 
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ni  ; le  quali , fe  di  nuovo  trovaflero 
contrarie  alle  fue,  potranno  allor  di- 
re concordemente , di  aver  ritenuta 
una  verità  ftata  infine  ad  ora  occulta  , 
cioè,  che  il  veleno  delle  vipere  Fran- 
cefi  confiila  in  un’idea  immaginaria  di 
collera  diretta  alla  vendetta,  e quel- 
lo delle  vipere  d’Italia  abbia  il  Aio  fog- 
gio , in  quel  liquor  giallo  accennato  j 
il  che  però  moftra  , che  non  abbiano 
creduto  altri  Francefi  di  primo  grido . 
Quindi  continua  con  fommo  amore  , 
e dolcezza  a portar’altre  fperienze  , 
p.87,  colle  quali  fa  conofeere  tutti  gli  altri 
gravi  abbagliamenti  prefi  da’Francefi 
nel  fare  forfè  troppo  frettolofamen- 
te  le  loro.  ^ Troviamo  un’altro  Li- 
bretto, ch’ufcì  alla  luce  dopo  quella 
pefantifsima  , e modeftifsima  Lette- 
ra col  titolo  di  Fjscherches  y &ObfeT- 
yations fur  les  yiperes  ( a ) , nella  qua- 
le s’ingegna  il  S.Bourdelot  di  concilia- 
re le  fperienze  contrarie  de’Francefi  , 
e del  Redi  5 ma  tutto  è lavoro  d’inge- 
gno diretto  a difendere,  e ad  ifeufare 
i fuoi  nazionali,  sforzandofidi  pro- 
vare, 

* OSSERVAZIONE  *. 

( a ) Faitepar  M.  Bcurddot , repondanta  urie 
Lattre ,qu’ilareceuede M.Rediec,  AFa- 
‘Tts,  1671» 
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vare>  che  le  vipered’Italia  abbiano  il 
lor  fugo  giallo  velenofo  per  cagione 
del  paefe  più  caldo , e quelle  di  Fran- 
cia innocente  , per  effere  il  loro  paefe 
più  freddo  : la  qual  cofa  ripugna  ad 
altri  Autori  Francefi  citati  dal  Redi  > 
e ad  altre  fervide  proprietà  , che 
fappiamo  avere  quel  nobilifsimo , e 
fortunatifsimo  clima  . Si  vegga  più 
fottoil  §.  1 nel  quale  novamence  fi 
difcorre  d’alcune  fperienze  intorno  al 
veleno  delle  vipere. 

§.  il. 

Ojjèry  anioni , intorno  a quelle  Cocci  ole» 

0 Fili  di  Vetro  > che  rotte  in  qualftfia 
parte  , tutte  quante  fi  jìritolano  . 
pagg.  Il- 

Quefta  non  è , che  un’Iftoria  fpet-  p.p^. 
tante  al  modo  di  fabbricare  quelle  cu- 
riofifsime  gocciole  > moftrando  > co- 
I me  ogni  forta  di  vetro  , odicrillallo 
, di  qualfifia  palla , o colore  è al  cafo  per 
i lavorarle , e come  gittato  con dellrez- 
za  il  vetro  fufo  non  folo  in  acqua , ma 
in  varj  medicati } onon  medicati  li- 
quori vengano  ben  fatte  > ancorché  vi 
fia  qualche  minima  difierenza  nelle 
particelle  llritolate  > enon  ogni  voI-P  ‘oo* 
ta  riefcano  tutte  bene . 


Palla 
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PafTa  dipoi  a varie  ingegnofifsittie 
fperienze,  per  provare  in  quante  ma- 
p.ioj.niere>  e quando  fi  rompano  , come, 
p.ioó.g  quando  perdano  la  virtù  di  ridurli 
P- m/. in  minuzzoli , c fra  le  altre  è curiofa 
quella  di  feppellirne  molte  in  un  va- 
fo  di  rame  con  buona  quantità  di  ce- 
nere vagliata , empiendo  il  vafo  d’ac- 
qua, e facendolo  per  lungo  fpazio 
bollire  , come  fi  dice  , a ricorfojo  , 
e non  perdettero  nè  punto,  nè  poco 
la  virtù  dello  ftritolarfi’  , la  quale 
per  altro  perdono , fe  fi  feppellifco- 
uo  nella  cenere  afciutta  , e abbondan- 
temente ricoperta  di  carboni  . Non 
meno  curiofe  furono  l’altre  di  fare  in- 
ghiottire a due  anitre  domeftiche , e a 
due  capponi  gocciole  , alle  quali  avea 
tagliato  col  fuoco  le  codette,  e pure 
dopo  molti  giornfcavate , e rotte  col- 
le tanaglie  andarono  fubito  in  minuz- 
zoli . 

$.  11. 

E/psrìen‘:^e  fatte  alla  prefenT^a  del  Sere- 
nijjìmo  Granduca  diTofcana , intor- 
no a quell'acqua  , che  fi  dice  , che 
{lagna  fubito  tutti  quanti  i {tuffi  di  fan-- 
gue>  che  {gorganodaqualfifia  parte 
del  corpo . 


Ocfae 
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O che  perdevano  Ja  virtù  i rimedf 
più  ftrepitofi  nelle  mani  del  Redi  , o 
che  gl’inganni  fmafcherati  perdeva- 
no la  lor  gloria , e i trifti  la  lor  fortu- 
na . Certa  cofa  è , che  egli  era  inimi- 
ciilìmo  delle  frodi , ed  usò  ogni  arte  , 
finché  vide,  di  fcreditarle  , e difin- 
gannare  il  mondo  troppo  credulo,  e 
femplice  , onde  non  poco  obbligo  gli 
fi  dee  , e non  ultima  lode  . Anche 
in  quefte  fperienze  fi  vede  il  fuo  giu- 
dizio, e la  fua  ingenuità  j anzi  da 
queft’uomo  grande  dovrebbono  im- 
parare i medici  l’accuratezza , la  cir- 
cofpezione , e la  maniera  d’operare  , 
edi  oflfervare,  per  noningannarfi,  e 
non  ingannare  , e perchè  fuccedendo 
un’effetto  non  fi  pofia  attribuire  ad  al- 
tra cagione,  chea  quel  prefcritto  ri- 
medio . 

Fu  prefentatoun  vafo  pien  d’acqua 
chiara  e limpida  , ediniun  fapore  al 
Sereniflimo  Granduca  , della  quale 
predicavano  gli  effetti  accennati  nel 
titolo}  onde  egli  comandò  fubito  al 
Redi  , che  ne  faceffe  diverfe  fperien- 
ze  , defìderofo  di  vederne  avverati 
cosi  maravigliofi  effetti  j ma  pofta  ef- 
fa  alla  prova  , non  riufcirono  que- 
D fti  ^ 
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fticorrifpondenti  all’  afpettazione  J 
Fece  dunque  tagliare  o ferire  in  va- 
rj  luoghi  j e in  varj  tempi  e vene  , ed 
arterie  a diverfi  animali , efubitovi 
applicava  un  poco  di  cottone  inzuppa- 
to neU’acqua  medicinale , e fopra  il 
cottone,  per  più  ficurezza  , un  piu- 
p.ni.  macciuolo  di  panno  lino  anch’eflb  in- 
P-**3-zuppato nella  medefima  , nè  mai  gli 
^^■"^■venne  fatto  vedere,  che  quell’acqua 
avefle forza  alcuna  di  fermarlo,  ben- 
ché qualche  volta  per  forza  della  fa- 
fciatura  fi  fermafle , o per  qualche  al- 
tro accidente  . Provò  dipoi  acqua-, 
femplfce  di  fonte,  o chiara  d’uovo  , 
e trovò , che  avevano  la  forza  dell’ac- 
p j , qua  fopradetta  medicata , mentre  ora 
sboccava , il  fangue  ora  fi  fermava  , 
conforme  la  larghezza , e ’l  fito  del  ta- 
glio, e conforme  le  fafciature,  ed  altri 
accidenti,  che  vi  concorrono. 

Troncata  l’ala  a due  capponi , e a 
diciotto  poiaftri,  e medicati  alcuni 
p.iió.con  cottone  inzuppato  inacqua  comu- 
ne, altri  foccorfi  in  femplicc  cotto- 
ne afciutto , e fei  laftiati  alla  total 
providenza  , e benefizio  della  natu- 
ra , tutti  perfettamente  guarirono  : 
come  guarirono  ancora  lenza  rime- 
dio 
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dio  veruno  , fenza  veruna  fafciatu- 
ra  , e affatto  abbandonati  cinque  por- 
cellini d’india  , a ciafcuno  de’quali 
fu  troncata  una  gamba , e parte  della 
cofcia . 

Il  Redi  per  le  fopradette  efperien- 
ze  mette  in  confiderazione,  fe  Ci  pof-p.n/. 
fa  giuftamente  fofpettare  , che  mol-» 
ti  effetti,  i quali  fon  creduti  proveni- 
re dall’arte  , fieno  veramente  effetti 
della  natura,  la  quale ne’medicamenti 
è grande  amica  della  femplicità  delle 
cofe . In  fecondo  luogo  mette  in  con- 
fiderazione , fe  da  quefte  fuddette  ef- 
perienze  fi  poffa  cavar  qualche  regola 
utile,  mediante  la  quale  un  chirurgo 
non  timorofo,  e valente  anatomico 
poffa  portare  un  franco  ajuto  a colo- 
ro, a’quali  foffe  fiata  ferita  qualche 
arteria  in  parte  profonda  , e ben  co- 
perta . 

Viene  conchitifa  qucfta  Relazione 
dal  notare , come  dal  Redi  fono  fiate 
fatte  infinite  efperienze  col  far  medi- 
car le  ferite  ^ eie  piaghe  con  la  fola  ac- 
qua di  fontana  t 0 di  po'^'7^0 , e colte-p.iis. 
nerle  pulite  colla  medesima  acqua  di 
fontana , e di pov^o , e fempre  ne  è fe- 
guita  felicemente  la  guarigione  : ed 
D 2 ac- 
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acciocché  i piumacciuoli  talvolta  nort 
lì  rafciughino  , e non  s’attacchino 
alla  carne  , onde  polTano  far  dolore 
nello ftaccarglij  vuole,  cheli  unti- 
no con  femplice  manteca  di  rofe,/«Tff- 
ce  de'tcìnti , e tanti  mifieriofi  unguenti , 
che  fogUono  ejfere  in  ufo',  bramando  noi 
intanto,  che  i noftri  Italiani  chirur- 
ghi lì  profittino  di  cosi  utili , e lìncerì 
raccordi  , riflettendo  alla  verità  di 
quel  celebre  detto  d’ippocrate  nel  Li- 
bro de  alimento  , che  la  natura  è la  me- 
dicatrice  de'mali  , il  che  ancora  in_, 
molti  luoghi  delle  ftie  opere  fu  repli- 
cato da  Galeno,  affermante  la  natura 
molto  più  farla  dell'arte  efier  quella  > 
che  guarifce  imali,  e’I  medico  effere 
folamente  un  femplice  minijìro. 

§■  13- 

Lettera  intorno  all'  inrintiticne  degli 
occhiali  ,fcritta  al  Sig.  Taolo  Falco- 
nieri , con  aggiunta  in  quefia  nuo- 
va impreffione.  pagg-  io. 

Moftra  , che  l’invenzione  degli 
Occhiali  fia  tutta  moderna  , e total- 
lii.  mente  ignota  agli  antichi  Ebrei,  Gre- 
ci , Latini,  ed  Arabi,  e che  fe  pure, 
il  che  non  afferma , loro  non  fu  igno- 
ta, ella  poi  per  lungo  tempo  fu  per- 
duta , 
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duca,  e poco  prima  dell’Anno  1 300.' 
fu  di  nuovo  ritrovata , e riftabilita  . 
Ciò  prova  con  tedi  a penna  , eftam-p- 
pati,  con  molta,  e pellegrina  eria-P' 
dizione  , cavati  non  folamente  da 
Cronache  , e da  Profatori , ma  da_. 
Poeti  3 onde  conchiiide , che  gran», 
maraviglia  farebbe  , preftippofto 
che  i Comici  Greci  , c Latini  aveffero 
avuta  cognizione  degli  Occhiali  , fe 
non  aveflero  mai  pigliata  occafione  di 
nominarli , o di  fcherzarvi  fopra  per 
bocca  de’loro  Interlocutori . Maravi- 
glia pure  farebbe , fe  il  diligentiflìmo 
Plinio  nei  Capitolo  degl’  Inventori 
delle  cofe  nonne  avefse  fatta  alcuna 
menzione  . Sa  , che  da  alcuni  Ledi- 
cografi  moderni  lì  citano  certi  fram- 
menti di  Plauto,  nè  gli  è ignoto  il 
Faber  ocuUrius  , & oculariarii4S  de’ 
marmi fepolcrali  , la  figura  fcolpita 
nel  marmo  di  Sulmona , e quanto 
Plinio  riferifce  dello  fmeraldo  nel 
cap.  V.  dellib.  27.  maaflerifce,  elTe- 
re  di  poco  momento,  come  moftrò 
Carlo  Dati  in  una  veglia,  degna  di  ve- 
nire alla  luce  infieme  coll 'altre,  che 
reftarono  manofcritte  dopo  la  morte, 
di  queireruditiffimo  Gentiluomo . 

D 3 14. 
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14. 

Efperim'^  intorno  a'  Sali  Fattila  . 

pagg.  IO. 

p.ijo.  Da  quefte  s’impara  il  vero  modo 
femplice  > e facile  di  cavare  i Sali  da 
qualfivoglia  erba  , fiore  , frutto  , 
legno,  ochecliefia,  che  faccia  cene- 
re . Qim’vafi  debbano  adoperarli  , e 
*’‘’3*-come  bifogna  colle  materie  abbru- 
ciare una  quantità  proporzionata  di 
zolfo , acciocché i Sali  fatti , col  pro- 
eeflb  di  tempo  fentendo  Tumido , non 
lì  liquefacciano . Se  iftun  folo  umido 
lì  fciolgano  infieme  due,  otre  forte  | 
di  falidi  differente  figura  , quando  fi  j 
congelano,ripig!ìano  tutti  la  loro  anti-  1 
ca  , e particolare  figura.  Due  forte  di  | 
^■'^^■fali  ha  veduto  nella  lattuga,  nella  feor-  | 
2onera,nel  popone,  e in  altri,  tre  forte  j 
nel  pepe  nero, e nelle  rofe  incarnate , e 
quattro  nelle  radiche  d’eleboro bianco. 

E’curiofa  Tolfervazione  , che  fa  , 
d’aver  trovato  fra  le  figure  de’fali  , 
qualche corpicciuolo  di  l'ale  dotato  di 
figura  cuba , e come  più  fono  fciolti  i 
fali , e rifciolti  nell’acqua  , fempre 
più  frequenti  fogliono  trovarli  le  fi- 
gure cube,  o avvicinantefi  al  cubo  . 
Hà  pure  olTervato  , che  la  diverfità 

delle 
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delle  parti  deH’erbe  , almeno  parti- 
colari, dà  divcrfe  figure  di  fali  . E’P  US* 
pur  notabile,  che  molti  fali  di  diffe- 
renti materie  hanno  la  fte/fa  figura  , 
o per  lo  meno  molto  fimile  . Porta 
dipoi  una  lunga  ferie  d’efperienze,col- 
le  quali  moftra  quanta  cenere,  e quan^ 
tifali  dieno  varie  materie  . Ha  pro-.P  |^|' 
vato  , che  tutti  quanti  i fali  cavati  dal- ^ 
le  ceneri  de’  vegetabili  pigliati  per 
bocca  hanno  poflTanza  folutiva  dip  j^^^ 
muovere  il  corpo,  e di  granlunga^ 
maggiore  di  quella  , che  da  alcuni  è 
ftato  creduto  avere  il  fai  comune  ; e 
ciò  , che  ci  par  molto  degno  , che  i 
medici  vi  riflettano  , fi  è , che  quefta 
facultà  folutiva  è d’uguale  ugualiffima 
energia  in  tutti  i fali  , dimanierachè 
il  Sale  di  Summacco  i di/cor:^e  di  Me- 
lagrane , di  Coccole  di  Mortella  , 

Lenti/co  purga  per  appunto , guanto  fi 
purghi  il  Sale  di  Rabarbaro  y di  Sena  t 
di  Turbini , di  Mecioacan , e di  tutte 
le  altre  fmili  droghe  purgative  . Ea 
dofeèdidue  dramme,  e mezza,  fi. 
no  alla  mezza  oncia  diflblute  in  fci  on- 
de d’acqua  comune  , o di  brodo. 

Ha  finalmente  ofTervato  , che  nel 
purgare,  non  ha  trovato  differenza-. 

D 4 ve- 
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veruna  tra  que’fali , che  hanno  le  fi- 
gure acute,  e quegli,  che  le  hanno 
ottufe , fmuflate , e cube  . Dalle  qua- 
li cofe  va  congetturando  non  fenza_. 
qualche  ragione  , che  i fali  cavati 
dalla  cenere  dell’ erbe , de’-fiori , de’ frut- 
ti, non  cunfervino  quelle  virtk  , che 
Aveano  le  fuddette  erbe , fiori,  e frutti  > 
dal  che  dovrebbono  i faggi  medici 
pratici  liberarli  da  tanti  fcr  upoli , che 
hanno  inprefcrivere  il  fale  di  Centau- 
rea , o d’Aflfenzo , o d’Artemifia  , o 
di  Fave  , o limili , per  ottenere  di- 
.verlì  effetti , e quelli  analoghi  alle-* 
loro  piante , quando  la  gagliarda  vio- 
lenza del  fuoco  col  diftruggere  l’ordi- 
ne , e Tunione  del  comporto  , ha  ri- 
dotta la  parte  falina  ad  una  generale 
femplicità,  dalla  quale  dipende  una_. 
fola  maniera  generai  d’operare  > il 
che  pure  è rtato  offervato  da  altri  chi- 
mici moderni. 

§■  1 V. 

Lettera  d'alcune  Efperienxe.  intorno  al 
Veleno  delle  Vipere  , ferite  a al  Sig. 
Oldemburg  Segretario  della  Società 
Bacale  di  Londra  dal  Sig.Tommafo 
Tlatt  , Gentiluomo  Inglefe  , ec. 
pagg-^. 
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Quefta  Lettera  , non  fappiamo  co- 
me è ftata  qui  mefla , che  dovea  effe- 
re  porta  dagli  Stampatori  immediata-- 
mente  fotto  le  altre  fperienze  delle 
vipere , delle  quali  abbiamo  fatta  men- 
zione nel  5>.  e nel IO,  onde  ancor 
noij  feguendo  l’ordine  della  rtampa  , 
qui  ne  facciamo  parola , E’  ftata  cava- 
ta dal  XII.  Giornale  de' Letterati  di  l^o- 
ma  dell' anno  167}.  dove  fi  efpone , eh.’ 
effendofi  in  una  ragunanza  difeorfo 
del  penfiero  di  M.dela  Chambre  ì il 
quale  per  provare , che  gli  fpiriti  del- 
l’animale fieno  animati , adduce  fra 
gli  altri  argomenti  quel  difeernimen- 
to , con  cui  egli  fuppone , che  nell’im- 
peto della  collera  fcelgan  dal  fangue 
le  parti  velenofe  , e le  portino  a’den- 
ti  > e quindi  fi  trasfondano  nella  ferir 
ta  col  morfo  . Qi^fto  penfiero  fu  ri- 
cevuto con  applaufo  da  alcuni , i qua- 
li s’avanzarono  più  oltre  a formarne 
una  nuova  ipotefi  , e a dire  , che  il 
veleno  none  altro,  che  una  nuova  , 
e maligna  attività  dc’medefimi  fpiriti 
irritati , e imbeuci  d’un’idea  di  vendi- 
carli . Oltre  al  Sig.Redi  , che  ha 
fatto  vedere,  come  abbiamo  riferito  , 
effere  quefta  una  favola , il  Sig.  Tom- 
D 5 mafo 
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mafoPJatt  defcrive  in  quefta  fua  Let- 
teraaltre fperienze  > fatte  in  cafa  del 
famofo  Lorenzo  Magalotti  » che  tut- 
teconfermano  quelle  del  Redi , e di- 
ftruggono  affatto  l’opinione  di  M.  de 
la  chambre , e di  M.  Charas  tolta  in 
preftitocome  accennammo  fenza  no- 
minario , dall’ingcgnofiflìmo,  benché 
fovcntc  troppo  fantaftico  Cio.Batijìa 
Van-Elmont . 

p.140.  Confiftono  quelle  in  cacciar’ i deno- 
ti maeftride’capi  delle  vipere  morte  , 
e tagliate  dal  bullo  nove  ore  prima  , 
dentro  la  carne  di  piccioni , e d'altri 
animali , i quali  tutti  morirono , pur- 
ché fi  premefle  in  modo  la  parte  fupe- 
riore  della  mafcella  della  vipera , che 
ledile vefciche  venilTero  a votarli  su’ 
labbri  della  ferita  di  quel  liquor  gial- 
lo, che  in  fe rinchiudono.  Perefclu- 
p.i4i.dere  affatto  la  dottrina  degli  fpiriti  ir- 
ritati dall’idea  della  vendetta,  prefe 
tre  llecchi  di  fcopa,  e fpianati , e aguz- 
zi a foggia  di  lancetta,  ne  impiallrò 
due  con  quel  liquor  giallo  fpremuto 
dalle  vefciche  di  molte  tede  , e gli 
cacciò , e lafciò  fitti  nel  petto  di  due 
piccioni  , i quali  in  quattro  , o cin- 
que minuti  morirono  , Cosi  fegue  a 

da- 
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dare  altre  fperienze  , e deterge  con 
laadevole  candore  quanto  fin  ora  è fia- 
to da  alcuni  falfamente  creduto  , sì 
intorno  a quefio  fuppofio  , sì  intorno 
ad  altri  egualmente  mendaci , 

Lettere,  pgg.  lii. 

Siamo  arrivati  a quefia  confidera- 
biliflìma  giunta  di  moltiflìme  Lettere 
manoferitte cavate  dalle  tenebre»  ed 
cfpofie  alla  pubblica  luce  . Nè  paja 
già  ad  alcuno  , che  quefte  potefiero 
fupprimerfi,per  effere  fcritte  a parti- 
colari amici  con  ifiile  fempliciflìmo» 
o per  non  contenerli  in  alcuna  notizie. 
Era  il  Redi  arrivato  a tal  perfezione 
diferivere»  che  non  poteva  piùferi- 
vere  anche  fcrivendo  familiarmente, 
fe  non  bene  j e le  cofe  degli  uomini 
grandi  fono  tutte  » come  gli  abbozzi 
de’ gran  pittori  , ne’ quali  Tempre  fi 
vede  quel  pennello  maefiro  . S’aggiu- 
gne , che  in  quefie  fi  trovano  illufira- 
te  alcune  cofe,  che  non  erano  ben  chia- 
re nell’Opere  fuc  5 fi  vede  il  fuo  giu- 
dizio aperto , e lineerò  d’alcuni  Auto- 
ri j fi  trovano  gli  Autori  veri , e non 
finti  di  certi  feoprimenti  *,  s’imparano 
-cognizioni  nuove  di  varie  produzioni 
D Q Mz 
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naturali,  e loro  virtù  reali  , e non 
chimeriche;  fifcorge  la  maniera  fua 
pura  , prudente,  e propria  di  medica- 
re-,la  f^na  cautela,e  prudenza  nello  fcri- 
vere  cofe  fpettanti  , o alla  tìfica , o al- 
la medicina  yla  ftoria  de’  fuoi  mali , e 
comeandavafentendo  i preludj  della 
fuamortCi  etìnalmente  la  fua  eroica 
coftanza  , conciliai  terminare  divi- 
vere s’apparecchiava  i e in  poche  pa- 
role fi  vede  in  tutte  l’idea  cieU’iiomo 
favio  , dotto  , e criftiano . E*  impof- 
fibile  , che  diamo  l’eftratto  di  tutte 
quefte  Lettere  ; imperocché  farebbe 
cofa  troppo  lunga  , e tediofa  , tanto 
più,  che  ci  fiamo  ditfufi  più  di  quel- 
lo, che  avevamo  determinato  , tratti 
dalla  bellezza  loro  , nelle  accennate 
materie.  Ondeci  bafterail  dar  notizia 
d’alcune,  per  animare  ognuno  a leg- 
gerle , e a protìttartì  . Framifchiate 
vene  fono  alcune  d’altri  infigni  Lette- 
rati , come  dell’Abate  Ecidio  Mena- 
del  Padre  Bartolommeo  Beverini , 
c d’altri , sì  perchè  indiritte  al  Redi , 
sì  perchè  fono  concernenti  a’  fuoi  ftii' 
dj,  e all’intelligenza  delle  rifpofte. 
Alcune  poche  fono  Rate  raccolte  dalle 
^efeolanT^e  del  Menagioj  le  altre  tutte 

anda- 
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andavano  , come  detto  abbiamo , ma; 
nofcritte , e difperfe  . Sono  anche  con- 
fiderabiJi  in  quefte  Lettere  certe 

fttte  da  incerto  Autore  nel 
margine  delle  medelìme  , che  Tem- 
pre più  le  illuftrano,  e danno  ulterio- 
ri 5 e necelTarie  notizie . 

La  prima  rifpofta , che  dà  il  Redi 
al  Celioni,  è intorno  a certa  droga 
cbiamaca  moPa/pe^ie  , la  quale  giu-  P* 
dica  venuta  dalle  Indie  occidentali  , 
non  orientali , che  pare  a Tuo  giudizio 
una  galante  droga , burlandoli  di  tan- 
ti fapori  in  quella  da  diverfi  chriftia- 
nelliriconofciuti  •,  cioèquellodi  garo- 
i fani,comeprincipalilIìmo,  quello  di 
nocemofcata , come  fecondarlo , quel- 
lo di  cannella , come  del  terzo  ordine, 
quello  di  cedrato  , l’odore  del  mu- 
fchio , l’odore  dell’ambra , e la  foavità 
dolciflìma  dello  zucchero.  Nel  mar- 
gine della  Lettera  vie,  che  fu  manda- 
ta al  Celioni  da  Cadis  fotto  nome  di 
tutte fpe’^QCi  epare  avere  nella  varietà 
de’ fapori  quel  privilegio  , che  ha_. 
quella  droga  , o Teme  aromatico  por- 
tato dall’Indie  occidentali,  che  dagli 
Spagnuoli  è chiamata  Timìenta  de 
Chapa  Ad  quale  fa  menzione  il  Redi 
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nel  libro  delle  naturali  ejperkn't^s 
car.  96. 

p.36.  Nella  feconda  dà  giudizio  d’una 
Chinachina  trovata  fenza  niiin  fapo- 
p»37*re  , ftimandola  fcorza  di  legname 
morticino  , cioè  feccatofi  da  fe  mede- 
fimo  . Nella  3.  confeglia  l’amico  ad 
olTervare  il  baco , che  annida  > e rende 
ftorpia  la  gramigna , la  quale  , per 
non  eflferfi  mai  veduta  alle  ftampe,  gli 
è fiata  poi  favorita  dal  Vallifnieri,  co- 
P‘4o-  me  fi  legge  nel  margine.  Non  crede- 
va, che  l’olio  di  Camamilla  di ventafTe 
naturalmente,  o fenza  aggiunta  az. 
zurro,  quando  è chimicamente  pre- 
parato,  onde  volle  allìcurarfene col 
farlo  farei  infegna  il  modo  di  far  la 
manteca  di  cocco,  e all’amico  palefa  , 
quanto  poco  fiimalTe la  polvere  vipe- 
rina . Vi  è la  cura  d’un’itterizia  con 
un  firoppofolutivo,  e cremor  di  tar- 
taro j dal  che  fi  vede  (come  fu  notato 
in  margine)  che  non  era  fiato  quell’ 
Eretico  in  Medicina  y che  molti  hanno 
creduto  , per  aver  levato  il  fuperfluo, 
efcopertimoltilfimi  inganni  . Palefa 
la  tintura  di  coralli  della  fonderia  del 
p Screniflìmo  diTofcana,  e gli  nega  in 
p.  48.  un’altra  il  modo  di  manipolare  il  ciocr 

cola-; 
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colate  con  l’odore  di  gelfomini  ; il  che 
viene  poi  infegnato  nel  margine.  Si 
burla  d’un  medico,  c lo  chiama  un  ve- 
ro ciurmatore  di  quei  fini , e fini  bene , P-  l’- 
elle propone  per  fuo  arcano  un'Elif- 
fir  di  proprietà  ajìrale  etereo , e non  vul- 
gate con  la  dulcedine  di  Marte  corrobo- 
rante le  vifeere  . Dolce  bene , fog- 
giugne,  farebbe  chi  credefle  a quefti 
belli , e pellegrini  nomi  inventati , 
per  buttar  la  polvere  negli  occhi  a’ 
creduli  criftianelli  . Sono  gentiliflì-  ^ 
mi,  e galanti  i gargherifmi , che  pro- 
pone nelle  infiammazioni  della  gola  , 
deteftando  il  faiprunella  , il  quale 
vuole  , che  efafperi  Tempre  le  parti 
infiammate,  centra  l’ufo , e l’opinione 
comune.  In  una  Lettera  al  Sig.  Tela  p 
dà  molti , e nobiliflìrai  ricordi  prati- 
ci . Loda  la  Chinachina  , che  dice , ef- 
fere  l’unico  febbrifugo  , che  hanno  i 
medici  ,non  corrifpondendo  gli  altri 
fcritti  ne*  libri  loro  con  grandi  enco- 
mj  negli  effetti  alle  tante  lor  lodi , 
Difeorre  dell’ufo  delle  fontanelle  , 
alle  quali  non  molto  aderifee  nel  cafo 
propofìogli . Non  gli  piace  l’ufo  del-  p./a 
lofpiritodi  cannella  ne’ flati,  e di  al- 
tre Amili  cofe  calorofc , avendo  egli 

opi- 
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opinione  che  la  cagione  efficiente  de’ 
flati  fiafempre  il  calore.  Si  burla  del 
timore,  che  ha  la  gente  de’ flati.  Loda 
i crifterj  , o qualche  voltatre  dram- 
me  di  pura  polpa  dicaffia  , e fra  gli 
altri  rimedj  loda  quelle  pillole,  chea 
Firenze  fi  chiamano  P///o/e  del  I{edì, 
Non  vi  è la  ricetta  diquefte  pillole, 
c defideravamo  pure  di  fare  quello 
piacere,  e quello  bene  al  pubblico  di 
manifetlarle,  onde  ci  fiamo  raccoman- 
dati al  noltro  Sig.  Vallifnieri  , che  ci 
ha  favorito  fubito , e ci  afficura  efler 
,,  quelle.  Aloè  fuccotrino  vero , luci- 
„ do,  rubicondo, e frangibile  diflfolii- 
,,  to  in  acqua  vita  di  prima  ftillatura 
„ con  calore  aggiullato , e poi  colato 
„ per  feltro  , acciocché  fia  depurato  , 
,,  c poi  sfumato  a cottura  di  mele , in 
„ modo  che  polTano  farli  pillole  di 
,,  mezzo  fcropolo  l’una  *,  e fi  ufa- 
,,  no  la  fera  avanti  cena  , pren- 
,,  dendone  una  , due  , tre  , e quattro 
,,  ancora  , fecondo  i corpi , e fecon. 
,,  do  chi  vuoi  più  , e chi  vuol  meno 
„ evacuare.  Quelle,  fcrive il  Redi, 
muovono  il  corpo  con  grandiffima 
piacevolezza , fenza  un  minimo  dolo- 
re , o travaglio , e lafciano  il  ventre  > 
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c le  vifcf re  ammollite , e difoppilano 
dolciflìmam-ente  fenza  difeccare . Sip-75)- 
ride  d’alcuni  j che  pretendono  aver  la 
ricetta  del  ridur  l'acqua  di  mare  dolce, 
e vuole,  ch’anche  il  Ceftoni  fe  ne  rida, 
e fe  ne  arcirida.  Nel  margine  dicono, 
che  parla  del  tenuto  per  otto 

giorni  a molle  nell’acqua  del  mare, 
facendola  divenir  dolce  , come  infe- 
gnò  Olao  Vormio , del  che  ne  difcor- 
re  nelle  fue  Efper.  T^atur.  car.^y.,  ov- 
vero di  que’  checredono  raddorcirla 
per  feltrazione  . Si  burla  pure  d’un’ 
efperienza  naturale  riferita  nell’Acca- 
demia  di  Monfig.  Ciampini  di  Roma, 
cioè , che  infilato  un  pefce  vivo  pel  na- 
fo  con  un  giunco  d’una  particolare 
fpezie  virtuofiifima  campa  vivo  quat- 
tro giorni,  fuori  dell’acqua  . Dà  un 
parere  faviilìmo  fopra  il  foro  troppo?  *®^' 
angiifto  della  ghianda  del  membro  vi- 
rile d’un  fanciullo  ,*  ed  ordina  in  un’ 
altra, che  fi  cavi  fangue  con  le  mignat-^'  ° ’ 
te,  giacché  il  paziente  avea  retto be- 
nifiìmo  altre  volte  alia  cavata  di  fan- 
gue dal  braccio;  dal  che  fi  vede,  che 
per  quanto  egli  fofle  rigorofo  olTer- 
vator  de’ rimedi , ammetteva  franca- 
mente le  cavate  di  fangue , dalle  quali 

a leu- 
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alcuni  ingegnofì  medici  moderni  tan- 
p.iii.to  abborrifcono  . Piacegli  il  pender 
del  Celioni,  che  i vermi  delle  foglie 
degli  agrumi  fieno  forfè  forfè  alla-, 
foggia  de’piantanimali . Qm  ragiona 
di  que’ vermi,  che  fi  chiamano  vol- 
garmente cimici , de’ quali  fe  ne  vede 
pureladefcrizione , eia  figura  nelle 
Memorie  dell’Accademia  di  Parigi  dell’ 
anno  idpz.  e qui  fcne  vede  ancora  una 
figura  elegantifsima  favoritagli  dal 
Sig.Vallifnieri,  a cuifappiamo  di  cer- 
to , che  il  Celioni  ha  promefib  di  ri- 
fare , per  fuo  configlio,  tutte  le  olTer- 
vazioni,  non  folamente  intorno  a que- 
fla,ma  intorno  ad  un’altra  cimice  limi- 
le , che  fi  trova  full’e/c e coccigera  , col- 
la quale  fanno  la  famofa  confceione 
del  Kermes i e vi  faranno  molte  cofe 
nuove  non  ancor  dette  , che  riferire- 
mo a fuo  luogo.  Dà  un  configlio  da 
p.i  14.  uomo  favio  , ed  ingenuo  a chi  è trava- 
gliato dalla  gotta,  o podagra , cioè  di 
non  far  altro  , che  de’ferviziali  fre- 
quenti , e frequenti , e mettere  in  ufo 
una  dieta  con  una  amorevole  difcrc- 
tezza  . Quando  il  male , dice , ci  dà  aL 
le  gambe , è il  m eglio  luogo , che  pojja  ef- 
p.\ì$.fere  ^ed  il  meno  pericolofo.  Porta  un’ 

opi. 
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opinioHe  contraria  a tutti  intorno  alle 
qualità  del  volendo  , che  abbia 

un  certo  che  di  virtù  a fimilitudine 
dell’oppio . Cosi  crede,  che  que’,  che 
prendono  il  Te,  non  dormano,  per-p•I^^ 
chè  non  cenano  . Parla  de’  capponi 
cornuti,  e vie  nel  margine  il  modo 
di  fargli  tali.  Deride  un’altro  rime- P 
dio  portato  dalla  China,  che  dicono 
guarir  la  gotta.  Propone  la  curad’ 
una  febbre  terzana  affai  prudente  , e 
caftigata  , degna  d’effere  imitata  da^  '^^’ 
chiunque  fa  profeflìone  di  medico  dot- 
to , e onorato , la  quale  fegue  in  varie  p 
zitte  Lettere . 

Tornaa  difcorrerc  diquellecimici,p.i3?. 
che  fanno  fopra  l’clcecoccigera , chia- 
mate Grana  dei  Chermes  , che  fannoP-H^. 
pure  nelle  contrade  di  Livorno  fopra  ì 
lecci , che  chiama  del  leccio f cioè 
dell’e/ce  detta  dagli  Autori  di  botani- 
ca coccigera  , c dice  , effere  vero  tutto 
ciò  ,chehaoffervato  il  Ceffoni  intor- 
no a dette  cimici , o bachi , e uova  lo. 
ro , e ciò  ancora , che  ha  offervato  in- 
torno a’  bachi  deWz grana  del  Chermes t 
eflendo quelli,  e quelli  a noffro  giu- 
dizio! medefimijO  alpiùal  più  della 
n^defima  fpezie.  Del  refìo  ftabilifce. 
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che  la  cocciniglia  Americana  fia  ver- 
mi effettivi  reali , e grandetti/  e noi 
giudichiamo,  che  anche  quelli  fieno 
della  fteffa  maniera  menzionata  di  fo- 
pra.  Di  quefta  Grana  del  Chermes  fi 
diede  contezza  nel  riferire  la  Lettera 
del  Sig.Co.Luigi  xMarfilhYa)  ed  il  Redi 
la  cita  nel  fuo  Ditirambo  a car.5)f  .alla 
voce  yermtgliw^p^ì  dove  pur  difcorre 
della  grana  , e della  cocciniglia  . 
p.i4p.  Dà  un  giudizio  molto  favorevole  al 
Libro  del  Cignozzi  ( Z»  ) e dice  eflere 
bello , e bello  davvero , e per  li  ceru- 
fici , che  voleflero  leggerlo , vi  fareb- 
be molto  ,e  molto  da  imparare . Cer- 
Vi6p.  ca  le  virtù  del  Caccià , eh’  è una  mejìu^ 
ra  yenuta  dall* Indie  vefiita  di  nero , 
com’egli  fcherzando  fcrive , alla  qua- 
le , per  quello , che  fi  può  capire , pre- 
fta  poca  fede . Il  Cacciù  è una  compo- 
fizione,  che  fiufa  nella  Spagna  fatta 
con  Catto , o fia  Terra  Giapponica , e 
fugo  di  Liquerizia , e con  un  poco  d’ 
ambra , e mufeo  , facendofi  una  maffa, 
e di  effa  piccolifiìme  pillolette  , delle 
quali  le  Dame  Spagnuole , e i Cavalie- 
ri 


{.a)  Giornal.Tom.VIll.  fng.i. 

(b)  Ippocrate  delle  ulcere , In  Firenze  . i6$o. 
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tì  ne  tengono  in  bocca  per  galanteria , 
elaftimano  rimedio  per  que’calori, 
che  vengono  nella  bocca,  o nella  gola. 

E’  confiderabileciò , che  dice  in  una 
Lettera  fcricta  al  Lanzoni  , che  la_i  p.JSp. 
fila  opinione  circa  l’anima  delle  pian- 
te , che  fa  nafcere  i mofcherini  nelle 
gallozzole  delle  querce  riferita  nelle 
fue  fperienze  intorno  alla  generazio- 
ne degl  'infetti  (4)  gli  cadere  dalla  pen^ 
naquafip£rfor:(a  , fperando  però  , fe 
averàvita,  efalute  difpicgarfi  un  po- 
co meglio  nel  pubblicare  altre  fue  of- 
fervazioni , le  quali  egli  andava  ripu» 
Jendo  di  giorno  in  giorno,  illumina- 
to maggiormente  , come  s’è  detto  , e 
confeffando  tacitamente ilfuo  errore. 

In  un’altra  Lettera  fcritta  al  medefi- 
mo  dubita,  che  l’opinione  del  Lewe- 
nocchio  fopra  i vermi  trovati  nel  fe- 
me umano,  lìa  forfè  per  muovere  lo 
flomacode’filofofi  a naufea,  che  non 
potranno  digerire  , che  la  gran  fac- 
cenda dell’umana  generazione  fiaar- 
chitetj^ata  da’  vermi , conchiudendo , 
che  i microfcopj  fanno  vedere  di  belle 
cofei  ma  dubitava  allora  che  eflìavef- 
fero  fatto  travedere  . E quello  balla 

in- 
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intorno  a ciò  j che  faviamente  egli  va 
difcorrendo  in  quelle  fue  amenilfime,e 
genciliUìme  Lettere . 

17- 

Etìmologie Italiane  tratte  dalle  Origi- 
ni della  lingua  Italiana  compilate 
da  Egidio  , Menagio  CentilHomo 
Frncefe , e flampate  in  Genera  > ap~ 
pre(]o  Gio.  Antonio  Cbouet  iCS^.in 
foglio  .pigg.  SI. 

IlSig.  Abate fiècosi  com- 
piaciuto di  fapere  l’etimologia  delle 
voci , che  di  lui  è flato  detto  affai  acu- 
tamente, che  ha  voluto  fapere  0 don- 
de vengono  le  medefimc , odove  van- 
no . Nè  folamente  egli  ha  indagato 
le  origini  della  lingua  Francefc  , che 
era  la  fua  nativa,  malia  anche  atten- 
tamente cercato  quelle  dell’Italiana  , 
di  cuife  non  poffedeva  l’ultime  finez- 
ze , tanto  almeno  era  giunto  a faper- 
ne , che  fuori  del  Sig.  Abate  EPgnier , 
difficilmente  fi  troverà  altro  France- 
fe,  che  gli  fi  poffa  uguagliare  . Ha 
compilato  egli  pertanto  un  groflo  vo- 
lume delle  Origini  della  noftra  favel- 
la , la  cui  più  copiofa  edizione  è l’ac- 
cennata difopra  . Egli  è bene-  vero, 
che  fe  dalfuddetto  volume  fi  leveran- 
no 
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no  r etimologie,  che  gli  fono  ftate_» 
fomminiftratc  da  i dotti  Italiani  fuoi 
corrifpondenti  ed  amici , quali  furo- 
no il  Redi,  il  Dati,  il  Chimentelli  , 
ealcun’altro , e fe  ne  torrcmo  ciòche 
egli  ha  prefo  dalla  Crufca  , dal  Cani- 
ni, dal  Monofini,  dal  Ferrari,  dal 
Varchi,  dal  Caftelvetro,  e da  altri 
valentuomini  della  noftra  nazione  , 
troveremo  ridurli  le  fue  a pochiflime 
olTervazioni , alcune  delle  quali  non 
fono  nè  meno  le  più  giufte  , e le  più 
felici  . Non  dichiamo  ciò  tuttavolta 
per  torglipunto  della  fua  gloria  , nè 
per  moftrarfegli  ingrati  per  la  dili- 
genza da  lui  ufata  neirilluftrare  la  no- 
ftra lingua,  alla  quale  aveva  fe  non 
dell’amore , della  ftima  almeno  più 
che  alla  propria  ; anzi  in  quefto  gli 
rendiamo  la  dovuta  lode  egiuftizia  , 
che  quanto  o ha  prefo  da’libri , ogli 
è ftato  comunicato  dagli  amici,  vicn 
da  lui  ingenuamente  confeflato  , e 
cornpartifce  con  tutti  la  lode  che  a lui 
ne  rifulta  . Uno  di  quefti  egli  è ftato 
fe  non  il  primo  , almeno  tra  i primi 
Francefco  Redi , del  quale  sì  fovente 
parla  c nelle  fue  , e nelle 

fue  Origini , e in  tutte  quafi  l’Opere 

fue. 
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fue  . Chi  ha  fatta  la  preferite  raccol- 
ta degli  fcritti  del  Redi  , ha  penfato 
anche  di  fcegliere  dalle  Origini  del 
Menagio  fopraccennate  le  molte  jBt/. 
mologie  > che  da  quello  gli  furono  co- 
municate j e metterle  con  l’ordine 
dell’alfabeto  nella  prefente  edizione  > 
notandoli  in  oltre  nel  margine  il  nu- 
mero delle  carte  corrifpondenti  al  li- 
bro delle  Origini  del  Menagio  , e di 
quando  in  quando  apponendoci  alcu- 
ne non  del  tutto  inutili  Annotazioni . 

III. 

TOMO  TERZO. 

Contiene  Tultimo  Tomo  l’Operc 
Poetiche  del  noftro  Autore,  il  quale 
veramente  è ftato  de’  primi  a ripiglia- 
re in  Italia  la  buona  ftrada  , che  quali 
generalmente  vi  era  dimenticata  e 
l'marrita . 

i8. 

Bacco  in  Tofeana , Ditirambo,  colle  An- 
notazioni accrefeiute.  pagg.  3 3<j. 

Il  Ditirambo  fu  tifato  da’ Greci  , e 
per  lo  più  in  lode  di  Bacco  . Non  1’ 
ebbero  , che  li  fappia  , i Latini  . La 
Francefe  ,ed  altre  lingue  volgari  non 
pofsono  ufarlo  felicemente  come  la 

no- 
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[noftra . Quando  e(To  tra  noi  foffe  pri- 
mamente introdotto  , non  è facile 
jinveftigarlo>  fe  vogliamo  riconofcer- 
ilo  in  certi  abbozzi  imperfetti , come 
in  quella  Can:(omta,  o Frottola,  che 
vogliamo  dirla  , data  fuori  da  Dioni- 
gi Attanagi  nella  fua  Raccolta  (a)  fotto 
inome  d' incerto , ma  che , fe  diam  fede 
a Giambatifta  Ubaldini  (h)  , fu  com- 
ponimento di  Ugolino  ubaldini , viven- 
te nel  1Z40.  L’efcmpio  tolto  dalle  ri- 
medi àgnolo  ToliT^ano  , e allegato 
dal  Sig.  Canonico  Crefcimbeni  (c) , 
non  è propriamente  un  Ditirambo  » 
cioè  un  componimento  da  per  fe  , e 
di  verfi  di  varie  forte  teffuto  , ma  un 
Coro  di  quattro  ftrofe  regolari  col  fuo 
intercalare  cantato  dalle  Baccanti  , 
con  cui  chiude  il  Poliziano  la  fua  fa- 
vola di  Orfeo . Il  vero  Ditirambo  fi  vi- 
de in  Italia  folamente  nel  fecolo  XVII. 
e benché  fia  confiderabile  quello  di 
Benedetto  Fioretti, e quello  di  Niccola 
Villani,  nelTuno  certamente , a com- 
pimento il  ridufle  prima  del  Redi . 
Non  fi  può  dire  a baftanza  , quanto  fia 
T om.  IX.  E gen- 

(a) 

(bj  Ift  della  CafaVbaldlni^  In  Tir,  afp,H 
SeYmartclliii^%%,in/\, 

(cj  IJiÀ^lla  Volger oef.p,yo. 
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gentile,  dilettevole  , e artificiofo. 
La  varietà  de’verfi  , de’ quali  lo  ha 
teflfuto  , non  fa  dilTonanza  alcuna  all’ 
orecchio.  Le  parole , che  alla  fornia 
de’ Greci  fono  un  comporto  di  molte , 
nulla  hanno  o di  afpro,  odimortruo- 
fo  . L’invenzione  è mirabile , e rion  ; 
meno  mirabili  fono  le  oinmtaT^mi 
fatte  dall’ Autore  medefimo  al  fuo  ' 
Ditirambo , ripiene  di  tanta  e sì  fcelta 
erudizione,  che  è fentimento  di  molti  J 
aver  lui  comporto  il  Ditirambo  in^ij 
grazia  delle  Annotazioni,  e non  le  An-  i 
notazioni  in  grazia  del  Ditirambo., 
L’Autore  vedendole  sì  gradite  uni- 1 
verfalmente  le  accrebbe  nella  feconda 
edizione  di  Firenze  , che  fu  nel  i^pi. 
mentre  la  prima  vi  fi  era  lafciata  vede- , 
re  nel  1 6S  f . Noi  non  ci  vogliamo  fer- 
mare a riferire  le  cofe  di  rimarco 
che  per  entro  vi  fono  fparfe , sìperchèf 
la  loro  copia  ne  renderebbe  di  fover- 
chio  lunghi,  si  perche  effendo  da  mol- 
to tempo  il  libro  per  le  mani  di  tutti] 
quelli , che  della  tuoni  poefia  fi  dilet-] 
tano , ftinicremmo  inutile  il  qui  rife- 
rirle. 5>- 

5'e?2fm'.pagg.óz.  j 

Piu  magnifica  edizione  di  quella.! 

con 
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con  cui  il  Scieniflìmo  Principe  Pero  i - 
NANDO  di  Tofcana  fece  {lampare  U 
prima  volta  in  Firenze  l’anno  1702. 
qiicfti  60.  Sonetti  del  noftro  Autore 
già  morto,  non  può  per  verità  con- 
cepirfi.  Furono  cififtampati  in  foglio 
imperiale,  col  ritratto  di  lui,  e ador- 
ni di  vagliiflìmifreggj  nell’alto  e nel 
bado  di  ciafcheduno  . Il  Carlieri  li 
riftampò  pure  in  Firenze  nel  1703.  in 
12.  e nella  medefima  forma  furono 
pubblicati  anche  in  Parma  da  Paolo 
Monti  nel  170^.  laonde  quella  di 
Venezia  viene  ad  elTerne  la  quarta.* 
impreflìone.  Non  tutti  quelli  60.  So- 
netti fono  , a dir  vero , d’una  medefi- 
ma lega;  ma  i migliori,  a giudizio 
di  molti  , fembrano  incomparabi- 
li. 

$.  IO. 

Giunta  a'  Sonetti,  pagg.  h- 
Quella  Giunta  è di  f2.  Sonetti 
l’addietro  non  più  llampati.il  Sig.Aba. 
te  Salvino  Salvini  gli  ha  comunicati 
dalla  celebre  libreria  del  Sig.  Carlo- 
Tommafo  Strozzi , Gentiluomo  Fio- 
rentino , per  più  titoli  commendabi- 
le. L’Autore  di  ellì  condannò  molti  di 
tali  Tuoi  componimenti  alle  fiamme. 

£ 2 Che 
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Che  che  ne  abbia  egli  giudicato  di 
quefti , noi  certamente  ne  riconofcia- 
mo  parecchi  tra  efsi , poco  degni  di  sì 
fevera  condanna . 

21. 

Giunta  di  varie  Toefie.  pagg.  33. 

Dalla  medefima  libreria  del  Signo- 
re Strozzi  fi  fono  avute  anche  quefte  > 
eccetto  l'incanto  amor ofo>  che  andava 
ftampato  fra  le  MefcolanT^e  dell’Abate 
Menagio.  Confiftonoin  due  Schermi 
muftcali  i e in  altri  componimenti  pia- 
cevoli , ne’  quali  l’Autore  moftra  in- 
gegno pronto,  e man  franca.  Egli 
per  ogni  capo  può  dirli  un’ingegno 
felice  ,*  e lefue  Òpere  faranno  fempre 
lette  con  gufto  , poiché  non  folo  ha 
faputo  arricchirle  per  quello  che  ri- 
guarda il  foggetto  , ma  renderle  an- 
cora graziofe  per  ciò  che  riguarda  lo 
flile . Molti  in  fatti  potranno  elTer  nel 
penfare  più  dotti,  ma  difficilmente  nel- 
lo fcrivere  più  gentili  . L’applaufo  c 
Io  fpaccio,  con  cui  è fiata  ricevuta  que- 
fia  edizione , doverà  animare  il  nofiro 
Ertz  a porre  in  efecuzione  il  difegno, 
che  egli  dice  di  avere  , nel  fine  della 
fua pre/a'^^ione , cioè  a pubblicare  altri 
componimenti  delle  perfone  più  infignì , 


Articolo  IL  loi 
Is  quali  co'  f noi  fcritti  nobilitarono  la 
nofira  Italiana  favella  ; e fra  quelli 
fentiamocon  eftremo  noftro  piacere 
il  dellderio  che  ha  di  raccogliere  tut- 
te le  Opere  del  celebratifsimo  Gah~ 
brielioChiabrera,  che  vanno  in  tanti 
volumetti  difperfe  > e farne  una  ordi- 
nata e piena  riHampa  . 

ARTICOLO  IL 

Supplementa,  &Ohfervationes  ad  Vof- 
fium  de  Hidoricis  Gr<ecis,dr  Latinisi 
fìve  Volumen  quadrlpartirum  > quo 
continentur'.  I.  Bernardi  a Mail in- 
crot  Tarallpomenon  de  Hijìoricis 
CracisCetìturiiC  circiter  quìnque>  IL 
Ludovici  Nogarol^ de  Firis  iZ- 
lufiri bus  genere  Itallsy  qui  Grrecefcri- 
pferunt . HI.  Chriftophori  Sandii 
) & ^nlmadverfiones  in  G. Jo. 
Vofsii  libroslll.dé  H fiori cis  Lati- 
■ «ir  Jo.Hallervordii  de  Hifìori* 
cis  Latinis  Spicilegìum . Cum prxfa- 
tione  Jo.  Alberti  Fabricii , D.  "Prof. 
Tubi.  & h.  t.  Cymnafii  SchoUque 
P^e&oris.  Hamburgi  > fumtu  Chridia- 
ni  Liekgeityty^pis  Sculfgianis,i7os>. 
in  8.  pagg.  7^6.  fenza  le  prefazioni. 

E 3 In 
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IN  due  maniere  ha  cercato  il  Sig. 

Gio.  Alberto  Fabbrizio  di  recar 
giovamento  al  pubblico  con  le  ftampe: 
in  primo  luogo  comunicando  a’  Lette- 
rati le  proprie  fatiche,  dalle  quali  la 
fila  varia  erudizione  e dottrina  piena- 
mente apparifce:  in  fecondo  luogo  fa- 
cendo, che  efcano  nuovamente  alla-, 
luce  certe  Opere , che  per  la  loro  rari- 
tà , non  meno  , che  per  la  loro  utilità 
venivano  di  continuo  defiderate  e ri- 
chiefle.  Della  prima  clafife  fono  itre 
tomi  della  fua  lodatifsima  Biblioteca 
Gre alla  quale  fi  fpera  , che  quanto 
prima  farà  fuccedere  negli  altri  due  il 
compimento  di  effa  ; la  Biblioteca  La- 
tina riftanipata  per  la  terza  volta  con 
tali  accrefeimenti , che  può  dirfi  tutt’ 
altra  da  quella  delle  due  primiere  edi- 
zioni ; la  Centuria  de' Fabbri:^]  illuflri 
per  dottrinai  ec.  Alla  feconda  claflTe 
debbonfi  riferire  le  Memorie  di  ^Am- 
hurgo  fua  patria  i il  Teatro  degli  iAno~ 
nmi,e  de'  Tfeudonimi  di  Fincenei^io  Tlac- 
cio  ) il  Tolificre  Letterario  di  Daniello- 
Giorgio  MorofioìC  le  Opere  tutte  di  Tao- 
lo  Colomefto  , ne’ quali  Autori  però 
tutt’altro  lodiamo,  che  ciò  che  mil- 
lantano della  loro  religione  , e ciò  che 

men- 
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mentifcono  della  noftra  : il  Trodromo 
deir Jfiorìa  Letteraria  del  celebre  Tìer 
LambeciO)  con  altre  erudite  Opere,  e 
col  C4f  <1/0^0  in  fine  de'  Codici  Greci 
della  infigne  Biblioteca  Medicea  com- 
pilato da  Guglielmo  Langio, Daneie,  ma 
però  molto  mancante  da  quello  che 
efler  dovrebbe  ; e per  tacere  le  altre  , 
di  alcuna  delle  quali  ne’ Tomi  prece- 
denti ci  è occorfo  di  far  memoria,  ab- 
biamo finalmente  la  prefente  B^accolta 
di  Supplementi  ed  Ojjèrvaxioni  a i due 
tomi  del  Vojfio  intorno  agli  Storici 
Greci  e Latini.  Comprende  quella, 
come  dal  titolo  lì  ricava  , quattro 
Opufcoli  di  quattro  Autori  diverli . 
Di  tre  di  loro  non  parleremo,  che  al- 
la sfuggita , poiché  non  eflfendo  Italia-» 
ni,  non  hanno  luogo,  giuda  il  nódro 
indituto,  nel  prefente  G/orKj/ei  e in 
ultimo  luogo  ci  fermeremo  a dir 
qualche  cofa  sì  intorno  al  contenuto 
della  Epifiola  del  Conte  Lodovico  7^o- 
garola  ,sì  intorno  alle  notizie  dell’Au- 
torediefla,  comeancora  fopra  quel- 
le di  Mdamo  Fumano , al  quale  la  me- 
defima  è indirizzata . 

I. 

Bernardi  a Mallincrot  'Paralipomenon 
E 4 de 
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de  Hifiorìcis  Crtecis  Cemuri<e  circi- 
ter  quinque . pag.i.  fino  a zop. 

La  prefazione  generale  del  Sig.Fab- 
brizio  inftruifcc  il  lettore  di  alcune 
particolarità  , che  riguardano  l’Opera 
delV'ofsio,  equelle  degli  Autori  ora 
da  lui  pubblicati . Dopo  aver  detto 
pertanto,  che  fono  quattro  le  edizio- 
ni del  Vofsiofopra  gli  fiorici  Grecie 
Latini , tre  di  Olanda  e una  di  Germa- 
nia, paffaadir  qualche  eofa  e delle 
Centurie iCàeWa.  perfona  di  Bernardo 
Mallincro':Qo  > il  quale  fioriva  nel  1 6 f o. 
Fu  egli  Decano  di  Munfter,  e Coadiu- 
tore, e Canonico  Decano  di  Minden  ^ 
Divulgò  le  fuddette  Centurie  dietro  il 
fuo  VìhxQ  de  fummo  hominis  botto  (4)nel 
16^6.  nel  qual  tempo  eflendo  egli 
eftremamente  afflitto  per  vederli  pre- 
feritone! Vefcovado  di  Munfier  (b) 
Crifioforo  Bernardo  di  Galen,  non 
feppe  tollerar  con  fermezza  la  fua  dif- 
grazia , talché  in  affai  maggiori  infor- 
tunj  e pubblici,  e fiioi  infelicemente 
refiò  imbarazzato  . Quindi  attefia  il 
Fabbrizio,  che  le  fuddette  Centurie 

era- 

^ (a)  Colon. \Agrtpp.apudV'tduam  llartgeriVo' 

, 1658.  in  4. 

(t)  Tkm.Bmop.  T.VIIl p.Z  8 .0'/m- 
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erano  divenute  rarifsinje,  e che  il 
Sandio , edilColomefio  inutilmente 
le  a veano  ricercate . Confeffa  in  oltre, 
che  in  efle  non  fi  fperi  di  ritrovar 
quella  critica  più  raffinata, e quella  pe- 
regrina erudizione , che  fi  ammira  nel 
libro  degli  Scrittori  della  Storia  Filofo^. 
fica  ( <?)  compilata  da  Giovanni  Jonfio  , 
il  quale  puòftimarfi  in  certa  maniera 
un’a.kto  Supplemento  delVofsioj  ov- 
vero che  fi  troverebbe  nell’Opera  , 
che  avea  promeflb  di  dare  al  giorno 
Tommafo  B^inefio  intorno  alla  ftefla 
materia.  Oflierva  ancora,  che  il  me- 
defimo  MalUncrotfio  protetta  di  aver 
notate  nel  Vofsio  diverfe  cofe  per  ef- 
ferfi  fervito  della  prima  edizione  de  i 
libri  degli  Storici  Greci  fatta  in  Leiden 
nel  I Ó24.1e  quali  dipoi  erano  ftate  ri- 
trattate, e corrette  dal  Vofsio  nella 
feconda  edizione  fatta  pure  in  Leiden 
nel.i645>.  Dopo  tutto  foggiiigne,  che 
i leggitori  ngn  avranno  però  da  pen- 
tirli della  lettura  di  quelle  Centurie  y 
che  nella  prefente  edizione  fono  di 
E 5 gran  , 

(a)  Fraucof  ex  officina  Match.  Cotùi , i6fp, 
4.  Quivi  corregge  in  alcuni  luo- 

ghi le  Centurie  del  MallincroMO , come  p» 
242.6544.  ^ _ 
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gran  lunga  più  della  prima  corrette. 
Il  nome  del  Canonico  Mallincrozio 
c noto  alla  repubblica  letteraria  per 
altri  fuoi  ferirti  -,  fra  i quali  pofsiamo 
ricordare  la  fuaDiflertazione  de  ortu 
acprogrejjii  artis  typographica  (a)  nella 
quale  foftiene  a favore  della  città  di 
Mogonza  contra  quella  di  Arlem  la 
invenzione  della  ftampa  : 2.  un’altra 
Diflertazione  de  natura  & ufu  littera- 
rutn,  ftampata  in  Munfier{b)  due  anni 
primadella  fuddetta;  3.  il  Trattato 
de  ^rchìcanceltarìis  5'.  J.ac  Cancel- 
lariis  Inìperialis  t/iulte  , al  quale  fece 
una  giunta  intorno  a’  Sommi  Tontefici 
e Cardinali  alemanni  » imprefla  in 
Mm(ìert\c\i6jfO.  e in'jenu  nel  1666- 
in  4. 

§>  i- 

Chriftophori  Chriftophori  Sandii 
7^ot<e>  ^ tydnimadverfiones  in  G.  J. 
Vofsii  libros  tres  de  Hifioricis  Lati- 
«/r . pag.23  i.finoa  J57. 

L’Autore  di  quelle  J^ote  nacque  in 
Regiomonte>  o fia  Konigsberg  li  12. 
Ottobre  del  i<j 44.  e mori  in  Amlter- 

dam 

fa')  Col.Agripp.ap.Jo  Kinchium  1640.4. 

( b ) Mona/i.Wefiphal.  ap.  Berlfardum  Rae- 
/«Wt,  1041.4. 
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dami!  30.  Novembre  del  i<J8o.  Il  ca- 
talogo delle  fue  Opere  trovali regi- 
ftrato  a c.  della  Biblioteca  degli 
Antitrinitari  , fetta  feiauratamente 
profelTata  da  lui  : la  qual’Opera  egli 
compofe,  ma  non  ufeì,  che  quattr’ 
anni  dopo  la  fua  morte  (a)  infieme  con 
altri  Trattati  empj  dei  pari  e dannati 
intorno  alla  erefia  degli  Antitrinitarj  y 
cheUnitarj  t^ncorz , e Sofiniani  vengo- 
no denominati . Le  fue  litote  fopra  il 
Vofsio  comparvero  la  prima  volta  nel 
i6yj.'{b)  e con  molto  gradimento 
vennero  dal  pubblico  ricevute.  Pen- 
fava  egli  di  far  fuccedere  alle  medelì- 
me  alcune  Centurie  di  Storici  latini 
non  ricordati  dal  Vofsio , legnali  do- 
vefsero  efsere  come  una  feconda  parte 
delìeiae  Annota't^ioni-,  ma  non  appie- 
no foddisfacendofene  , quantunque  a 
più  di  8 f o.  afeendefsero  gli  Scrittori 
da  lui  raccolti , non  feppe  rifolverfi  a 
darleal  pubblico,  e dopo  la  morte  di 
lui,  chi  compilò  il  catalogo  de’fuoL 
E 6 fcrit- 

(a)  Tretfladii,  apud  Joh.  uteosium , 1684^ 
mZ, 

Cb)  AmJi^Ud.apJanJfonio-VVaesbergìoSpiS^f^ 

iniZy 
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fcritti  attefta  (iJ)  noneflferne  rimafto, 
che  un  fol  frammento  . Per  quello 
che  riguarda  le  prefenti  7{ote  > non 
può  negarli  j che  da  efse  non  fieno 
molto  illuftratii  tre  libri  del  Vofsio 
foprallegati,  ma  none  tuttavia,  che 
per  efse  fiali  l’Opera  perfezionata  , e 
che  molto  ancora  non  manchi  a darle 
l’ultima  manoj  e tantopiù  , quanto 
talvolta  il  medelimo  Sandio , dove  ha 
creduto  correggere,  ha  prefo  errore, 
e dove  ha  penfato  fupplire  i è flato 
mancante . 

Jo. Ilallervordii  , I{egioinoìitanì  > de 
Hiflorìcis  Latinis  Spicilegìuin.  pagg* 
5 fy.  fino  a 

La  Biblioteca  Curivfa  (a)  à\  quell’ 
Autore  , nativo  anch’egli  di  Konigf- 
lerg  , la  quale  è fiata  conliderata  co- 
me un  fuppkmento  della  Biblioteca 
Univerfale  di  Corrado  Gefnero,  gli  ha 
dato  nome  apprefo  le  perfone  di  lette- 
re , e più  ancora  ne  farebbe  il  grido 

cre- 

(a>  Continuationis  Notarum  & Animad- 
verfionum  in  Volili  libres  de  Hill.  Lat; 
fragmennim  MS.ExBilfl.  Antitrin.p.ìju 
,(b)  Franccf.iO^^.in /i. 
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crefciuto  j fe  la  morte  non  Io  avelie 
alla  Germania  nel  fior  degl’anni  rapi- 
to . S’era  egli  porto  in  penfiero  di  fiip- 
plire  in  Opera  affai  più  varta , a quan- 
to il  Vollìo  avea  omcffo  ne’fiioi  tre  li- 
bri degli  Storici  Latini  , e comefag- 
gio  di  effa  ne  divulgò  (<?)  ilprefente 
Spicilegio  nel  i6ji.  In  effo  pretende 
di  ragionare  di  quegli  Scrittori  j o 
taciuti  affatto  dal  Vollìo,  o legger- 
mente accennati  5 ma  ne  tratta  fuccin- 
tamente , a fine  di  rifervar  ne  all’Ope- 
ra maggiore,  che  avea  per  mano  , le 
principali  e più  dirtefe  notizie . 

§.  4. 

Ludovici  Nogarol^;  Comttis 
EpiSìola  ad  Adamum  Fumanum  , 
Canonicum  Fervnevfetn  , fupcr  Viris 
illufiribus  genere  Italie  , qui  Gviccs 
jeripferunt.  pag.iop.  fino  a 23 1 . 
Querta  dotta  Epifiola  del  Nogaro- 
lanonè  rtata  inferita  dal  Sig.  Fabbri- 
zio  nella  prefentc  Raccolta,  per  ef- 
fere  anch’ella  un  Supplemento  dertinato 
a i libri  del  Vollìo  dall’Autor  fuo , ma 
folamenteper lafua  brevità,  eperla 
coerenza  del  fuo  argomento  . L’  Au- 
tore l’avea  divulgata  affai  prima  , che 

il 

(a)  leni  ) ty^.Ip.NiJìi  t 
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il  Voffio  nafcefle  , e l’avea  aggiunta 
alla  edizione  di  Ocello  Luemò  da  lui 
tradotto,  fatta  in  Venezia  dal  Grifìo 
deli^fp.  Dopo  quel  tempo  Tomma- 
fo  Gale  l’avea  fatta  riftampare  nella 
fua  Raccolta  degli  OpufeoU  Mitologi- 
ci, Tifici,  tà  Etici  , che  ufcì  da’tor- 
chjdi  Canturbery  l’anno  i6ji.  in  8. 
e ben’ella  meritava  di  non  edere  omef- 
fa  nella  feconda  impreilìone  , che  di 
t^xOpufeoU  fù  fatta  in  Amfterdara  1’ 
anno  1688.  nella  medefima  forma  : il 
cheèftatounode’motivi,  per  li  qua- 
li il  Sig.  Fabbrizio  a riftamparlafi  è 
indotto  . 

j,  I.  Ora  per  venire  alla  relazione  di 
quanto  in  quefta  Epiflola  fi  contiene  , 
poiché  di  efla,  come  di  Opera  di  Scrit- 
tore Italiano , c’incombe  di  ragiona- 
re, s’introduce  l’Autore  col  dire,  che 
avendo  tradotto  dal  greco  il  libretto 
fìlofofico  di  Oce//o  , aveva  in- 

traprefa  particolarmente  quefta  fati- 
ca per  farcofa  utile  alle  perfone  della 
greca  lingua  ignoranti , ed  onorevole 
nello  ftelTo  tempo  all’Italia  . Dipoi 
dà  una  fuccinta  informazione  della 
perfona  di  Oee//o  , il  quale  fu  della«, 
fcuola  Pitagorica  , e nativo  della  Lu- 
cania j 
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I cania  , ma  non  fi  fa  di  qual  luogo  prc- 
; cifamente  . Dice  , che  i maggiori  di 
i lai  sbandeggiati  da  Troja  al  tempo 
del  Re  Laomedonte  fi  falvarono  in 
Mirra  città  della  Licia  , e di  làpafia- 
rono  nella  Lucania  j dcrta  ora  Bafili- 
cata  , dove  allora  fiorivano  le  fcienze 
I portatevi  dalla  Grecia,  la  cui  lingua 
i era  la  comune  degli  abitanti  . Qmn- 
di  confiderà , che  molti  Italiani  vi 
fcrifiero  grecamente  , e da  ciò  pren- 
de motivo  di  andarli  numerando  per 
I onore  della  nazione;  utantiquus^  di- 
c’egli , in  lìteris  Italia  fplendor  ó'di- 
gnitas , mea  etiam  induftria  , pauli- 
fper  appartata 

Racconta  adunque,  chefebenegli 
Arcadi  6o.  anni  incirca  avanti  la  guer-"’ 
ra  Trojana  portarono  fotto  la  fcorta_» 
di  Evandro  le  lettere  greche  in  Italia , 
Pitagora  nondimeno , di  cui  non  vuol 
darfentenza,  fe  fia  flato  Samio,  o 
Tirreno,  vi  piantò  prima  di  ruttila 
filofofia  , fpargendola  in  quelle  par- 
ti d’Italia  , che  fu  Magna-Crecia  de- 
nominata; e che  ciò  fu  nel  tempo,  in 
cui  per  opera  di  Giunio  Bruto  reftòli- 
beraRoraa  dalla  tirannide  de  i Tar* 
<quinj . Che  la  fua  Filofofìa  fu  appella-  p.^  14. 
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ta  Italica  e Titagorica  -,  ficcome  i fuoi 
profelTori  Filofofi  Italici , e Titagori- 
ci  . Che  uno  degli  uditori  di  lui  fu 
Ocello  Lucano  , allegato  da  Siriano 
nella  fua  Mctafifica  col  nome  di  Eccel- 
lo . Parla  dipoi  di  altri  Filofofi  {a) 
della  medefima  fetta  , tra’quali  Ar- 
chita Tarentinoì  Timeo  di  LocrOy  da- 
gli fcritti  del  qualeintorno  all’anima , 
e alla  natura  del  mondo  prefe  molte 
cofe  Platone,  enei  iwo  Timeo  le  ri- 
pofe  j jLlcmeone  Crotoniate  da  Ari- 
ftotele  commendato , e da  Cicerone  -, 
Tarmenidedi  Elea  cittadella  Lucania, 
riferito  da Strabone  ; etre  altri  nati- 
vi della  ftelTa  città  di  Elea , cioè  zeno~ 
ne  inventore  della  Dialettica  , Leucip- 
po  creduto  da  altri  di  Mileto,  e^lci- 
damante  , cui  però  Snida  aflegna  per 
patria  la  città  di  Elea  nell’Afia  , e non 
quella  dello  fteflb  nome  in  Italia  . 

•^*^‘Conta  fimilmente  tra’ Pitagorici  Ita- 
liani Filolao  Crotoniate  y e un’altro  Fi- 
lolao  T arentino  > Eurito  che  fu  pure  di 
Taranto,  e che  ebbe  molti  infigni  udi-r 
toTij  Jpafio  di  Metaponto  > ^jìoneCro-^ 

lo- 
ia') Il  catàlogo  de’filofofi  Pitagorici  Ita- 
liani può  trarli  più  abbondantemente  Ja 
quello  che  ne  ha  compilato  il  Fabbrizio 
*tiel  libro  H,  della  fua  Bill.  Greca . 


' Articolo  N.  115 

I toniate  ; t Lifide  Tdrentino  maeftro  di 
j Epaminonda  Tebano  : de’quali  tut- 
ti va  fuggerendo  particolari  noti- 
: 2ie  . 

Della  città  di  Crt/fowe  ufcl  un’Or/eop.i  15. 
poeta,  chiamato  anche  Owowiflcr/ro  > 
da  non  confonderli  con  l’antico  Or- 
feo, di  cui  tante  cofe  fi  favoleggiano . 
Qi^egli  fu  coetaneo  , e dimeftico  del 
tiranno  Pififtrato , e fcrifle  , per  te- 
ftimonio  di  Afclepiade  riferito  da  Sni- 
da , le  Dodecaeteridì , V tArgonautìca^ 
ed  altri  libri , che  malamente  da  mol- 
ti fono  fiati  al  vecchio  Orfeo  {a)  alTe- 
gnati  . Nella  medicina  empirica  fe. 
gnaìoiTì  EraclideTarentino  lodato  da 
Galeno , che  ne  cita  due  libri , uno 
fcrittoad  Alcidamame  , d’altro  inti- 
tolatoDi  Taranto  parimen- 
te furono  Eraclide  , il  cui  Simpofto 
viene  allegato  da  Ateneo  , e apollo- 
doro  ricordato  da  Plinio  nel  I.  libro  ^ 
T^apoli  diede  Eumachio , che  fcrilTe 
in  greco  delle  cofe  operate  da  Anniba- 
ie , come  Ateneo  riferifee  , da  cui 
pure  ci  vien  ricordato  Ckomene  di  peg- 
gio di  Calabria , autore  della  lettera 

ad 

(<»)  Intorno  a quello  vedi  il  Laiubecio 
Freir,  Hijì . Li(. 


II4  Giorn.  De’ Letterati 
ad  Aleffandro  , e della  Tragedia  di 
Meleagro  . 

Come  in  Crotone,  ed  in  Taranto 
fondò  Pitagora  la  fua  fciiola , cosi  nel- 
la città  di  Elea , rammemorata  più  fo- 
pra,  da  Senofane  di  Colofone  fu  fìa- 
bilita  la  fua , ch^Jonica  dcnominoflì  i 
Zaleuco , e Caronda , nobiliflìmi  legif- 
latori , ebbero  per  maeftro  Pitagora . 
Il  primo  di  loro,  la  cui  patria  non  fu 
cfpreffa  da  Ariftotele  > diede  le  leggi 
3.' Locnfi’ì  e ’l  fecondo  le  diede  a que’ 
di  Catania  fua  patria  nella  Sicilia.  Of- 
ferva  di  poi  il  Conte  Nogarola  , che , 
fecondo  la  teftimonianza  di  Valerio 
Maflìmo , Zaleuco  era  di  Locri  , ma 
Caronda  era  Tmo  (<i)  : il  che  non  fa 
conciliare  con  rautoricà  di  Ariftotele , 
che  efpreifamente  lo  fa  di  Catania  . E 
pofcia  tanto  fopra  di  quefto  , quanto 
fopra  di  quello  va  facendo  altre  eru- 
dite riflcflìoni . 

Molti  Romani , tanto  durante  la 
p.iii. Repubblica,  quanto fotto gl’Impera- 
dori , fcriflero  grecamente . Fra  que- 
fti  fi  nomina  Fabio  Vittore , facitore 
di  Annali  j L.  ^Arun'ttio , Aftronomo  *, 

ta)  Turio  Piìi  torto  dee  leggerfi . Vedi  il  Fa- 
briz.  Bitl.gr.  l,  II.  cap.  1 4. 
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Seflo  T^egrot  c Giulio  Baffo  , medici  j 
C.  cAlcidio  > Iftorico  j e lo  fteflb  Cice- 
rone , che  in  greco  compilò  i Comen- 
tarj  del  fuoconfolato  , e orò  pure  in 
greco  eccellentemente. ,yd/ri- 
cano , e Tib.  Gracco  fcriflero  nella  me- 
defima  lingua . albino  compofe  in 
greco  un’iftoria;  e molti  giurilbon- 
fulti  Romani , anzi  i medefimi  Impe- 
radori  diedero  alcuna  volta  in  greco  i 
loro  referitti. 

Da  Roma  paflfa  il  noftro  Autore 
nella  Sicilia  confiderata  giuftamente^'^ 
daluicomeuna  parte  dell’Italia,  al- 
la quale  fu  una  volta  congiunta  . Dal 
numero  infinito  d’uomini  infigni , che 
quivi  fcriflero  grecamente , fceglie  in 
primo  luogo  'Empedocle  Agrigentino  , 
iJluftre  poetaefilofofo:  quindi  nomi- 
na due  chiari  Oratori , Coraceì  e T/« 
fta‘,  il  fìlofofo  J^iceta , che  Iceta  an- 
cora vien  detto  > e Monimo  > e 7^in- 
fodoro  Sìracufani . V’è  pur  mentova- 
to un' Alcimo  Siciliano  j un' Andrea  da  ^ 
"Palermo  ) il  gran  Diodoro  nato  in  Agi-' 
ra  città  della  Sicilia  ; Filiflo  di  Siracu- 
fa  •,  due  Eraclidi  pure  da  Siracufa  > un 
poeta  Orfeo  nativo  delcaftello  di  Ca- 
merino'■>  il  principe  de’bucolici , cioè 

Tco- 


ii(J  Giork.  De’ Letterati 
Teocrito  > c quello  de’  Matematici  , 
cioè  Archimede , l’uno  e l’altro  di  Si- 
racufci  ) di  cui  altresì  fù  il  poeta  Teo- 
dorida.  Teognide,  poeta  elegiaco  , fu 
di  Megaraì  di  Leontino  fu  l’orator 
Gorgia  i T/weo  iftorico  fu  Siciliano  j 
e fu  la  patria  di  Tvemero  , al 

quale  rendettero  tant’onore  gli  ferirti 
di  Ennio,  e di  Lattanzio  . La  Sicilia 
diede  anche  Epicarmo  > cittadino  di 
Siracufa,  fcrittoredi  Commedie,  e 
dialtro. 

Aferive  ad  onor  dell’Italia  , che 
p.ii8.£|,odotodi  AlicarnaiTo  componete  in 
Turio  la  fua  celebre  Iftoria  . Non  tra- 
iafeia  i diiefofìdi  Italiani  nominati  da 
FiìoRiato , cioè  Eliano di Efitn a , 
fpafio  di  Eifpem^  ■ Moftra  finalmen- 
te, che  in  vano  pretendono  gli  anti- 
P’^'^'chi  popoli  della  Galha  appropriare 
anche  a fefìeflì  l’onore  della  lingua.» 
greca  , col  fondamento  che  nc  fia  fio- 
rito lo  fludio  nella  città  di  Marfiglia  , 
Quafichè  la  Gallia  , dic’egli  , poflfa.» 
vantare  tanta  copia  , quanta  l’Italia  , 
di  chi  abbia  fcritto  grecamente , e fia 
flato  ritrovatore  di  arti  e di  difcipline, 
e donde  i Greci  medefimi  non  fienfi 
punto  arrofiìti  di  apprédere,e  derivar 

mol- 
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molte cofe  . Appena  trai  Galli  fe  nc 
nomina  un  folo  , e queft’ancora  Sofì- 
fta  , che  fu  Favorino , nato  in  Arles 
città  della  Gallia  Narbonefe  , viven- 
te fatto  gl’ Imperadori  Trajano  , e 
Adriano. 

Chiude  il  noftro  Autore  la  fua  Epì- 
all’amico  Fumano  con  quelle  pa- 
role , le  quali  meritano  d’efler  pun- 
tualmente riferite  e per  onore  de’tra- 
paflati , e per  inllruzione  de’prefenti . 

Hò  voluto  , dic’egli , andarti  an- 
j,  noverando  con  quella  Lettera  i 
,,  fuddetti  chiarilììmi  uomini , per  li 
,,  cui  ferirti  fu  già  tanto  apprezzata , 
,,  e anche  in  oggi  tanto  fi  apprezzai* 
„ Italia,  acciocché,  fe  mai  accada  , 
,,  che  tai  cofe  fien  lette  dagli  Aleman. 
,,  ni,  Spagnuoli,  e Francefi,  eglino 
,,  (quantunque  lorfembridi  aver’a’ 
„ nollri  giorni  fatto  nelle  lettere  no- 
,,  tabili  avanzamenti  ) ceflìno  tutta- 
,,  volta  un  poco  di  andar  glorio!!  e 
,,  vantar!!  , nè  vogliano  difprezzare 
5,  noi  Italiani  a loro  confronto  . Im- 
,,  perocché  tanti  e tanti  eruditi  uomi- 
,,  ni  ha  prodotti  in  ogni  fecolo  , e di 
j,  prefente  produce  di  continuo  l’Ita- 
,>  lia , che  all’Europa  tutta  ferabra_f 

w far 
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,,  far  di  meftieri  l’ajiito  di  lei  per  ren- 
j,  derfi  in  qualunque  difciplina  eccel- 
„ lente. 

Vuol’egli  in  ultimo  luogo , che  gl’ 
30. Italiani  coltivino  la  lingua  greca,  e 
la  latina  : il  che  noi  di  buon  grado 
gli  acconfentiamo  -,  e folo  in  quello 
non  Lappiamo  indurci  a fargli  ragio- 
ne, cioè,  dove eforta  a sbandire , c 
fuggire  a tutta  polla  l’Italiana  volgar 
favella  , di  cui  forfè  avrebbe  fcritto 
altrimenti  vedendola  in  oggi  si  felice- 
mente coltivata  dagli  uomini  dotti  in 
Italia  Lenza  pregiudizio  delle  altre 
due,  masi  gloriofamente  altresì  di- 
latata appreflb  le  più  pulite  nazioni  d’ 
Europa,  e ancor  fra  le  più  lontane  , 
per  le  quali  ella  è divenuta  e d’ufo , e 
di  Audio . 

II.  Il  Conte  Lodovico  T^ogaroU  , 
per  dire  qualche  cofa  di  lui.  Gentil- 
uomo Veronefe  , non  meno  illuftre 
per  nafcita  , che  per  fapere,  è ufeito 
d’una  famiglia  nobiliifima,  e beneme- 
rita al  fommo  delle  buone  lettere  . 
Gli  uomini  eie  donne  dottifsime,che 
di  eflfa ufeirono  in  vario  tempo,  fa- 
ranno diftintamente  rammemorate 
ncirOpera  degli  Scrittori  Veronefi  , 

che 
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che  fta  compilando  il  Sig.  Ottavio 
Alecchi  per  ornamento  della  fua  chia- 
rifsima  patria  . Fu  egli  figliuolo  del 
Conte  GaleottOjC  vifle  nel  felice  tem- 
po di  Monfìg.Gio.  Matteo  Giberti  Ve- 
icoYodi  Verona , la  cui  corte  abbon- 
dav  a d’uomini  fapienti  ed  infigni.  Pof- 
fedc  a perfezione  la  lingua  greca  : lo- 
de allora  comune  a molti  letterati  del- 
la fua  patria  ",  e da  ella  traslatò  var  j 
libri  , di  alcuni  de’quali  faremo  più 
fotte  menzione  . Molti  grand’upmi- 
ni  hanno  parlato  di  lui  ne’loro  fcritti 
con  elogio  e (lima  Angolare,  fra’qua- 
lidueilluftri  Veronefi  , cioè  Policar- 
po Palermo,  che  apprezza  il  giudizio 
di  lui  > come  d uomo  ( a ) longe  clarif- 
fmi , & omnium  jui  temporìs 
mi,  e Domenico Monteloro,  il  qua- 
le dedicò  a lui  come  a eTeo- 

logo  pYeliantijJìmo  la  fua  traduzione 
latina  {b)  del  greco  Comentario  di 
Michele  d’Efefo  fopra  i quattro  libri 
di  Ariftotele  intorno  alle  parti  degli 
animali  . Nel  Settembre  dell’anno 
I . ebbe  con  due  altri  gravi  uomini 
la  cura  di  provveder  la  città  in  tempo 

di 

( DeveraC.Plin.fatrJilr.z.cap.^.f.90- 

(,b  ) BsJìUa,  {er  Bmnm  lernam  , i J 


no  GroRN.  De’ Letterati 

di  careftia;  e poco  dopo  atnmeflfo  al 
Concilio  di  Trento  vi  recitò  nel  gior- 
no di  Santo  Stefano  una  grave  Ora- 
zione , la  qual  fi  vede  alle  ftampe  . 
Nel  I fu  uno  degli  Anabafciado- 
ri,  che  in  nome  della  fua  patria  an- 
darono a congratularli  col  Sereniflì- 
mo  Francefco  Veniero  eletto  Princi- 
pe di  Venezia,  e in  qiiell’occafione»* 
fu  fatto  Cavaliere  dalla  Repubblica  . 
Tornato  in  patria  venne  eletto  nel  Feb- 
brajodel  lyff.  per  uno  de’Prefidenti 
e Signori  dell’arte  de  i velluti  ftabi- 
Jita  allora  in  Verona  . De  i molti 
Principi  , che  l’ebbero  in  pregio  , 
nelTuno  l’amò  più  diftintamente  di 
Guidubaldo  Duca  d'Urbino  , con  cui 
trasferitoli  a Roma  in  occafione  , che 
quello  Principe  andò  a prendervi  da 
Giulio  III-  il  fupremo  comando  dell’ 
armi  Pontificie , fu  allora  , che  pen- 
sò di  tradurre  latinamente  quell’au- 
reo libretto  di  Ocello  fopra  un’efem- 
piare  comunicatogli  da  BalilioZan- 
chi,  poeta  infignedi  Bergomo  ; ma 
una  grave  indifpofizione , che  per  più 
d’un’anno  continuo  gli  diè  moleftia  , 
l’obbligò  ad  abbandonare  lo  lludio  e 
la  Corte,  nèglilafciò  terminare  la_. 

ben’ 
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ben’incominciata  fatica  , che  di  Jà  a 
molto  tempo  , cioè  nel  Gennajo  del 
Quindi  lafciolla  ufcire  alle_»' 
ftampe  l’anno  feguente  fotto  la  pro- 
tezione del  Cardinale  Ridolfo  Pio  , 
Principe  di  Carpi  . Non  molto  poi 
fopravifle  , poiché  1’  anno  medefi- 
mo  venne  a morte,  e Valerio  Pa- 
lermo, oratore  e poeta  Veronefe  , 
lodollo  con  funerale  orazione  , la_. 
quale  fu  ftampata  in  Venezia  , per 
Paolo  Manucio  , i ^<^4.  in  4.  Nella_. 
fuddetta  edizione  fi  legge  una  Orazio- 
ne dello  ftelTo  Palermo  in  morte  d’ 
'Aiefsandro  Negatola  fratello  di  Lo- 
dovico, enW Egloga  paftorale  di  Pier 
di  Dante  Alighieri  in  morte  di  un’al- 
tro Negatola  fratello  de’già  nominati, 

' cioè  dì  Lionardo . 

Delle  molte  Opere  da  Lodovico 
fcritte  non  abbiamo, per  quanto  da  noi 
sfi  fappia,  che  le  feguenti  alle  ftampe  . 

! I.  ^0.  Damafceni  libellus  de  bis  , 
\quì  infide  dormierunt , exgrrecoin  lati- 
num  verfus . Verona , 1^32./»  4.  L’ 
lanno  antecedente  era  ftato  imprelTo  in 
‘Verona  , ma  in  greco  , quefto  li- 
]bretto  infieme  conaltre  cofedelDa- 
imafceno , al  quale  pero  molti  aeii-’ 

; Tomo  IX.  F ti 
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ti  critici  ricufano  di  attribuirlo  . 

1.  ^poflolica  Inftitutiones  in  par- 
yumUbeliumcoUe^x  • Venetiis  ì apud 
^ndream^rrivabenem  , i J4i>.  in  4. 
Unita  a quella  collezione  leggefi  la  fe- 
guente  Orazione  di  lui  ; 

3.  Orai  io  ha  bit  a.  in  Concilio  Triden~ 
tino  Divi  Stephanicelebritate.  llnd. 

4.  DeJ^iU  Incremento Dialogus . K- 
netiis  y apud  Vincentium  Palgrifium  > 
ifyi.  in  4.  Quell’Opera  divenne  nell’ 
andar  del  tempo  si  rara,  che  il  Con- 
te Federigo  Nogarola  volendone  fare 
una  feconda  edizione  , attella  , che^ 
per  mancanza  d’altro  eferaplare  gli 
era  convenuto  valerli  dell’originale^ 
dell’Autor  medefimo  che  tra  gli  fcritti 
di  lui  confervavafi.  Quella  nuova  edi- 
zione fu  fatta  in  Milana  > da  Carlo  Tan- 
dclfo  Malaufta  , 1616.  in\.  Il  Conte 
Federigo  fuddetto  , il  quale  la  dedicò 
al  Cardinale  Federigo  Borromeo  , la 
intitolò  Timotheus , five  de  liilo  , o 
perchè  così  giudicaife  ben  fatto  , o 
perchè  cosi  ritrovalTe  nel  manuferit- 
to , Il  titolo  di  Timotheus  vien  dato  al 
Dialogo  dal  nome  di  uno  de’quattro  , 
die  vi  fono  introdotti  a ragionamen- 
to, cioè  da  quello  del  Conte  Timoteo 

Giu- 
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Cìufìo  . Gli  altri  tre  fono  lo  ftelTo  io- 
do'fico  T^ogaro'.a  > Girolamo  Fracaflo- 
ro  > e ^damo  Fumano  . In  eflfo  veg- 
gonfi  nettamente  trattate  diverfe  co- 
fe>  cheora  fi  profeflano  peniate  da* 
moderni  . Chi  andaflfe  rileggendo  i 
libri  de’noftri  vecchi  Italiani  > mol- 
ti (lime  ne  troverebbe  della  ftefla  natu-  > 
ra  / e farebbe  anche  neceffario  > che 
qualche  uomo  dotto , fpinto  da  un_. 
giufk)  zelo  dell’onore  della  nazione  , 
e della  verità  > vi  ponelTe  mano , c 
rendelTe  il  giufto  a ciafeuno , 

T?latonic£  Tlutarchì  QuxHiones  > 
da  lui  tradotte  , e illullrate  di  An- 
notazioni . ibidem . 

6 . Ocelli  Lucani  de  Univerft  natura  //- 
bellus , interprete  (a) . Fenet.apud 
Cryphium  i ijjp.  In  4.  Riftampato 
HeidelbergdCi  apud Commelinum3\'s9^- 
in8.  e pirimente  Cantabrigio!}  1671. 
inS.  llNogarola  ha  aggiunte  alla  fua 
verfione  alcune  fue  dotte  ^mota-gio' 

Fa  ni  i 

(«■)  Viennotat<ftl  Nog.  per  aver  creduto 
d’effere  flato  il  primo  interprete  di  Ocel- 
lo dal  greco,  quando  Guglielmo  Criftiu- 
no , medico  del  Re  Francelco  I.  aveva.» 
pubblicata  la  fua  verfione  in  Lione  fin  nel 
1 y 4 1 . e Gio.  di  Bofeo  parimente  la  fua  in.» 
Lovanio aei 
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ni , le  quali  fi  leggono  anche  neHa  edi- 
zione di  Bologna  del  1646.  in  4.  con  la 
nuova  traduzione  del  fuddetto  Ocello 
fatta  da  Carlo-EmanuelloVizzani . 

7.  Epiflola  ad  ^Adamum  Tumamm , 

ec.  di  cui  fi  è favellato  finora  . 

8.  Difputatio  fuper  l^egina  Brìtan- 
ttorum  divortio , ec.  In  4. 

Più  di  20.  trattati , tutti  di  mano 
del  Negatola  , fi  confervano  appref- 
fo  il  Sig.  Giovanni  Saibante  , gentil- 
uomo della  medefima  patria  , dive- 
nuto erede  de’libri  di  lui . In  eilì  trat- 
tali I . De  fiuxu  maris . i.  De  arcu  eoe- 
lefli.  3.  De  prtedejlinatme  . 4.  De-. 
anmeeimmort alitate,  f.  Degymnafli- 
ca,  6.  Denavigiii  . 7.  In  Cornelium 
Celfum . S.  De  Verona . s>-  Bis  annìs 
tlimatericis  . i o.  De  Tmgatmo . 1 1 . 
Variarum  leUionum . 1 2.  Additiones  in 
Blondum  . ij.  De  libero  arbitrio.  14. 
DeConciliis . if.  Difenfw  Ciceronis  . 
itS.  De  rejpiratione . 17.  Depanisim- 
piorum.  De  peccato  originali . is). 
Deconfejjjone , 20.  Degiatia.  n.  De 
jufiificatione  . 22.  De  magnete  . 23. 
Finalmente  varie  traduzioni  dal  gre- 
co, fra  le  quali  non  fapremmo  dire  , 
fe  fi  ritrovi  quella  del  Timeo  diviato- 
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we,  di  cui  il  noftro  Autore  ragiona.* 
nella fira  Epìflola  al  Fumano  4 c.ai  f. 
Vero  è,  che  l’Opere  fopradette  fono 
per  la  maggior  parte  imperfette  j ma 
quelle  , che  da  lui  hanno  avuta  l’ulti- 
ma mano  , farebbono  digniflìme  del-, 
laftampa. 

III.  Per  compimento  di  quello  Ar- 
ticolo ci  refta  a dire  jn  ultimo  luogo 
qualche  cofa  della  perfona  di  ^dumo 
Fumano  j al  quale  la  fuddetta  Epifil- 
la del  Conte  Nogarola  è diretta  ; E 
flato  anch'egli  uno  de’migliori  inge- 
gni di  quel  feliciilìmo  fecolo  , Sotto 
Romolo  Amafeo  (a)  imparò  lettere-* 
greche  e latine  j nelle  quali  fu  fopra- 
niodo  eccellente  non  meno  in  verfo  ì 
che  in  profa . Ottenne  un  Canonicato 
in  Verena  fua  patria , comechè  Miche- 
le Fofearini  nelle  fue  F{pte  al  Mufeo  di 
Onorio  Domenico  Caramella  ( è ) lo 
abbia  creduto  Vene'^xno  col  fondai 
mento  di  un  verfo  pollo  dallo  Hello 
Fumano  in  quell’Epigramma,  il  qua- 
le li  legge  fotto  l’elogio  fatto  dal  Gio*, 
F 5 vio 

( a ■)  M.  A.  Tlamìn,  Carmin.  lib.  J.  f.  3 if* 
edit. Flarent. 

O?  ) MS-  3-  Fmet.  1 6 > j.  j a. 
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vio  air  immagine  di  Andrea  Grùti 
Doge  di  Venezia. 

KOSTl(ATUM 0 falve  hefóum  ter  maxime  5 
tu  nunc  ) 

'Et  no  fifa  fofthac  femper  eeìebrahere  mufa  : 
in  che»  per  dir  vero,  il  Fofcarini  fi  ^ 
di  molto  ingannato  . Francefco  della 
Torre , Marcantonio  Giufto  , Giro- 
lamo Fracaftoro  , e Lodovico  Noga- 
rola  , tutti  e quattro  letterati  della-, 
medefima  patria  , lo  amarono , e l’ 
onorarono  ne’loro  fcritti  j e queft’ul- 
timo  oltre  all’avergli  indirizzata  1’ 
I-pifiola  già  riferita , lo  introdufle  a 
ragionare  nel  filo  dell’ incré-  , 

mento  del  Nilo  . Marcantonio  Fla-  ì 
minio  ne  parl^  in  due  luoghi  delle  fuc 
poefie  liriche  latine  ( a)  con  molta  (li- 
ma , e’I  vecchio  Giraldi  giudicai  ver- 
fidi  lui  eflfere  fcritti  (b)non  fine  Vene- 
te  & Gratiis . Fu  carillìmo  a Monfi- 
gnor  Giberti , é feco  era  in  quel  viag- 
gio, che  diede  occafione  al  piacevo- 
lifiìmo  Derni  di  (lendere  quel  guDofo 
Capitolo  a Mefler  Girolamo  Fracafto- 
ro , dove  fa  menzione  di  cflb  Fuma- 

no  , 

(a)  l.e.&  Ub.i.p.i'iai 

( b ) De  Poet,  Nojlror.  tempor,  l.i. 
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no  replicatamente. Venuto  a morte  (4) 
nel  I f 44.  il  detto  Monfignor  Gibcrti  > 
il  Fumano  gli  fece  l’Orazione  funera- 
le , la  quale  dice  l’iftorico  Corte , /i* 
belliffima-,  ma  la  fua  belle:^^  le  nacque-, 
perciocché  mojjea  tanto  piantogli  ajcol- 
tanti , che  nonfu  con  queir  attenzione 
e filenzio  a/coltata , che  meritava  , Lo 
ebbero  altresì  in  pregio  Bernardo  Na- 
vagiero,  ed  Agoftino  Vallerò  > tutti 
eduefucceflìvamente  Vefeovidi  Ve- 
rona e Cardinali  , al  fecondo  de’qua- 
li  egli  dedicò  la  fua  Logica  in  verfo  >, 
di  cui  più  fotto  ragioneremo  . Il 
detto  Cardinal  Navagiero  , il  quafe 
untervenneal  Concilio  di  Trento  in_* 
qualità  di  Legato  Pontifìcio,,  lo  eleC- 
fe  Segretario  dello  fteflb  Concilio  ; è 
allora  fu,  che  lì  ftrinfe  in  amicizia  col 
Vallerò,  al  quale  interpretava  dal 
Greco  le  Orazioni  di  San  Gregorio 
Nazianzeno  , di  che  abbiamo  la  teftU 
monianza  di  Giovanni  Ventura  , Che- 
rico  Veronefe,  nella  Vita  manuferit- 
-ta  (A)  di  elfo  Cardinal  Vallerò*.  Eum, 
die’egli  parlando  del  Navagiero , Tr/- 
dentum  ,Auguflinus  comitatus  efl.  In  no- 
i . F 4 hi-' 

{.i-)  Corte  Ifi. di  Ver.P,lI.l.to.p.7i%, 

(b)  AfprelfoU  §ig.Gio.Saib/uite  > 
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bili ffimo  ilio  orbisurrA  theatro  > in  tan- 
to tamque  celebri  Epifcoporum  cvnvcK- 
tufuit  aliquot  menfes  > quìhus  Gregorii 
'ìqa\ian':^eni  Orationes  Adamus  Fuma- 
nus , Canonicus  Veronenfts  , qui  Sacri 
Concila  aSecretisfuit , fucciftvis  ho- 
ris  illiinterpretabatur . 

Delie  Opere  ftampate  del  nofìro 
Pumano  la  più  confiderabile  è la  tra- 
duzione dal  greco  delle  Opere  Mora- 
li ed  Afeetiche  di  San  Bafilio  , fatta 
ad  inftanza  del  Vefeovo  Giberti  > e 
dedicata  da  elio  a Vittoria  Colonna  , 
Marchefana  di  Pefeara  . Il  ftio  titolo 
iì  è : Z).  Bafìlii  Magni  ^rchìepifeopi 
farienfis  Moralia  » ^feetica  magna  , 
%Afcetica  parva  ì Adamo  Fumano  in- 
terprete. Lugduni,  apud  Sebafìianum 
Cryphìum  > i ^40.  in  fol.  Nella  pre- 
fazione fi  dichiara  di  aver  confronta- 
to il  tefto  greco  co’manofcritti  della 
libreria  Vaticana  . Per  quefta  fua 
traduzione  egli  è chiamato  dal  Panvi- 
r\ìo{aypir  utraque lingua difertijjìmus.lì 
citato  Giraldi  attefta  aver  tradotto  il 
Fumano  altre  cofe  dal  greco,  ma  que- 
lle non  fon  pervenute  a noftra  notizia . 

z.  la 

(a')  T>e Cerone» s dotir. ìllttjlrib. p,e{6,edit.Vc. 
rtfw.  16ZI.4. 
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1.  In  Creationem  Sixtì  V.  Carmen 
Contiene  da  cento  verfi  efametrij  ed 
cftampatoin  Verona  , per  Girolamo 
Difcepolo,  ijSf.  in^ìarto, 

3.  Carmina  j in  varie  raccolte  . In 
quella  de’poeti  latini  d’Italia  fatta  da 
Gio. Matteo Tofcano  {a)  v’haun’E^/- 
gramma  di  jLdamo  Fumano  , benché 
quivi  per  errore  gli  fia  porto  il  nome 
di  Andrea  j e lo  rteffo  Epigramma  con 
cinque  altri  fi  legge  nelle  Deli'gie  di 
CC.  poeti  Italiani  (b)  raccolte  da  Ffl- 
nucio  Gtjero } o fia  da  Giano  Grutcro 
Cumautemì  dice  ilfoprallegato  Pan- 
vinio,  poetica  peritiffimus  fit , multa 
edidit  elegantijjima  Epigrammata,  Ele~ 
gias,  & alia  id generis  carmina  , /»<t- 
vi  modulatione  referta . 

4.  E}me diverfe . Alcuna  diquefte 
va  fparfa  tra  quelle  di  diverfi  . V’ 
ha  un  Sonetto  di  lui  nel  II.  libro  delle 
Rime  (c  j raccolte  da  Dionigi  Atana^ 
gì , ec. 

F f f.  Io- 

(a)  TofJÌ.i,p.iS6.  Lutet  1^76.  m 16. 

^b)  Tom,  I.  p.iiùi,  in  officina  Jon£  Kofa 
1608.  in  16,1  fuddetti  5.  Epigrammi  furo- 
no da  lui  polli  fotta  le  immagini  di  f." 
uomini  illullri , dc’quali  parla  il  Giovip 
ne’fuoi  . 

(c)  pag,i/{Z,lnVmx,. 
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f.  Logices  libri  quinque  . Q^fl’ 
Opera  del  Fumano,  tutta  inbellilfimi 
verfi  eroici  latini,  fi  conferva  fcritta 
in  foglio  applsfifo  il  Sig.  Marchefe 
Scipione  Maffei , e’I  codice  fu  un  tem. 
po  di  Policarpo  Palermo  , ficcome  fi 
ricava  dalle  feguenti  parole , che  nel 
bel  principio  fi  leggono.  Bj:dcmptus 
a Tolicarpo  Tal  ermo  J-  C.  liber  e mani- 
bus  bibliopola,  a quo  venalis  expofitus , 
pretio  ducatorum  decem  , ne  clarijfimi 
■viri  luculrationes  fua  debita  gloria 
fraudarentur , & peffum  irent . 11  fuo 
principio  è *1  feguente  : 

§uam  varit  guondam  pugnantihuj  ìUìta  per- 

jaognarum  altrui  ingenierum  in  C ter  api t ut  • 
he  , ff. 

Finifce  : 

Vthtra  dum  tenera  atatis  dkat  oda  Mu. 
fis. 

A chi  fia  dedicato  dall’Autore  quefto 
poema  filofofico  , da’ feguenti  verfi 
apparifee  . 

Sed  nofler  quoque  te  Valeri  ( a)  Mi/pme 
eufles  , 

fnuo  ramos  cultore  fuos  ita  furrigit  alma 

Heligto  ac  pietas  bis  in  felicibus  oris  , 

Ut 

^a)  Agollino  Vallerò  VefcQvodi  Verona.) 
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Vt  nitiium  prepe  jam  cìaris  caput  hferdt 
aftris  y 

Optarimbis  noftris  ttiamfuccufreft  cctptis  ^ 
ec^ 

6.  Oratìo  in  funere  Jo.  Matthai  Ci- 
berti  Epifcopi  Feronenfis  . Q^fta  Ora- 
zione non  c mai  {lata  {lampara  , per 
quanto  da  noi  lì  fappia . Diqueflo  Mm- 
ftgn.  KAiamo , fono  parole  del  Corte 
fopracitato  , fono  rintafì  appreso  gli 
eredi  f noi  molti  degni  feruti  t i quali  fé 
del  nome  j & onor  di  quefi' uomo  faranno 
punto  "geloft  i pofltri  Juoi  > fi  vederanno 
un  giorno  publicati  al  mondo . 

Pervenne  il  Fumano  ad  una  felice 
vecchiaja . Nel  i f 64.  foggiacque  ad 
una  gravidìma  malattia  > che  io  ebbe 
a torre  di  vita . Agoflino  Negrini,  Ve- 
ronefe  , {lampo  alcuni  verfi  efame- 
tri , intitolati  ^dltaliam  yde  oidamo 
Fumano  in  yitam  revocato,  carmen(a)f 
dedicati  da  lui  agli  Accademici  Bre- 
feiani.  L’annOjin  cui  egli  fu  eletto  Ca- 
nonico di  Verona,e  quello,in  cui  chiu- 
fe  i fuoi  giorni)  lì  ricava  dalla  Croni- 
ca a penna  de’Canonici  Veronefi,  la- 
tinamente fcricta  da  Carlo  Libardi  « il 
F 6 qua- 

(a')  Patav.  ap.  Gratioftm  fmhacimmi 

> 1564.  in  4* 
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jquale  l’ha  ricavata  da  fcrittUre  auten- 
tiche dell’Archivio  del  Capitolo  de’ 
medefimi  . L’originale  fi  conferva 
nella  loro  Cancelleria  , principiando 
effa  dall’anno  Soji.  e finendo  nel  i6}o. 
Qmvi  del  Fumano  fi  parla  nella  fe^ 
guente  maniera  . ^damus  Fumanus 
an.  I H4*  ChriJìophoroTlacentino  mor~ 
tuo  fuccedit  ; fiatque  ufque  ad  amurn 
I J87.  in  quo  dectjfit . 

ARTICOLO  III. 

Chinte  > ed  Offerva':(}om  intorno  agii 
Storici  Italiani, hanno  fcritto\3.- 
tinamente , regiftrati  da  Gherardo- 
Giovanni  Vofiìone/  lll.libro  de  Hi- 
- fioricis  Latinis . Lugd.  Batavorum , 
ex  officina  Joannis  Maire,  16 ji. 
in  4. 

D Elle  molte  Opere  pubblicate  da 
Cherardo-Ciovanni  Voffio  in  ma- 
teria critica  ed  erudita  , neifuna  forfè 
è fiata  ricevuta  con  pih  gradimento, 
nè  confiderata  di  maggiore  utilità, 
che  i due  volumi  di  lui  intorno  agli 
Storici  Credi  e i«^i«hComechè molti 
sbaglj  e mancanze  vi  fieno  fiati  notati, 

in 
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•in  particolare  dal  Sandio,  e daW^lkr^ 
vordio  (fl)  ) e anche  da  Martino  ^nchio 
ne’fuoi  due  libri  degli  Scrittori  delle 
cofe  F^omane  {b)  > e da  Giovanni  Mollerò 
nel  fuo  Trattato  degli  Scrittori  Omoni- 
mi (c)',  ecomechè  vi  abbia  l’Autore 
tralafciati  infiniti  Iftorici  dell’una  e 
dellaltra  lingua,  co’  quali  poteva  ren- 
der la  fua  fatica  e più  compiuta , c più 
fingolare  , nulladimcno  egli  non  ha 
punto  fcapicato  di  quella  ftima  , che 
lo  ha  fatto  diftinguere  tra  i letterati 
del  fecole  oltrepaflato  ì e non  fi  lafcia 
di  confiderare  le  fuddette  fue  Opere, 
come  le  migliori , che  in  quefto  gene- 
re abbiamo,  efenza  le  quali  cammi- 
neremmo in  molte  cofe  all’ofcuro  j e i 
nomi , e i tempi  di  molti  Autori  ci  fa- 
rcbbono  atfarto  fconofciuti , e ftranie- 
ri  . Scrivendo  egli  peraltro  in  una 
fnateria  si  valla , nè  pienamente  da  al- 
cuno trattata  innanzi  di  lui , non  pote- 
va far  meno  di  non  errare  in  molte 
cofe,  si  perchè  di  tutto  non  erapoifir 
bile  aver  contezza  , si  perchè  gli  con- 
venne dipendere  benfoventcdall’al- 
. trai 

(a)  Dieffifi  è ragionato  nell* Articolo  pre- 
cedentè . 

{h)  Lip/ÌA,  167^. in- 4. 

(S) 
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trui  poco  attenta  relazione,  si  perchè 
finalmente  molte  cofe  lì  fono  fcoper- 
te , e divulgate  dopo  la  morte  di  lui , 
che  prima  o totalmente  ignoravanfi  , 
o folo  a pochi  eran  note  , nella  guifa 
appunto  che  molte  fe  ne  anderanno 
alla  giornata  manifefiando , che  ora  o 
giacciono  nella  oblivione  fepolte  , o 
nella  conofcenza  di  pochi  avaramen- 
te riftrctte  . Chiunque  pertanto  a si 
fatte  Opere  procura  di  far  Giunte  ed 
OlTervazioni , non  dee  incorrere  nella 
nota , che  ciò  lì  faccia  da  lui  o per  poca 
ftima  del  loro  Autore , o per  genio  di 
fcreditarlo , ma  più  torto  , acciocché 
il  pubblico  ne  rerti  meglio  illuminato, 
enonlìlafc)  pregiudicata  la  verità  o 
dal  credito  di  quello  , o dal  lìlenzio 
degli  altri  . Conobbe  l iftelTo  Voilìo 
e l’impollìbilità  in  cui  era  di  non  pren  * 
der’errore  , elaneceflìtà  in  cui  pm* 
era  di  correzione,  Edio,  dic’egli(4), 
e quello  fu  pur  fegnato  dal  Sandio(i); 
„ ed  io  fo  bcnirtìmo  , che  in  lavoro 
„ così  difficile  molti  Storici  mi  faran- 
,,  no  fuggiti  di  villa  . Mas’eglic  ve- 
,,  ro,  comebenVarrone  diceva,  non 

» elTer 

(»)  Pnfat.de  HiJf.Lat, 

(b)  Prdfat.adleUtt. 
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))  efTer’ alcuno  degno  di  riprenfione» 
„ cui  dalla  ricolta  fui  campo  fia  qual- 
„ che  doppia  rimafta , più  tofto  in  me 
,,  riguardar  conviene  ciò  che  già  fat- 
,,  to , che  ciò  che  omeffo  io  mi  abbia . 
,}  £ canto  più,  quanto  io  non  do  fuori 
„ quede  mie  fatiche  con  animo  di 
,,  non  più  ripigliarle  per  mano,  ma 
,,  bensì  perchè  dopo  ufcite , più  facil- 
„ mente  io  poffa  approfittarmi  del 
,,  giudizio  degli  amici  eruditi  nelle 
„ cofe  efpode  , e del  loro  infegna- 
,,  mento  nelle  tralafciate,  ec. ,, 

Ma  mettendo  a parte  quede  ed  al- 
tre ragioni,  che  addurli  potrebbòno 
fu  quedo  propofito , molte  delle  qua- 
li vengono  accennate  anche  nella  pre- 
fazione del  Sandio,  ci  avanzeremo  a 
dire , che  fe  in  alcuna  parte  il  Voifìò  è 
potuto  ingannarli , egli  li  c principal- 
mente in  que’ luoghi,  dove  ragiona 
degli  Storici  Italiani , che  hanno  fcric- 
to latinamente',  il  qual  difetto  ad  élTo 
lui  è comune  con  tutti  quali  i letterati 
dranierij  che  prendono  a trattar  del- 
le cofe  nodre , o perchè  la  lontananza 
de’ paelT rende  più  difficili  le  notizie 
delle  perfone  , e de  i fatti  , o perchè 
ie  relazioni , delle  quali  li  fidano , non 

^ fono 
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fono  molto  ficure  > o perchè  non  veg- 
gono in  fonte  gli  autori,  o perchè  i 
buoni  fonti , donde  trar  le  dovrebbo- 
110,  non  fono  a lor  conofcenza,  ma  va- 
glionfi  comunemente  di  quelle  , che 
fono  le  più  trite , e le  più  volgari , co- 
me Scene , T eatri , Atenei,  ec.  d'uomim 
letterati,  fenza  efaminare  più  adden- 
tro la  loro  certezza,  e lafciandofi  traf- 
portare  da  chi  prima  di  loro  le  ha  cie- 
camente adottate.  Può  edere  niente- 
dimeno, cheanche  noi  talvolta  pren- 
diamo sbaglio  j ma  almeno  quella 
parte,  dove  apparirà  chiaramente  la 
verità  delle  cofe , fervirà  ad  aguzza- 
rela  vifta  un  poco  meglio  nell'altre  . 
Oltreché  Tempre  mai  riceveremo  in 
buon  grado  la  correzione,  purché  que- 
fìa  ci  venga  fatta  con  la  fteila  maniera , 
c col medefi.mo  fine,  con  cui  al  Voilìo 
la  vedranno  fatta  da  noi . 

Non  fi  attenda  però , che  fia  qui  no- 
fìra  intenzione  di  efaminare  tutto 
quello,  che  è fiato  detto  dal  Vofiìo 
intorno  a’  nofiri  iftorici  latini , ma  fo- 
lamente  quel  tanto , che  intorno  a co- 
loro, i quali  dopo  il  Petrarca  , cioè  a 
dire  dopo  il  tempo,  che  primieramen- 
te in  Italia,  e poi  nell’altre  Provincie 

fifo-: 
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fi  fono  fcoffi  gl’  ingegni e in  miglior 
gufto  rimefiì,  èftato  nel  III.  libro  ra- 
gionato da  lui,  o fupplendolo  in  ciò 
che  di  elli  ha  taciuto,o  correggendolo, 
dove  non  bene  , a noftro  parere  , ne 
hafcritto:  iquai  difetti  , come  fi  ve- 
drà dal  progreflb  delle  noftreOlTer- 
vazioni , fi  riducono  quali  tutti  a que’ 
capi  , che  ilfopracitato  Sandioha  nel- 
la fua  Prefazione  accennati . Con  que- 
lla occa  (ione  non  perderemo  di  villa 
nè  ’l  Sandio  fuddetto , nè  V^llervor- 
dio , le  cui  Opere  fono  il  fupplemento 
del  VolIio,con  quell’avvertenza  però, 
che  dove  eglino  l’hanno  fupplito  , o 
ammendato,  noi  non  diremo  parola, 
e folamente  li  prenderemo  per  mano  , 
dove  credendo  correggerlo  fono  in 
nuovo  errore  caduti.  Se  poi  conofee- 
remo , che  quella  nollra  fatica  fia  rice- 
vuta in  buona  parte,  ed  utile  fia  giu- 
dicata , ci  avanzeremo  in  altra  Dijjer- 
a riferir  quegli  Storici  nollri 
latini,  i quali  fono  fiati,  omellì  dal 
Vollìo,  che,  per  dir  vero,  non  fono 
nè  pochi  in  numero,  nè  per  lo  più  in 
qualità  difpregevoli . 

I . FRANCESCO  PETR  ARCA.  (4) 

i/o- 
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Lìonardo  ^Aretino  foleva  dire  , e ciò 
per  teflimonìo  di  Leandro  .Alberti  ( ^ ) » 
che  Giovanni  Gramatico  > eccellente 
Oratore,  fu  il  primo,  che  cominciò 
a riftorar  gli  ftudj  deU’eloquenza  nell’ 
Italia,  quali  totalmente  rovinati  infie- 
me  con  la  maeftà  dell’Imperio  Roma- 
no, ec.  il  qual  detto  daW Aretino  non  è 
fen’t^a  qualche  Jcernarnento  della  gloria 
dovuta  al  Tetrarca  . ) Diverfamente 
da  quello  , che  folca  dire  Lionardo 
Aretino  ne’ fuoi  ragionamenti  , lafciò 
egli  negli  fcritti  fuoi  regiftrato  , da' 
quali  chiaramente  apparifce  non  aver 
lui  mai  ptetefo  di  levare  al  Petrarca  1’ 
onore  di  elTere  flato  il  primo  ripara- 
tore delle  buone  lettere , che  da  molti 
fecoli  come  fepoltc  nell’ignoranza  gia- 
cevano. Eccone  le  precife  parole  nel- 
la f'ita  del  Tetrarca  da  lui  comporta  ; £ 
ebbe  (cioè  il  Petrarca  J tanta  grazila  d' 
intelletto  y che  fu \\  PRIMO,  cheque^ 
(ìijublimifludj  lungo  tempo  caduti y e 
ignorati  rivocò  a lume  di  cognvgione , ì 
quali  da  poi  crefcendo ymontati  fono  nel- 
la prefente  altera  ; e più  fotto  dopo 
aver  narrate  le  cagioni  delia  decaden- 
za 

( a ) T>efcriz.  d'Italia  Reglon.  XI/.  detta  Ro. 
magna . 
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za  della  lingua  latina  , foggiugne  . 
Francefeo  Tetrarca  fu  il  TBJMO  , il 
quale  ebbe  taì^ta  gratta  d'ingegno  > che 
riconobbe , e rirocòln  luce  l'antica  leg- 
giadrìa dello  flile  perduto  > e /pento. 
Con  quella  occafione  alcune  cofe  av- 
vertiremo non  affatto  fuor  del  noftro 
propofito.  I.  ChequelG/oT<i«wf^m- 
fu  Ravennate  di  patria,  e della 
famiglia  nobìliffìma  de’  Ferretti . i. 
Che  egli  era  fanciullo,  quando  il  Pe- 
trarca era  vecchio  : /oannes  I{avennas , 
fono  parole  del  Biondo  da  Forlì  (a  ) , 
Tettar ebam  fenem  puernovit  . 3.  Che 
l’Alberti  non  riferì  le  parole  del  l’Are- 
tino per  averle  notate  negli  ferirti  di 
lui , ma  fu  la  relazione  dei  Biondo  fo- 
prallegato  . 4.  Che  tanto  l’Alberti, 
quanto  il  Biondo  hanno  dato  al  Pe- 
trarca l’onore  di  aver  primo  riftorato 
lapoeffa,  e l’eloquenza,  f.  Chela-, 
fomma  gloria  del  Ravennate  è per 
aver  faputo  moftrare  la  buona  Brada 
della  vera  eloquenza  a’fuoi  uditoriC^j, 
uno  de’ quali  è (lato  lo  Beffo  Lionar- 

do 

fa)  ltal.lllHftr.ltbjV.Ktg.Vl. 

(b  ) Il  Biondo  nomina  tra  quelli  il  detto 
Lioaardo,P.  P.  Vergerlo , OgnibeneZeenice-. 
no , Roberto  Rojfi , Jacopo  Angeli , il  Poggio , 
il  Guarino , e Vittorino  da  Peltro . 
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do  j più  tofto  che  per  reccellenea  de’ 
fuoi  ferirti , de  i quali  dice  il  Biondo , 
che  alcuno  non  ne  foffe  rimafto , ben- 
ché parecchj  ne  riferifea  l’Alberti.  Ma 
torniamoal  Vollìo . 

il  Tetrarca  all\Ancifa , bor- 
go del  contado  Fiorentino  ) Egli  è notif- 
lìmo  atuttiefler  lui  nato  in  ^reT^T^O) 
ed  il  Petrarca  medefimo  ne  fa  fede-. 
neìVEpiflola,  in  cui  alla  Tojìerità  ren- 
de conto  della  fua  vita . 

Il  Sandio^^  c.  40z.notail  Volilo  per 
aver  detto  del  Petrarca  : Denatus  juit 
XIll.Kal.  Sextil.anno  MCCCiy.  che  per 
l’appunto  è ’l  tempo  della  fua  nafeita , 
e non  quello  della  fua  morte.  Ma  da 
quanto  fegue  nel  Voflìo,  ben  fi  com- 
prende , che  l’errore  è della  ftampa  , c. 
non  fuo  , dovendoli  quivi  leggere  na- 
tusfuiti  Q non  giz  denatus  ì mentre-» 
poche  righe  dopo  fcrive  , che  il  Pe- 
trarca fiorì  «e/ 1 540.  ene' projjlmi  34. 
anni , cioè  fino  al  1 3 74.  in  cui  venne  a 
morte. 

'ì^el  Collegio  di  Santa  Maria-Madda- 
lena  di  Oxford  v’ha  un  trattato  mano- 
jeritto  del  Tetrarca  intorno  a Fireno^e  : 
Tetrarchie  tra6latus  MSus  de  Flo- 
rentia)  Cièche  quello  Trattato  eifer 
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poffa  , non  fapremmo  indovinarlo  . 
Crediamo  però,  cliequipoiTa  eflervi 
sbaglio,  e che  quel  codice  fia alcuna 
delle  Opere  del  Petrarca  ,al  cui  nome 
eflendoiì  aggiunto  quel  della  patria  , 
de  Florentìa  , lìa  flato  penfatodal  Vof- 
fio  , aver  lui  fcritto  un  Trattato  iflo- 
rico  intorno  a Firenze  . 

Siccone  Tolentonefcriffe  diffufatnen- 
te , atiT^ì  un  libro  intero  della  yita  di  lui) 
Dei  molti , che  ne  hanno  fcritto  con 
libro  a parte  la  vita  , ilVoflìo  non  ci- 
ta, che  ì\  T olenhone , e’I  Sandiovi  ag- 
giugne  Gianno'z^  Manetti  . Altrove 
abbiamdetto,che  2 e più  Autori  han- 
no defcritta  la  flcfla  in  libro  a parte , e 
tra  i più  antichi  furono  in  particolare 
Lapo  da  Cafiiglionchioiì  giovaned' sino- 
nimo prodotto  dal  Tommafini  , Lio- 
nardo  Aretino > Filippo  Villani,  diver. 
fo  però  dall’lflorico  nipote  del  famo- 
fo  Giovanni  , Tietro  Taolo  Vergerlo  il 
vecchio,  Girolamo Squarciafico j ec. c 
trai  moderni  fi  apprezzano  diflinta- 
mente  due  infigni  Prelati  , Lodovico 
Beccadelli , ArcivefcoVodiRagufi,e 
“Jacopo-Filippo  Tommafini , Vefcovo 
di  Citta  nuova  neil’lftria  , 


141  Giorn.  De’Letterati 

V .Allervordio  (a)  ftima  Opera  del 
Petrarca  quel  Comencario  delle  Vite 
degl'  Imperadori  da  Giulio-Cefare  fino 
a Venceslao  , che  fi  trova  inferito  nel- 
le fue  Opere;  ma  quel  Comentario  è 
Opera  di  Benvenuto  Bjimbddi  Imo- 
lefe. 

Nota  il  Sandio , che  il  Biondello 
cita  tra  l’Opere  del  Petrarca  il  libro 
de'Tontefiei  > e degl' Imperadori . Qu?- 
fta , fe  pure  è di  lui , non  ha  luogo  tra 
le  Storie  latine , eflfendo  fcritta  nella 
noftra  volgar  favella  . Ella  fu  ftam- 
pata  la  prima  volta  in  foglioa  Firenze 
del  1478.  equindi  replicatamente  in 
Venezia , e in Gcneva,  ma  in 4.  Ciò, 
cheporta  il  nome  del  Petrarca  nella 
prima  edizione  , arriva  fino  al  Ponte- 
ficeGregorio  XI.c  all’lmperador  Car- 
lo IV.  Altri  la  continuò  fino  al  147^* 

Aggiugne  lo  fteffo  Sandio  , che  nel- 
la Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  v’ha 
un  codice  conìz.  Vita  di  Teren’j^io  fcrit- 
ta dal  Petrarca . Di  ciò  fa  fede  anche  il 
Lambecio  nel  II.  libro  de’fuoi  Co- 
mentarj  (Jb) . Due  T erenzj  con  le 

nota- 

(a)  f-7i  I. 

(b)  Ubdim?- 
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I mta^hni  del  Petrarca,  per  quanto  dal 
; titolo  apparifce , fi  confervano  fcritti 
a penna,  uno  nella  libreria  del  Colle- 
I gio  di  Santa  Maria-Maddalena  di  Ox- 
! tbrd  (j) , e l’altro  in  quella  del  Medi- 
co Francefco  Bernard  di  Londra  (^). 
Anche  un  Virgilio  con  le 
regnate  del  nome  di  eflb  Petrarca  fi 
I cuftodifce  nell’Ambrofiana  di  Milano, 
comeriferifconoil  Tommafini  (c), 
e’I  P.  Montfaucon  ( d).  Una  Vita  di 
Seneca  è fiata  attribuita  (e  ) al  medefi- 
ino  , come  pure  due  Commedie  latine 
intitolate  Decivitatis  Cefena  deflr unio- 
ne, e Z)’  cafu  Medea  efiftenti  nella  bi- 
blioteca di  Jacopo  Caddi  in  Firenze! 
le  quali  opere  tuttavolta  non  debbon- 
fi  credere  cosi  alla  cieca  ufeite  tutte 
della  penna  del  Petrarca.  Anche  vi- 
vente lui  gliene  venivano  attribuite 
molte  e latine  e volgari  ; della  qual 
cofa  e’  fi  lagna  in  una  lettera  delle  Se- 
nili fcritta  all’amico  Lelio  {f) . Ne  fi 
dee  omettere  , quanto  fi  legge  nella 

Sca- 

(a)  Cat.MSS.Angl.T.i:P.Ilp.?l, 

Cb)  lh,Tom.lI.p,^o, 

(c)  Petr.Red. 

.:(d)  BiftrJtal.p, IO, 

(e)  Thomafini,c,p,i<, 

(f)  UkdlI.pifi.iV, 
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Scaligeranct  a c.  1 1 cioè , che  nella 
Bibliotèca  di  San  Vittore  v’ha  fcritto 
a penna  iI/>ri»2o  libro  di  Q.  CurT^io  > e 
cheGiufeppe  Scaligero  dice  eflerfi  poi 
accertato,  che  quel  libro  eravi  flato 
aggiunto  dal  Petrarca . Giovanni  Maf- 
lone.  Arcidiacono  di  Bayeus,  lo  rico- 
piò {b)  dal  fuddetto  codice  di  San  Vit- 
tore, e lo  diede  alle  flampe  infìeme 
con  l’iftoria  di  Q^Curzio,  e co’ fu p- 
plementi  di  Criftoforo  Brunone , Mo- 
naco di  Baviera . Quella  edizione  af- 
fai rara , e {limata  fu  fatta  in  Lione  , 
per  Taolo  Frellon , i6i  ^.in  i a.  Se  poi  il 
detto  fupplemento  , come  ancora  la 
verlione  latina  di  Ornerò^  che  in  qual- 
che tefto  a penna  (c)  porta  il  nome  del 
Petrarca,  il  quale  per  altro  nulla  fa- 
peva  di  greco,  fia  veramente  di  lui  , 
non  è cofa  di  primo  afpetto  credi- 
bile. 

2.  GIOVANNI  BOCCACCIO((f), 
o BOCCACCI,  che  nell’unae  nell’ 
altra  forma  fi  trova  fcritto,  Certaldefe . 

Dal 

(a^  aCoLegne , 1695.11. 

Ò ) Colones  Bibl.Chois.  /1.48 g.edit,Hami>urg, 
1709.  ■ _ ■- 

(c)  In  bibl.  Reg.  num.  J 1.  (tp.LahbìiHm  BUI. 

(d;  VoJ.l.c 
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Dal  nome  di  fuo  padre  egli  fi  d irte 
Boccaccio  ) mentre  per  altro  la  fua  fa- 
miglia era  de’ Chellinì . Fu  Certaldefe 
di  origine  > ma  Fiorentino  di  patria  , e 
in  Firenze  Boccaccio  fuo  padre  rifedè 
de’ Priori  nel  13  zi.  pel  Quartiere  di 
Santa  Croce . 

si  acquiflò  nome  il  Boccaccio  col  ri~ 
fìrettodell'ifloria  Bpmatu  ) Egli  è mol- 
to da  dubitare  , che  tal’Opera  fia  vera- 
mente di  lui . Ella  ufci  dalle  ftampe  di 
Colonia  in  8.  nel  1584.  el’annofe- 
guente  in  Argentina  pure  in  8.  Inco- 
minciala narrazione  da  Romolo  fon- 
datore di  Roma  , e la  finifce  in  Ne- 
rone. 

Scrifie  parimente  delle  guerre  de' 
Fiorentini  ( Jacopo-Filippo  da  Bergo- 
mo  (a)  fpecifica  quelle  col  Duca  diMi~ 
l ano  » e col  Re  di  dragona  ) della  prefa 
dì  Ccftantinopoli , ed  altre  Opere  ricorda- 
te dallo  JìejJo  Tadre  Bergamafco  , che 
fono  la  vittoria  i Tartari  centra  i 
Turchi } quelle  di  Sigifmondo  Imperado- 
re  Centra  i medefimi , Verefie  de'Boem- 
mi,  ec.  ) Ma  come  mai  può  avere  fcrit- 
to il  Boccacciosi  fatte  cofe,  le  quali 
accadettero  tanti  anni  dopo  la  morte 
Tom.lX.  G di 

^a;  Sufpkmahtonic/od  ann,  J 
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di  lui  > e quafi  tutte  nel  fecolo  fufTe- 
guente  ? Dall’autorità  del  Bergama- 
Ico  fi  lafciarono  tirar  nella  rete  anche 
prima  del  VoflTo  il  Poccianti  (a)  , e’I 
Gefnero(^j.  L' Itinerario  al  Sepolcro 
del  Tetrarca , che  àulV^llervordio  a c. 

5 } 7.vien  riferito  come  Opera  del  Boc- 
caccio , è fimilmente  chimerico . 

Mori  l’anno  7^-  della  fua  età  , e di 
Crifio  i37<J.  un'  anno  dopo  il  Tetrarca) 
Il  Volfio  fi  appoggia  aH’autorità  di 
Matteo  Palmieri,  e diCriftiano  Maf- 
feo. Ma  fe  il  Petrarca  mori,  come 
abbiamo  detto , nel  1 3 74.  la  morte  del 
Boccaccio,  cheviflfe  un’anno  dopo  di 
lui,  feguì  certamente  nel  137J.  Nac- 
que nel  1313.  nove  anni  dopo  il  Pe- 
trarca , ficcome  lo  ftcflb  Petrarca  (c)  ci 
attefta  ; il  che  fi  accorda  affai  bene  col 
computo  fopradetto , 

llfepolcro  di  quefio  Certaldefe  vsdefi 
infìeme  conia  flatua di  lui  nella  Chiefa 
maggiore)  Intendafi  nella  Chiefa  de’ 
Santi  Filippo  e Jacopo  di  Certaldo.  i 
Non  fappiamo , onde  foffe  perfuafo  j 
l’Abate  Ughelli  (</)  a feri  vere,  che  il  | 

Boc- 

(a,)  Cat.Scripttr.Jlprent.p.^t. 

(,b) 

(c)  Senil.lyiL 
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Boccaccio  moriflfe  nel  i j 71.  e che  fof- 
fe  feppellito  in  Santa  Maria  Novella 
di  Firenze  j e che  alla  morte  di  lui  fuc- 
cedeile  poco  dopo  quella  del  Petrarca  : 
il  che  certamente  non  ha  fembianza 
di  vero  . Troviamo  bensì  nelle  Ginn- 
te  (4)  di  Scipione  Ammirato  il  giovane 
àìVlflorie  Fiorentine  di  Scipione  Am- 
mirato il  vecchio,  che  in  confidera- 
zione  dell'onore  , che  apportavano  al- 
la Città,  e alla  Repubblica  Fiorentina 
rOpcre  di  Accurfio  , di  Dante,  del 
Petrarca , dello  Strada , e del  Boccac- 
cio , fu  ordinato  dalla  Signoria  l’anno 
1 che  a ciafcuno  di  loro  foflfe  fac- 
to un  fepolcro  onorevole  in  Santa_* 
Maria  del  Fiore; ,,  ma,  diceloStori- 
„ co , 0 per  trafcuraggine  di  chi  n’eb- 
,,  bela  cura,  oqual  fe  ne  folTe  altra 
,,  la  cagione , non  lì  vede  tal’ordine 
, , aver  avuto  efecuzione . ,, 

3.  PIER  CORSINI  , Fiorentino i 
{b)  Fefcovo  di fua patria , e Cardinale  di 
Santa  Chiefa)  Fu  fatto  Cardinale  da 
Urbano  V.  li  7.  Giugno  col  titolo  di 
San  Lorenzo  in  Damafo . Morto  Gre- 
gorio XI.  /cgui  egli  le  parti  di  Cle- 
mente VII.  Antipapa , laonde  dal  vero 
G z Pon- 
(a;  lìk.XVlf.Z^U  Vojf.locx. 
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Pontefice  Urbano  VI.  venne  fcomunl- 
cato  j c privato  dalla  fua  Chiefa  . Mo- 
ri fenza  elTcrfi  riconciliato  li  16,  Ago- 
fto  del  1 40(». 

Scrifielevite  di  alcuni  Tonteficì)  c 
anche  di  alcuni  Cardinali , ma  nè  quel- 
le, nè  quefte  fono  mai  ftate  ftampa- 
te . Può  riguardarfi  come  opera  ifto- 
rica  dello  fteflb  la  lunga  fcrittura  , 
con  la  quale  e’rifponde  alle  interro- 
gazioni ed  ai  dubbj  dell’Arcivefcovo 
di  Toledo,  poiché  efla  è come  una 
relazione  di  quanto  avvenuto  era  nel 
conclave,  in  cui  fu  eletto  Pontefice  Ur- 
bano VI.  Egli  è ben  vero , che  il  Cor- 
lìni , come  aderente  allo  feifma  , ri- 
ferifee  le  cofe  a fuo  gufto,  e come  gli 
tornava  in  acconcio . Il  Baluzio  ne  ci- 
ta e lunghi , e frequenti  palli  nelle  fue 
^nnota'j^ioni  alle  Vite  de’Papi , che  le- 
dettero in  Avignone  dall’anno  di  Cri- 
fio  1 3of.  finca  1 1 35)4. 

4.  PORCELLO  , o,  PORCEL- 
LlO  , Napoletano  . {a)  l^el  tempo 
medefmo  del  Tetrarca , e del  Boccaccio 
fiorì  ilpoetaTorcellio-  Federigo  ì Duca 
d Urbino, lo  area  in  grande  filma , e vol- 
te , che  kjtie  gtfie  f 'ojjtro  da  lui  celebra- 

te, 

(a) 
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te  j cc.  ’l^ell’Epijìole  del  Filelfo  ( Thilet- 
phidee  certamente  leggeri  appreffo  il 
Voflìo,  e non  Thilippì)  rene  ha  ma  (a) 
fcritta  al  Torce  Ilio  nel  ma' l ri. 

guardo  del  tempo  fa  , ch'io  lo  giudichi 
un'  altro  ; fed  alium  utputem  > tempo- 
rum  ratiofacit  ) Dall’aver  pofto  l’età 
del  poeta  Porcellio  nell’età  , in  cui 
fiorirono  il  Petrarca  e’I  Boccaccio , c 
nato  l’altro  errore  del  Voflìo  di  aver 
creduto , che  due  fieno  ftati  i poeti  di 
queftonome,  l’uno  vivutó  neli5óo. 
e l’altro  un  ftcolo  dopo . Ma  un  folo 
egli  è ftato  veramente  il  Porcellio  Na- 
poletano , il  quale  fiori  nel  14^0.111 
cui  parimente  fioriva  Federigo  Conte, 
€ poi  Duca  d’Urbino  , da  cui  fu  fcelto 
a fcrivere  la  fua  vita , che  non  fi  è pe- 
rò giammai  divulgata,  nè  v’ha  certez- 
za , che  quefto  poeta  abbia  finito  di 
fcriverla , o dove  ella  più  fi  confervi , 
quando  pure  ella  non  fia  quella  fteflfa, 
che  viene  rammemorata  dallo  Struvio 
(b)  con  quefto  titolo  : Toeta  anonymus 
de  Vita  Friderici  Urbiiiatis  , adhuc  inedi- 
tus.  La  lettera  del  Filelfo  è fcritta  al 
G 3 me- 

(a; 

(b  ) Hiji,  <J*  Msmerabil.  Bill.  Jen'enf-  §. 

^IIL 
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ftiedeiìmo,  e ben  vi  fiaccorda'la  cro- 
nologia , eflendo  vivuto  il  Porcellio 
parecchianni  anche  dopo  il  14^6. 

Iverft  delTorcellio , e di  Bafinio , e 
diTehano  fono  fiammati  in  'Parigi  dal 
Colineo)  Simone  Colineo  ftampò  in 
Parigi  in  S.  nel  la  raccolta  de  i 

tre  mentovati  poeti , il  terzo  de’  qua- 
li TrebanlOyC  non  già  Tebano  nomoifi. 
CrifioforoTreudhomme  y di  Barleduc, 
che  li  pubblicò , malamente  nella  pre- 
fazione li  giudica  Fiorentini  (a).  I ver- 
li  della  fuddetta  raccolta,  fono  qua^ 
tutti  in  loded’ifotta  Riminefe  , a tal 
fegno amata  da  Sigifmondo  Pandolfo 
Malatefta,  Signor  di  Rimini  , che 
quali  il  fuo  amore  fu  fuperftizione  , 
per  non  chiamarlo  idolatria  . Inefla 
raccolta  fi  leggono  in  primo  luogo  i 
quattro  libri  elegiaci  comporti  ,dal 
mentovato  Porcellio,  il  quale  era  gra- 
tifiìmo  al  Malaterta  , in  commenda- 
zione d’ifottaj  e a memoria  e del 
la  fua  amata  , e del  fuo  poeta,  co- 
me anche  de’fuddetti  libri , che  porta- 
no il  titolo  di  Liber  Jjottaus  , fece  il 

Mala- 

(a)  Safifriafu  diVarma. , e Trebamaii  co- 
gnomina. Aurelio  nel  tedo  del  Sig.Sai- 
bante.Di quello menzione  il 
Campano  nel  le  fue  Sfilìole . 
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Malateftagittare  alcune  medaglie  di 
bronzo  , con  la  tefta  da  una  parte  del- 
la bella  Ifotta , e con  un  libro  dall’al- 
tra, eia  leggenda  aU’intorno  ELE- 
GIAE  . Notili , che  quello  Liber  ifot- 
ttius  , il  quale  è Opera  del  Porcel- 
lio,  in  alcuni  tefti  a penna  , come  in 
quello  della  Biblioteca  di  Norfolc(4), 
è intitolato  , Sigifmundi  Tandulpbi 
Carmina  ad  amìcos aliorum  ad eun- 
dem  Carmina  i e in  quello  della  libre- 
ria del  Sig.  Giovanni  Saibaate  in  Ve- 
rona , che  è più  copiofo  dello  ftampa- 
tOj  porta  il  titolo  , Ifottx^rimmnfis 
Carminum  liber >qui  I/ott^us  in/cribitur. 

Il  Sig.  Ottavio  Alecchi , Veronefe, 
di  fcelta  erudizione  ornatidimo  , ci 
comunica  la  notizia  della  feguente-. 
Opera  del  fiiddetto  Porcellio  veduta 
da  lui  fcritta  in  carta  pecora  dentro  il 
fecole  XV.  Commentariorum  fecmdi 
anni  degeflis  Scipionis  Tichinini  exerch 
tusVenetorum  Imperatorisin  Hanniba- 
lem  sfar  cium  Mediolanenftum  Ducem , 
ad  Sereniffìmum  Trincipem  Francifeum 
Fofeari  Venetorum  Ducem , per  Cl.  Hi. 
floricum , & Toetam  Laureatum  Por- 
celìium'l^eapólitanum. 

G 4 In- 

(a)  CatctlMSS.Angl.T.U.p.%o. 
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Innanzi  di  paffar  pia  oltre , notere- 
fiio  alcune  cofe  intorno  ad  altre  Ope- 
re del  Porcellio.  11  Caddi ('4)  lodai 
verfi  di  lui  come  numerofi  e pu- 
liti ; e dice  , che  nella  fua  libreria 
confervava  il  feguente  codice  fegnato 
VMtn.  48.  Porcellii  Deploratio  Italia 
pofccntìs  pacema  divoTaulo  II.T.M. 
Nella  Biblioteca  Regia  fi  confervano 
in  un  tefto  a penna  fegnato  num.  1102. 
Tore  ella  Voeta  Laureati  Epigrammata. 
11  Filelfo  fopracitato  in  altra  fua  Epi- 
fiola  fcritta  al  Malatefta  (è  ) porta  alle 
ftelle  un’Orai^/owe  dello  ftelfo  Porcel- 
lio recitata  al  Duca  di  Milano,  quan- 
do vi  andò  ambafeiadore  nel  in 
nome  del  Sig.  di  Rimini , al  cui  fervi- 
gio , come  da  una  fua  elegia  (c)  fi  rica- 
va, ben’  undici  anni  egli  Bette.  Fu 
egli  finalmente  uno  de’ nemici  di  Lo- 
renzo Valla  , efe  dobbiamo  credere 
a Poggio , fi  lafciò  ufeir  della  penna 
molti  verfi  contro  di  lui . Ecco  le  pa- 
role di  elfo  Poggio(d)  parlando  al  Val- 
la: 


(a^  ’DeScriptor.Vel.Il.p.'itó, 

Cb)  e^uiviil  Porcellio  è chùwnatoda 
laijuavis  di/ertuf^uepoeta . 

(c)  Carmin.p.^^. 
i 0 } /«  Lattr.yalhm  In-veS.Il, 
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la:  CuYHon^his  (cioè al  Palermita- 
no, ed  al  Facio  ) addidifil  ‘pirum  do- 
(H^mumTcrcellum  , quitotrerfm  in 
tuem  fiultìtiam  , & rnores  reprobos 
fcripfit  elegantìjjlme . Ma  più  giisfta- 
mente  ne  giudica  il  Cardinale  Paolo 
Cortefij  vicino  all’età  di  quefto  Poeta, 
nel  fuo  Dialogo  erudito  De  hominìbus 
doUìs , che  fcritto  a mano  dall’Autore 
fi  conferva  appresoli  Sig.  Gio.  Vin- 
cenzio Coppi,  accurato  Scrittore  de- 
gli Annali  di  Sangimìgnano  fua  patria . 
Sed  quis  noSìrum  ex  majotibus  natu 
multa  de  Vorcelto  non  audirìt  ? Mmo 
•vero  quis  ejus  fcripta  non  legitì  Isfìtie 
doSirina,  bomoignotuf  y fineingenioyad 
fummamnminis  famam  perT^enerat  i ex 
quo  intelligìpotefi , quanta  tumfuent  ex 
Omni  numero  Toetarum  paucìtas . Exa~ 
metri  ejus  enim , quos  legimus , non  UH 
quidem  politi  funt  y nec  fefiÌTi,  nec 
tnolles:  grandestamen,  & gravesim- 
peritis  videri  f olenti  xb  eruditior ih us 
"Pero  refpuuntur , quod  turgeant , /w- 

fìatiftnty  nibilque  afferant prxter  <equa~ 
litatem . 

f.  FILIPPO  MACERIO,  {a)Si‘ 
tìlianOt  gran  Cancelliere  del  ^egnodi 
G f Ck 


C») 
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Non  y’ha  ficurezza,  che  fo(Te 
Skiliano . Tale  Io  hanno  detto  il  P. 
Antonio  PolTevino  n^W^Apparato 
cro  (4),  e’I  P.Cafimiro  Oudin  nel  fuo 
Supplemento  degli  Scrittori  Ecclefiafii- 
ci(b),{e  bene  queft’ulcimo  pare,  che 
inclini  a crederlo  penetrano.  La  fa- 
miglia fiorì  veramente  nella 

cittadinanza  Veneziana  . UnFrancC' 
fco  Majferio  fioriva,  e fcriveva  nel 
1485.  I compilatori  accuratiflìmi  de- 
gli ^tti  de'  Santi  (c)  non  lo  dicono  nè 
Veneziano,  nè  Siciliano,  efolamen- 
te  lo  chiamano  del  Pregno  di 

Cipro.  II  fuo  calato  viene  fcrittoMace- 
rio,Mao^eriO)Ma':^7;erio , e Mafserioìe  de 
Me’Kjcres  lo  chiama  il  Dupin(<i)  dando- 
gli anche  l’aggiunto  dìCavaliere. 

in  due  libri  fcrifse  la  vita  del  B.  Tier 
Tofnmafìi  Carmelitano  , “Patriarca  di 
Cofiantinopoli)  Non  in  due  libri , come 
anche  fcrilTe  il  P.Poflevino,  ma  in«» 
foto  divifo  in  2i.  capitoli  . Egli  fu 
amiciflìmo  del  Santo  Patriarca  e Le- 
gato , come  dal  Prologo  fi  ricava:  Ega 
Cancellarìus  Cypri  quamvis  ìndignus, 
& heu  magnus  peccator  i qui  fanbiam 

ejus- 

(a)  T.IIlp.  18 1.  <b)  p.6^Z‘ 

(.cj  Tom.U.Jan.p.$z^.  fd)  T.X1.J>M, 
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' ejusdem  beati  Legati  vitamclarecogno- 
•pi  yin  Domino  Jefu  j & inter  omnesho- 
mineshujus  mundi»  & » fifas  eUmihi 
\ dicere  » fuper  omnes  ab  ìp[o  fpecìaliter 
magis  diletius  » ec.  Quefta  Vita  fi  legge 
negl’i/Ztt/  dc’Santi  (a)  fotto  li  zp.  di 
Gennajo,  in  cui  mori  il  fanto  Prelato 
l’anno  i3(S<j. 

6.  FAZIO  degli  UBERTI  , Fio- 
rentino (b)  ) Non  meno  che  nel  titolo, 
anche  in  più  luoghi  deirOperaeflen- 
dofi  dichiarato  ilVoflio  di  nOnvolér 
riferire  in  efla  , fe  non  gli  Storici  , che 
liannofcritto  latinamente  » e’  non  do- 
veva per  certo  annoverare  fra  oro 
Fazio  degli  Uberti  , il  quale  fcrifle  il 
fuo  libro  di  Geografia  , intitolato  D/f- 
tamondo{c)ì  in  lingua  e yerfo  volgare, 
e tutto  in  terza  rima  ad  imitazione^ 
della  Commedia  di  Dante  , 

Lo  ripone  il  Voflìo  , giufta  l’ordine 
cronologico , dopo  la  metà  del  fecolo 
XlV,  e poi  foggiugne  aver  cohghiet- 
tura , benché  non  certa , che  egli  vi- 
yefle  al  tempo  di  Pioli,  o poco  dopo: 

G 6 Suf- 

(a)  Le, 

Cb)  VofLc.p,^i%. 

( c ) ovvero  DiBamundi  fecondo  rufo  d’al- 
Jora  di  dare  il  titolo  latino  anche  alle  co; 
ie  volgari . 
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Sufpicor  yixifse  temporibus  TiiJ1,aut 
paullopoft)  Qnefto  fuo  fofpettonon 
ha  fondamento  di  vero  , avendo  com- 
pofta  ruberei  queft’Opera , in  tempo 
che  reggea  le  redini  deli’Alemagnal’ 
Imperador  Carlo  IV.  di  che  lofteflfo 
Fazio  (0  fa  fede  ne’  feguenti  ver  fi; 

Carlo  il  fi^iuol  coronato  da  poi 

K«l  mille  trecento  e cinquantuno  y 

E cinque  pià  ; e queflo  regna  anch'oi  . 

Se  diverfo  dal  Bittamondo  fia  il  li- 
bro di  Fazio  degli  Uberei  /opra  diver- 
felfiorìe , c cementato  {b)  i\  quale  va 
legnato  ««ffj  413.  tra  i codici  della  Bi- 
blioteca Regia  , noi  non  fapremmo 
aflerirlo  per  non  averne  altra  contez- 
za, che  quella  che  ce  ne  dà  il  Padre_* 
Filippo  Labbè  (c)  , dottifiìmo  Ge- 
fuita . 

7.  PIER  PASSERINO , da  Udì- 
ne{d)  i ferì f se  m Diario  delle  cofe  del 
Friuli  i ma  ajjai  barbaramente  - Ineo" 
Tnincia  dall  anno  1258.  e arriva  fino  al 
I l’ió-Confervafi  manuferitto-)  La  Cro- 
naca 


( a Dìttam.l.i,cap.^. 
t b ) Zf  livre  de  Faccio  de  li  XJhertì  de  divet* 
fes  Hiftoireicn  It alien  aveedes  commentai^ 
res. 

(c)  Noh.BihLMSS^Libb.p.lU. 

(d) 
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naca  che  va  fotto  nome  di  Pier  Pafle- 
rino>  e per  fua  viene  allegata  dalDu- 
cange  nell’Indice  degli  Autori  del  fuo 
G/o^arw latino- barbaro , none  vera- 
mente di  lui , ma  gli  fu  attribuita  per 
errore  dal  famofo  notajo  Antonio  Bel- 
lone,',non  Tappiamo,  fe  per  averla  tro- 
vata fra  gli  ferirti  del  PalTerino,  che  fu 
un  notajo  di  Udine  , ovvero  perchè  fe 
ne  trova  un  compendio,  che  potrebbe 
elTere  del  Pafferino,  il  qual  vide  in_* 
principio  del  fecolo  XVI.  e non  primaj 
la  dovel’Autor  della  Cronaca  è mol- 
to più  antico. 

il  vero  Autore  di  ella  fi  è un  tal 
GIULIANO  , Canonico  di  Cividale, 
il  quale  nomina  fe  fteflo  fotto  l’ anno 
IÌ-9Ì- In  die  Sancii  Thoma^pofioli  pofi 
mijjam  in  Capitulo  Chìtatenfis  Eccle~ 
fi<e , data  fuitmihi  Juliano  pmbenda 
ipfìtts  Domini  Jareèi.Intende  qui  di  Ja- 
copo figliuolo  d’Ottonello  della  fami- 
glia d’Ungrafpaeh , promoflb  allora 
al  Vefeovado  di  Concordia  . La  fua 
Cronaca  incomincia  dal  con  le 

feguenti  parole  : Cregorius  Vatriareba 
^quileìenfis  , qui  fuit  de  Montelongo  , 
ec.  Giunge  fino  al  1348.  e finifee  : 
Dominus  Tatriarcha  hit  Mati'ganum 
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ad  lonuendum  Corniti . Ella  fi  confer- 
va originalmente  nell’Archivio  del 
Capitolo  di  Cividale , e ne  poflìede 
una  copia  anche  Monfig.  Fontanini  , 
dal  quale  riconofciamo  sì  le  prefenti 
notizie  intorno  al  PaiTerino , come  in- 
torno agli  altri  Storici  del  Friuli  no- 
minati dal  Voflìo,  elTendone  quefto 
Prelato  informatiflìmo  per  lo  ftudio 
da  1 ui  impiegato  nelle  cofe  tutte  fpet- 
tanti  al  Friuli  , e maflìmamenteagli 
Scrittori  di  eiTo , 

Di  Pier  PaiTerino  fi  trova  un  Com- 
pendio volgare  delle  famiglie  nobili.d’ 
Udine,  che  erano  a’fuoi  tempi . Co- 
mincia così:  Da  B^om a yennero  le  fe- 
guenti  famiglie  : Capo  di  ferro  iH®* 
Caetani  1 370.  ec..  E più  tofto  un  cata- 
logo che  altro  . Una  copia  di  quefto  è 
fimilmente  apprefib  Monfign.  Fonta- 
nini. 

8.  LOBARDO  SIRICHIO  , Ta- 
dovano(a)Jll  fuo  vero  nome  fu  LOM- 
BARDO da  SERICO  . Dall’infcri- 
zione  del  Può  fepolcrocfiftente  in  Pa- 
dova nella  Chiefa  Parrocchiale  di  San- 
ta Lucia  , ricavai!  eiTer  lui  pafiato  di 
vitali  II.  Agoftodel  13^0.  , Nelle 

Mpi- 


gCa)  Vof.Cap.2. 
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Epiflole  familiari  del  Tetrarca  fe  ne 
legge  unafcritta  all'amico  Lombar- 
do, ed  è l’ottava  del  libro  ottavo  giu- 
fta  l’edizione  accrefciuta  di  Geneva  , 
appreflfo  SamuelloCrifpino , tóoi.  in 
8.  11  Serigo  rcfcriiTe  a lui  una  Eplflola 
Diatogi/lica  intorno  alla  yita  Solitaria, 
la  quale  con  alcune  altre  del  Petrarca  , 
e di  eiTo  da  Livio  Ferro  ^ Padovano 
fu  pubblicata . 

Il  Tetrarca  , a ricbielìa  di  France- 
fco  il  vecchio  da  Carrara  , Signor  di 
Tadova  , avendo  prefo  a fcrivere  V 
epitome  degli  uomini  illuftri , maif- 
fendo  morto  innanti^i  di  terminarlo  ; il 
detto  Lombardo  yi  aggiunfe  il  fupple- 
mento  , e dedicò  al  medefmo  Trincìpe 
la fua  Opera)  A tutto  quello  aggiugnia- 
mo  fu  la  tellimonianza  di  un  codice 
della  Biblioteca  Regia  fegnato  n.  laai. 
(a)  , che  il  Petrarca  finì  la fuddetta 
Opera  mentre  fcriveva  la  Vita  di  Giu- 
lio Cefare , e che  il  fupplemento  ne  fu 
diftefo  da  Lombardo  ( quivi  malamen- 
te detto  ) da  Serigo  l’  anno 

I37P- 

Un’altra  Opera  di  argomento  illo- 
gico dal  Serico  compolla,  e indirizza- 
ta 


fa;  Laèb,N.B.MSS.lil>l>.f.tì<3^ 
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taa  Maddalena  Scrovina  , ci  vien  ri- 
cordata dallo  Scardeone  a.  c.  13  3.  col 
titolo  de  quibu/dam  mmorandis  mulie- 
ribus . 

S>.  MJKIO  GIORGIO,  (a)Fcne7^iarjo  , 
dell'Ordine  de'Servi,ec  fcrifje  invtrfo  (fa- 
tnetrola  vita  di  Filippo  Bendo  Fioren- 
tino) Il  fuo  nome  fu  veramente  MAR- 
CO , e non  MARIO  e la  vita  fcritta 
da  lui  è quella  di  San  Filippo  Beni:^  , 
Fondatore  della  fua  Religione  , la 
quale  non  crediamo  ftampata . 

10.  RAIMONDO  di  CAPUA 
Aggiungali  la  fua  famiglia , che  fu  dal- 
le VIGILE. 

1 1 . GIOVANNI  AILINO  di  MA- 
NIACO , J<lptajo  , (^)  ferine  una 
breve  ijìuria  della  guerra  del  Friuli  del 
fuo  tempo  fino  al  loSS.)  SeTiftoriadel 
tempo,  in  cui  viveva  quefto  Scrittore, 
arriva  fino  al  1088.  come  dunqueil 
Voflìo  lo  riferifee  tra  gli  Scrittori  , 
che  viflero  nel  fecolo  XIV,  Scrive  il  P. 
Montfaucon  (c)  confervarfi  manu- 
fcritta  apprclTo  Monfig.  Fontanini  1’ 
illoria  della  guerra  del  Friuli  in  tem- 
po 
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po  di  Filippo  di  Alanfon>  Patriarca  di 
Aquilcjaj  fcricta  da  Giovanni  Ailino  , 
Notajo.  Di  qucfta  ci  comunica  quel 
digniflimo  Prelato  le  fcguenti  noti- 
zie . 

Giandomenico  Salomonio  nella  di- 
fefa  del  Capitolo  d' Udine  f fcritta  con- 
tra  quello  di  Cividale  in  materia  di 
precedenza  , e ftampatainUdine 
Ckmbatifla  T^atolini , 1^96.  in  ci- 
tando ( a)  l’autorità  del  fuddetto  No- 
tajo filino,  che  fu  di  Maniaco  , lo 
chiama  malamente  Giovanni  d'Olivo  • 
Laftoria  dieflb,  ancora  inedita  , co- 
mincia cosi  ; In  nomine  "Patris  > ér  Fi- 
lii , & Spiritus  San&i  amen  , anno  a 
nativitate  Dominì'NpSiri  Jefn  Chrijìi 
1381,  Finifce  nell’Ottobre  del  1387. 
con  le  feguenti  parole  : eos  ìnfultave- 
rmt  intrantes  foveas  , & Jpaltos  . Il 
Ducange  nel  'Nomenclatore  prepofto 
aìtaoGlofJario  latino-barbaro  , regi- 
ftra  anche  la  Cronaca  dell’Ailino  > ma 
forfè  fu  la  fede  del  V odio . 

12.NICCOLO’  NlCCOLI,^e«t?7ao. 
mo  > e medico  (b)  Fiorentino)  il  Vof- 
fio  chiamando  Medico  il  Niccoli , fi  è 

in- 

(a^  FolM.  f.z. 

Cb) 
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ingannato } e prima  di  lui  fi  fono  in 
quefto  ingannati  parecchi  altri,i  quali 
l’hanno  confufo  con  piccolo  Falcuccì^ 
( a ) medico  Fiorentino  j morto  nel 
1412.  e hanno  a quello  attribuito  gli 
ferirti  di  medicina  di  quefto . 

La/ciò  alcuni  Opufcoli  appartenenti 
allacofmografia  3 alla  filofofia  ) e all' an- 
tichità ) Ditali  Opere  , per  le  quali 
viene  il  Niccoli  annoverato  dal  Vof- 
fio  tra  gli  Storici  latini , non  abbiamo 
alcuna  contezza  . Dal  Poccianti  (^) 
vien’ egli  bensì  chiamato  cofmogra- 
pbus  yhifloricusy  philofophus  infìgnis  : 
il  che  nientedimeno  dee  intenderli  , 
per  efier  lui  ftato  anzi  di  sì  fatte  cofe 
amantifiìmo  , e dottiflìmo  , che  per 
averne  lafciatoa’pofteri  alcun  monu- 
mento. T^on  me  fugie  3 fono  parole 
di  un'Epiftola  (c)  di  Poggio  a Carlo 
Aretino  in  morte  di  lui  yfblere  ab  ìnvU 
dii  & malivolis  quibufdam  chjici  , 
quod  nihil  unquam  fcripferit  , nullum 
tradideritopus  dignum  nomine  dv&i  vi- 
ri : 

IlLeoniceno  nel  libro  de  ferpentìbus 
chiamò  il  Falcucci  gravijfmA  auhor  'ttatis 
medicHm . 

(b)  Cat^Scrip.Flor. p,ì 

(c)  Pogg.Epifl.  p-s^i- 
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ri',  dalla  qual’accufa  lo  difende  con  T 
efempio  di  Pitagora  , di  Socrate  , e 
d’altri  uomini  dotti , che  niun  libro 
han  lafciato  dopo  di  fe . 

T ra  le  Epiftole  del  Fìlelfo  ve  n'ha  due 
fcrìtte  alT^iccoli , una  nel  1418.  e l'al- 
tra nel  i4}8.  ) la  prima  di  quefte  due 
leggefi  nel  libro  I.  in  data  di  Bologna 
li  30.  Settembre  , quando  il  Filelfo 
per  opera  del  Niccoli,  e di  Ambro- 
gio Camaldolefe  fu  chiamato  in  Fi- 
renze alla  cattedra  di  lettere  greche  . 
La  data  del  1438.  che  il  Voifioafsegna 
alla  feconda  Epiftola  del  Filelfo  al 
Niccoli , non  può  Ilare , poiché  in  tal’ 
anno  il  Niccoli , come  vedremo,  era 
morto  . Ve  n’ha  bene  una  fcritta  iru» 
data  di  Firenze  li  i j.  Apriledel  143  3. 
la  qual  nè  meno  potrebbe  fu flìftere  , 
quando  fofse  vero  ciò  che  dicono  il 
Poccianti  ed  il  Voilìo  effer  lui  mortoli 
4.  Febbraio  del  1430.  Il  vero  fiè , che 
la  fua  morte  accadde  in  tal  giorno  , 
madeir<i««o  1435.  (4)efsendoegli  in 

età 

J La  noftra  olTervazione  ftabilifce  le  con- 
getture del  P.Vrancefco  Araldo , che  pub- 
blicò le  Opere  del  B.  Alberto  da  Sarziano  in 
Roma  nel  i6$8.e  moflròdinoneirerben 
certo  del  tempo  in  cui  feguifle  la  morte 
del  Niccoli . Ved  i ciò , che  e’  ne  dice  in-j 
una  fua  Annotazione  a c. 
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età  d’anni  75.  come  dalfuoepitafìori- 
cavati  porto  fotto  la  fiu  effigie  in  mar- 
mo nel  Chioftro  di  Santo  Spirito  di 
Firenze  , dov’è  l’antica  fepoltura  di 
fila  Famiglia . L’amico  Poggio  ne  ono- 
rò la  memoria  con  Orazione  fune- 
rale . 

//  TìUlfo  nella Epìjìoh rfe/ 143 1»  rim- 
provera al  Kl^iccoli  j che  egli  a gloria  fi 
afcrivejfe  l'aver  cacciato  di  Firen-^e  al- 
cuni uomini  dotti  ì come  il  Crifolora  » 
Guarino  Ver onefe , e Giovanni  veronefe 
(ilVoffio  malamente  legge  Veronefe  » 
dove  il  Filelfo  fcrifle  Siciliano  > inten- 
dendo , e'I  procu- 

rare dP cacciarne  anche  il  Filelfo  » inflL 
gatoda  quel  volpone  di  Carlo  Aretino  ) 
Tanto  egli  è lontano  , che  que’tre_» 
grand’uomini  ne  fieno  fiati  cacciati  per 
opera  del  Niccoli  , quanto  egli  è ve- 
ro, che  per  cagione  di  lui  vi  furono 
onorevolmente  condotti , attefiando» 
Io  tra  gli  altri  l’Orazione  foprallega- 
ta  di  Poggio.  Anzi  la  maggior  gloria 
del  Niccoli  fu  nel  coltivar  l’amicizia 
degli  uomini  dotti  e famofi  nelle 
feienze,  e però  di  lui  lafciò  fcritto  il 
Cardinal  Cortefi  nel  Dialogo  fopraci- 
tato , che  egli  magnam  gloriam  ade- 

ptus 
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ptus  efi  in  cokndis  amìchiis  do5ìiffimO‘ 
rum  hominum . Il  Filelfo  fu  certamen- 
te uomo  di  gran  dottrina,  ma  troppo 
pieno  di  fe  fteflb , e troppo  facile  a 
fparlare  , ed  a fcriver  male  delle  per- 
fonedi  merito  . Che  non  difle  egli 
di  Lorenzo  Valla , di  Carlo  Aretino  , 
di  Poggio  Fiorentino  , di  Ambrogio 
Camaldolefe , e fino  di  Cofimo  de’ 
Medici  il  vecchio  ? Molto  per  altro  vi 
farebbeche  dire  del  Niccoli , e della 
venerazione , con  cui  fe  ne  dee  rifpet» 
tarla  memoria  da  chiunque  è amato- 
re delle  buone  lettere . Bafterà  accen« 
nate  , che  egli  fù  de’primi , che  fenza 
rifparmio  veruno  procurafle  di  rac- 
cogliere , e di  divulgare  i buoni  co- 
dici (a)  greci  e latini  : che  fino  ad  8go. 
fe  ne  contavano  nella  fua  biblioteca  , 
il  che  in  riguardo  di  que’tempi  , non 
era  numero  fi  difpregevole  : che»* 
lo  ftudio  delle  lettere  greche  rifiorì 
principalmente  per  fua  beneficenza  in 
Italia  j e che  finalmente  lafciando  per 

te- 

( al  vw poffum dlcere omnes Ithfos 

fere , qui novìter  tum  ab  aliisreperti funt , 
tum  a me  ipfo , ec.  Nicolai  fuaja,  impulju  , 
cohortatione , & pene  verborum  molefiia  ef- 
fe literis  latinis  reflitmos , Pogg.  Orat,  in 
f»i).  Nicol,  Nic, 
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teftaraento , che  i fuoi  codici  foffero 
meflì  in  luogo  pubblico  a benefizio  di 
tutti , fu  cagione  , che  il  fuddetto 
Cofimo  , uno  degli  efecutori  della-* 
fua  ultima  volontà  j faceife  in  manie- 
ra , che  que’  libri  pervennero  al  Mo- 
niftero  di  San  Marco  , efoflero  il  pri. 
mo  fondamento  dell’infignc  libreria  , 
che  tanto  in  oggi  è a gran  ragione  ap- 
prezzata . 

ij.  POGGIO  Fiorentino  (4)  Nè 
intorno  al  fuo  nome  , nè  intorno  al 
fuocafato  convengono  gli  Scrittori  . 
Qiwnto  al  primo  , l’ Abate  Michele 
Giuftiniano  credè,  che  egli  fi  appellaf- 
fe  Carlo  > confondendolo  con  Carlo 
^Aretino  , il  quale  fu  della  famiglia-. 
de'  Marfuppini  i e attribuendo  a que- 
llo il  libro  de  'Ffpbilitate  , lo  pubblicò 
parimente  {b)  come  cofa  inedita-,  , 
quando  efib  molto  tempo  prima  era 
ftato  più  volte  ftampato  con  l’altre 
Opere  di  Poggio  , da  cui  veramente 
e’ fu  fcritto . Altri  poi  lo  hanno  chia- 
mato altri  Gìambatijla  •,  ma 

l’uno  e l’altro  fono  il  nome  di  due  fuoi 
figliuoli , i quali  gli  fono  fopravivu- 

ti 

fa)  V4.c»py.p.%^z. 

C b ) AhUim tiOSp.  i»  4. 
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ti  in  concetto  di  perfone  letterate , an- 
zi da  riporli  ugualmente  fra  gli  Stori- 
ci latini  : il  che  di  Jacopo  è flato  pure 
accennato  dal  Voflìo  , edi  Giambati- 
{la  ne  darem  prove  nell’v/^cHce/o  degli 
Storici  da  lui  tralafciati . Altri  final- 
mente diedero  a Poggio  il  nome  di 
CianfrancefcQ  , il  quale  altresì  fu  fi- 
gliuolo di  lui,  e fu  dottifiimo nella 
jj  legge  Canonica  , come  ne  fa  fede  il 
! fuo  Trattato  alle  flampe  Depotefiatt^ 
Tapa  Concila  . 11  fentimento  di 
quelli  ultimi  fu  feguitato  dal  Vofiìo 
((i),  come  pure  dal  Sandio(i)j  ma  che 
tal  noraenon  convenga  a quello  , di 
cui  ragioniamo  , lo  dimoftra  aperta- 
mente Tefler  Iqi  paflato  di  vita  , co- 
me diremo  , in  Firenze  , dovechè 
Cìanfrancefeo  Toggio  ( notili , che  il 
* nome  del  Padre  pafsò  in  cognome  de’ 
1 figliuoli)  mori  in  Emonia  molti  annido- 
< po,  e vi  fùfepoltonelIaChiefa  di  San 
ì Gregorio  nel  Celio  , dove  la  fua  in- 
r fcrizione  fi  legge,  riferita  tra  gli  altri 
i da  Lorenzo  Scradero  ( c)  , fecondo  la 
^ quale  egli  morì  nel  ifiz.  li  if.  di 

Giu- 

I (a)  Pag.ìt4. 

[ (b)  L.e./>.40p. 

f c ) Mmnm.  Itnl,  l.i.  j*. 
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Giugno  in  età  di  anni  75).  e in  efla  vie- 
ne onorato  fra  r altre  cofe 
7^^  Suaque  Laude  Eloquentice  Lite- 
y«rx<»2,ec.Notifiche  lo  Sweerzio(tf)  ed 
altri  malamente  ricopiarono  l’infcri- 
zione,epofero  la  morte  diGianfrance- 
fco  nel  1412.  il  che  ad  altri  è flato  ca- 
sgione  d’errore.IlGioviofcrive  nel  IV. 
libro  della  vita  di  Leone  X.  che  il  det- 
to Gianfrancefeo  fu  molto  in  grazia 
dello  fleflb  Pontefice  . Ma  tornando 
al  propofito,  il  vero  nomedijquello  , 
di  cui  parliamo  , fu  POGGIO  , cosi 
detto  dal  nome  dell’avolo  , nè  altri- 
menti fi  trova  nominato  nelle  fue  ope- 
re, o in  quelle  degli  Autori  più  a lui 
vicini  . Suo  padre  ebbe  nome  Cuc- 
cio t nativo  di  Terranuova  , caflello 
del  contado  Aretino  poflo  nel  Val- 
darnodifopra  . In  prova  di  che  altro 
non  recheremo , fe  non  l’autorità  in- 
contraflabile  di  un  Trivilegio (è) con- 
ce- 

fa  1 Sei.  Orb.  Cxrljl.  Delie. p.^S. 

\bS  Quello  Privilegio leggefi a c.8 . di  un  li- 
bj:o  autentico  col  rogito  de’Nota  j , conte- 
nente  yo-ne  efenz.ioni , immunità , e privi- 
legi conceduti  dalla  Repubblica  Fioren- 
tinaavarie  perfone dall’anno  iiao.fino 
al  14^0.  e più  oltre;il  qual  libro  fcritto  in 
cartapecora  in  foglio  confervafi  apprefso 
i 1 Sig.  Apollolp  Zeno . 
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ceduto  alfuddetto  Poggio//  if.  Otto- 
bre del  Indit^ione  XIll.  dalla  Si- 
gnoria di  Firenze  , in  virtù  del  qual 
Privilegio  egli  ed  i fuoi  figliuoli  fono 
dichiarati  efenti  da  qualunque  pub- 
blica gravezza  . Eccone  le  precife  pa- 
role j le  quali  riguardano  il  punto  del- 
l’eflere  e del  nome  di  lui  . InttlleStei 
i expofitione  coram  eh  fa£la  prò  parte 
Domini  Poggii  Guccii  de  Terranova 
Civis  Fiorentini  continente  quemad- 
modum  a triginta  annis  citra  fuit  ab- 
fens  a patriajequms  Bpmanam  Curiam , 
&CHpcret  jam  eo-fenefcente  redire  ad 
patriam  » literis  operam  dare)  & ibi 
quiefcere  > Et  quum  hxc  fieri  non  p<^nt  » 
fi  fubiret  onera  ) ut  alii  civcs  , qui  ex 
mercatura  aliifque  exercitiis  efficiifque 
publicis  lucra  & emolumenta  perci- 
piunt  ; Cum  yelit  fe  literarutn  ftudiis 
totumtradere  , ^ in  eis/èneiìutem du- 
cere ) ec. 

Q^nto  al  cafato,  v ha  chi  Io  cre- 
de della  famiglia  de’BR  ANDOLINI; 
altri  lo  dice  de’  BLANDOLINI  •,  ma 
altri  più  fondatamente  de’  BRAC- 
CIOLINI  . Il  Voflìo  non  fa  dichia- 
rarli apertamente  per  neHuna  di  que- 
lle opinioni . 

Tom.iX.  H Egli 
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Egli  è da  vedere  > Je  il  libro  di  "Pog- 
gio de  varietate  fortuna , fia  Opera 
iflorica  ) Quefto  libro  lì  legge  a c.i  5 1. 
delle  Opere  di  lui  ftampate  in  Bafilea 
del  1538.  in  foglio  . Può  certamente 
metterli  in  conto  d’iftorico , poiché 
contiene  una  defcrizione  di  Roma  an- 
tica, e delleruincdi  eflfa  . L’Anchio 
rhaomelTo  ne’fuoi  libri  degli  Scritto' 
ri  delle  cof  ; Row  ane . 

Avendo  fpeja  quafi  tutta  la  fua  vita 
(cioè anni  fo. incirca)  nella  corte 
mana^  fu  chiamato  in  Firenze  i'  anno 
•jt.  dell'età  fuuì  per  efjervi  Segretario 
della  B^epubblica  ) Ciò  fu  l’anno  I4f3i 
poco  dopo  la  prefa  di  Coftantinopoli . 
Lo  ^ice  egli  efprelTamente  nel  comin- 
ciamento  del  libro  1.  De  miferia  con- 
ditionis  humana  , ed  altrove  ancora  . 

ScriJJe  la  Storia  Fiorentina  ) Non_t 
prefea  feri  ver  la , che  dopo  il  fuo  ri- 
torno in  Firenze.  Non  latralTeperò 
a compimento',  laonde  fuo  fi- 

gliuolo, il  quale  altresì  la  tradufie  in 
volgare , le  diede  {a)  l’ultima  mano , 
e divifela  in  otto  libri . Il  volgarizza- 
mento di  lui  fu  ftampato  la  prima  vol- 
ta in  Venezia  del  i47<3.in  foglio, quin- 
di 


(aj  Jacob.  Fogg.  in  frafat. 
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di  in  Firenze  del  1494.  nella  medefi- 
ma  forma , e finalmente  pure  in  Fi- 
renze da  i Giunti  molto  più  corretta- 
mente  di  prima  nel  i ypS.  in  4.  Il  te- 
fto  latino  non  fu  mai  dato  alla  ftam- 
pa  . Una  copia  fe  ne  conferva  nella_. 
libreria  del  Sig.  Magliabechi , e un* 
altra  ne  abbiam  veduta  fcritta  pulita- 
mente in  carta  pecora  in  foglio  den- 
tro il  fecolo  XV.apprelTo  il  Sig.Giam- 
batifta  Recanati,  Gentiluomo  Vene- 
ziano, di  coftumi  ornatiflìmi , e di 
ottimo  gufto  nelle  buone  lettere  . Vi 
precede  una  préfa^^one  latina  di  Jaco- 
po Poggio  al  Conte  Federigo  d’Ùrbi- 
no , la  quale  principia  : ^lexandrum 
Macedonem  Vhilìppi  filium  , ec.  La_. 
Storia  poi  ha  talecominciamento  : Ea 
fcripturus  bella  , qu£  Florentinus  po~ 
pulus  i ec.  Finifce:  "Pax  denuo  "Elea- 
poli  firmatur  anno  ferme  pofl  fuperio- 
rem  pacem  . Ella  abbraccia  le  cofe 
della  Repubblica  Fiorentina  dall’  an- 
noi3 yo.infino al  i4yy. 

Trafportò  dal  greco  Senofonte  del- 
la vita  di  Ciro  . £ fegnata  del  nome 
di  lui  la  vecchia  traduT^one  de  i cinque 
libri  di  Diodoro  Siciliano , ec.  Ma  for- 
fè loro  interprete  è Giovanni  Frea  , In, 
H i 
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glefe^  Socio  del  Collegio  Balliolenfe  > 
che  infegnh  la  medicina  in  Ferrara , ov- 
yero  in  "Padova)  L’onore  di  aver  traf- 
latati  dal  greco  i primi  cinque  libri  di 
Diodor»  Siciliano  i detto  da  altri  {a) 
malamente  Dionifìo  , i quali  fe  bene 
ne  i libri  ftampati  moftrano  d’elTer 
fei  i egli  è,  perchè  piacque  al  tradut- 
tore di  elfi  di  feparare  in  due  il  primo 
libro  i a riguardo  che  lo  fteflb  Diodo- 
ro lo  aveva  in  due  fezioni  (^b)  diftin- 
toj  queft'onore, dilli  , gli  vien  nega- 
to da  Vmcen':(io  Ojjopeo  (c) , che  a torto, 
c centra  il  fentimcnto  univerfale,  lo 
giudica  non  folo  ignorantilfimo  del 
greco , ma  poco  verfato  ancor  nel  la- 
tino ; e gli  viene  altresì  negato  da_. 
alcuni  letterati  Inglefi  , c principal- 
mente dal  Twino(d)  , e dal  Burton 

e)  , feguiti  da  qualche  altro  Oltra- 
montano,! quali  francamente  alTegna- 
no  tanto  la  fuddetta  verlione , quanto 
quella  della  vita  di  Ciro  di  Senofonte  a 
Giovanni  Frea  Inglefe,  il  quale  f^u  udi- 
tore 

(a)  lac.  Philipp. in  Supplem.  CrPecdanf.  in 
Cat.Scr.  Fior. 

(b)  In  dm  . 

(c)  In  prafat,  Diod.  Sic.  edit.  BafH,  t f jp.  4. 

Cd)  L.^.denntiq.Acad.OxMt. 

it)  IliJl.Ung.gréiccf.ìì. 
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» tote  del  vecchio  Guarino  in  Ferrara 
I e creato  Vefcovo  di  Batda  Paolo  11. 
I morì  in  Roma  di  là  ad  un  mefe  , in- 
nanzi d’cflTerne  confacraro,  verfo  la 
fine  del  14Ó4.  o nel  principio  del  fu£- 
feguente  . Con  buona  pace  però  e del 
Volfio,  che  ha  moftrato  didubitar- 
i ne,  e degli  altri,  cheper  l’inglefe  fi 
fono  dichiarati  , noi  afficurererao 
1 il  pubblico,  chela  vcrfione  di  Dio- 
I doro  è del  noftro  Poggio,  il  quale  co- 
I me  la  intraprefe  per  comandamento 
del  Pontefice  K^iccoiòF-  di  cui  egli  era 
Segretario,  così  a lui  folle  indirizzar- 
la con  una  gra vidima  pnf Anione  , la 
quale  comincia  : "Julius  ante»  quAth 
tumyìs  prtuclams  , ec.  dichiarandofi 
in  efla  C4)  di  aver  fimilmente  tradot- 
to , confortatone  da  lui , la  Vita  di 
Ciro  fcritta  da  Senofonte . L’una  e l’al- 
tra di  quefte  verdoni  portano  il  nome 
dell’interprete  Poggio  tanto  ne’libri 
fìampati , quanto  ne’tefii  a penna  , e 
gli  vengono  concordemente  attribui- 
te da  Autori  del  medefimo  fecolo  , 
nel  quale  e*  vide  . Il  fuo  Diodoro  fi 
H 5 tro- 

( a)  Il  Palermitaiw  nella  Vitx  del  Re  Alfe»- 
fo  , dice  , che  Poggio  traslatò  quello  li- 
bro di  Senofonte  adinftanzadelRefiid- 
detto . 
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trova  ftampato  in  Venezia  nel  i47<J. 
c nel  14^3.  cin  Bafilcanel  i ^30.  e nel 
I 578.ec.De’nioIti  codici  apennafpar- 
iì  in  varie  biblioteche  d’Europa  , noi 
ne  ricorderemo  due  j l’uno  in  quella 
di  San  Lorenzo  di  Firenze}  e l’altro 
aitai  riguardevole  in  carta  pecora  in_. 
foglio,  fcrittoverfolametàdel  XV. 
fecole , apprelto  il  Sig.  Bernardo  Tri- 
vifano  . Anche  il  fuo  Senofonte , il 
cui  volgarizzamento  fatto  da  Jacopo 
fuo  figliuolo  fu  imprelto  in  Tufculano 
del  In  8.  vedefi  manuferitto  nell’ 
infigne  libreria  Laurenziana , e anche 
in  quella  de’Signori  Strozzi  di  Firen- 
ze, copiofillìma  di  ottimi  codici . Di 
tutt’e  due  le  fuddette  verfioni  fanno 
menzione  l'Autore  del  Supplemento , 
Raffaello  Maffei  da  Volterra , Ugoli- 
no Verino  , ed  altri  gravillirai  Au- 
tori. 

Quanto  alle  verfioni  pretefe  del 
Frea  non  v’c  nè  teftimonio  antico  , nè 
edizione  alcuna  , che  ’l  provi  -,  e ciò 
che  può  aver  dato  principal  fondamé- 
to  a quella  opinione  , noi  giudichia- 
mo eflere  flato  un  codice  antico  fcrit- 
to  di  mano  del  Frea , efiftente  nella 
libreria  del  Collegio  Balliolenfe  di 

Ox- 
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) Oxford.  In  eflb  da  man  più  recente 
I leggonfi  fcritre  nel  margine  del  pri- 
I mo  foglio  le  feguenti  parole  : Taulus 
j ^omanus propter  translationcm  fibi  de- 
i dicatam  , Freum  Epifeop^tu  Badonix 
i donaverat  > quem  cum  accepifset  , fu- 
psrvixit  menfemunumy  & obiit  \omst 
nondum  confecratus  . L’iftorico  del- 
la Univerfitàdi  Oxford  , Antonio  dx 
Woodi  da  cui  abbiamo  traferitto 
le  fuddette  parole  , attefta  aver  vili- 
tato  egli  fteflb  il  predetto  codice  , c 
foggiugne  , che  dallo  fteflb  incfperto 
Annotatore  (ù)  > tuttoché  fuccelTore 
del  Frea  nella  Rettoria  di  San  Miche- 
le , era  ftato  fcioccamente  intitolato 
i il  medefimo  codice;  Epifìoìxad D.Tà- 
pam  Taulum  de  fex  librisDioiori  Sicu^ 
liToetice  fabulandomoreGentilium)  e 
cheilfuocominciamcntofiè:  t^ullus 
antea  quantumvis  pr^eclarus  , ec.  le 
quali  parole  fono  le  fteflb  che  quelle 
della prefa^one  di  Poggio  a jqjccolòF. 
fopraccennatej  onde  non  lafciano  du- 
bitare che  quella  polTa  edere  un’ altra 
verfione  differente  da  quefta  . Ora 
per  pieno  conofeimento  del  vero,  egli 
H 4 cpri- 

( a ')  Hifl,  Vniv.  Oxon  Li.p.jS, 

{h)  Ab  hoc  imperito  votatore . 
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cprimieramcnte  ragionevole  il  crede- 
re, cheilFrea,  perfona  dotta  c da 
bene,  nonfiamai  ftato  capace  di  ap- 
propriarli un’Opera , che  non  era  fua , 
nè  mai  abbia  penfato  di  bufcarli  con  sì 
falfo  titolo  un  Vefcovado,  prefentan- 
do  a Taolo  Ih  come  Aia  fatica  ciò  che  da 
un  letterato  sì  noto»  e si  vicino  aque’ 
tempi , quarera'-Poggio  , era  ftato 
molti  anni  avanti  offerito  ad  un’altro 
Pontefice,  e cièche  Paolo  II.  come 
non  poteva  ignorare  per  la  pubblicità 
della  cofa , cosi  poteva  a Aio  piaci- 
mento rincontrare  per  la  moltiplici- 
tà  delle  copie  , alcuna  delle  quali  c 
anche  probabile , che  J^iccolòy.  avef- 
fefatto  riporre  nella  libreria  Vatica- 
na da  lui  cotanto  nobilitata  . Secon- 
dariamente è credibile , che  quell’ v-f»- 
votatere  Inglefe  vi  abbia  poftodi  fuo 
capriccio  quel  titolo  , e quella  offer- 
vazionenel  margine,  cercando  in  tal 
guifa  di  dar  gloria  alla  fua  nazione.  In 
terzo  luogo  dee  notarli  , che  lo  ftefso 
Wood  riflettendo  all’imperizia  di  co- 
ftui  non  (ì  è potuto  lafciar  perAiadere 
a dar  la  gloria  al  Vefcovo  Frea  di  una 
taUraduzione:3v(ef«e/<i«7e,dic'egli(4, 
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mibì  per/uaderi  pattar  ab  hoc  imperita 
T^otatore»  Joannis  Fres  uteumquefuc- 
cefsore  in  I{e^oria  S.  Mìchaelis  > ipfum 
Freum  hujus  translationis  ( vìtì^  libro- 
rum  pradi£lorumy  auUonm  extitife'i 
fed  potius  POGGlOM  FLORENTI- 
NUM  . In  quarto  luogo  non  è da 
ometterli  , che  il  motivo  , per  cui 
ilFreafuinlìgnkoda  Paolo  li.  del  Vc- 
fcovadodiBat,  li  è per  la  fua  bontà 
di  vita , e dottrina  , e forfè  anche  per 
laverlione  da  lui  fatta  elegantemente 
dal  greco  di  quell’operetta  di  Sìnefit^ 
intitolata  Lode  della  calvet^a , la  qua- 
le egli  fteUo  confelTa  nella  prefazione 
elfcreftata  la  prima  che  avelie  intra- 
prefa  : ^Synefio  fummo  philofophoau- 
thoreque gravijfmo  interpretationis  ini- 
tium  auspicavi placuit  ^ Quefta  fua  fa- 
tica lì  cuftodifee  manuferitta  nel  fud- 
detto  Collegio  Balliolenfe,dovc  park 
mente  v’ha  un’altro  fuo  libro  a penna 
intitolato  Cofmograpbia  mundi.  Ella 
fu  tradotta  in  In^cfe  da  Abramo  Fle»« 
ming  ,e  ftampata  in  Londra  nel  i f 7p. 
Ma  la  verlìone  latina  del  Frea  fu  pub- 
blicata la  prima  volta  da  Beato  Rena- 
fìo^^confue  Annotazióni e &tta  lam- 
pare in  Balìlca  del  1 f t e poi  del 
H s Ilik.  )• 
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I jii.  apprefTo  il  Frobenio  in  ottavo,  e 
finalmente  fu  inferita  nella  raccolta-, 
del  Dornavio  intitolata  : ^mphithe.1- 
trum  SapientiaSocraticie  ^ocoferm{a), 
ma  fenza  la  prefazione  , che  fi  legge 
nelle  due  edizioni  di  Bafilea . 

Ritrovò  Poggio  molti  Autori  anti- 
chi,e  di  quefti  fon  nominati  dal  Vofiìo 
ib)  Quintiliano  i ^fconioy  i tre  primi 
libri  di  Valerio  Fiacco  , e una  parte  del 
quarto  , Silio  Italico,  e i libri  de  Cice- 
rone de  Finibvis  Se  deLegibus)  A quefti 
debbonfiaggiugnerele  Orazioni  diCi- 
€erone{c),’l<lpnio  Marcello, una  parte  di 
LucreT^io  , e Columella . Egli  medefi- 
mo  ne  fa  teftimonianza  in  due  luoghi 
delle  fueOpere('d).i^ncheMjw///o  fu  ri* 
trovato  da  Poggio,  e fu  l’efcmplare 
di  lui  quefto  Poema  fu  divulgato  , la- 
cero nondimeno  e mancante  , la  pri- 
ma volta  in  Bologna  del  1474. 

Dopo  tutto  diremo,  che  Poggio 
mori  nel  1459.  Firenze  , atteftan- 
dolo  Giovanni  Gobellino,  autore  di 

quel 


(a)  pag.iSó. 

<bj  L.c.p.s^o.  Quefto  feoprimentofeguì 
nel  1416.  in  Coltanza. 

(c)  Vide  Leon.  Arct.  Epifl.  Uh  4. 
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quel  tempo  , ne’fuoi  Cementar j di 
Tio» 

1 4‘  BlGLlt/i Ca) ) Mi~ 

lanefe  > dell  ordine  <Agojìiniano  » fiorì 
nel  1420J  Mori  verfoil  145  5^.e(rendo 
Vicario  Provinciale  di  Siena  , efufe- 
polto  in  Santo  Agoftino  . Giovanni 
Schìpovoero  (h)  > nativo  di  Meppen  nel- 
la Weftfalia,  il  quale  fu  Agoftinia- 
no>  enei  1 504.  fcrifle  la  Cronaca  de- 
gli xArciconti  di  Oldemhurgo  pubbli, 
caca  dal  Meibomio  nel  Tomoli, 
rum  Germanicarum  , formò  con  le  fe- 
guenti parole  (c_)  lelogio del Padre^ 
Biglia.  Hic  tam  unìverfialis  homo  finiti 
ut  Graecam  > Hebraicam  > Latioamque 
linguam  haberet  optime  cognitam . Hic 
e duabus  primis  in  noflram  multa  tradii- 
xit  ) ^ in  arte  oratoria  alter  Cicero  i in 
philofiophia  fiecundus  ^rifloteles  , in 
theologia  patris fiui^ugujìini  pedifiiequm 
perfieiius  erat . Quafliones  de  anima  , 
interpretationes  Evangeliorum  ^ Longo- 
bardorum  3 & maxime  Mediolanenfiìum 
hifioriasy  alia  multa  aptei  ò" di- 
li  6 Jlin~ 

(a)  Vojni.c.p.^^i. 

Cb  j Di  quello  Iftorico  non  fi  fa  men* 
zione  dal  Vofllo  . 

,(c  ) fag.  164. 
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fihiSe  compojuìt . Jureenis  (a)  e vita  de- 
cejjìt , qui  fi  diu  vixifset , xtermm  pof 
fieris  reliquifset  nome»  • 

Scrifse  l'ijloriA  MiUnefe  ) Quefta  fi 
conferva  fcritta  a mano  in  più  luoghi , 
c particolarmente  neU’Ambrofiana  di 
Milano  , edivifain  nove  libri,  e ab- 
braccia le  cofeavvenute  nel  giro  di  30, 
anni , cioè  dalla  morte  di  Gio.Galeaz- 
zol.  Duca  di  Milano  avvenuta  nel 
I40Z.  fino  al  tempo  > in  cuiTImpe- 
ratorSigifmondopafsòinltalia  , che 
fu  del  145 1.  Finì  egli  difcriverlaeflen- 
do  in  Siena  , e dice  in  fine  dell’ 
Opera  di  volere afpettar  l’efito  della», 
nwova  guerra  inforta  dopo  la  venuta», 
di  Sigifmondo  di  qua  daH’Alpi  : De 
quo  beilo  non  ante  fcribcndum  putamus  > 
quam  yclut  ntajore  initio  tes  polì  ad- 
vcntum  Sigifmundi  in  italiagefias  exor- 
dimur  y quarum  ferme  badie  fundamen- 
ta  funtjafia  . Quifnam  futurus  fit  exi~ 

tus , 

ia)  Noiapità dirli  che fia  morto  giovani, 
\:hi  mori  almeno  in  età  di  anni  60.  come 
moftra  il  P.Gandolfi  nella  fua  Dijferta- 
zione  fopra  i«o.  Scrittori  Agoftiniani 
'Valde  fenex  beato  fine  quievit,  fcrifledi 
lui  il  P.  Poflevini  neri’  Apparato  Sacro 
Tom.  I.  p.  S i . 

tb)  Stnis,  ubi  nane  fctibimns , rei  qui  die 
fffiaeft,  ec.  libJK. 
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tus , Dens  adhuc  in  incerto  tenet.  Itaque 
& nos  ulu  o atiis  dediti  paiilum  interim 
ex  hoc  labore  ftlebimits  : con  le  qnali 
parole  il  Padre  Biglia  alla  faa  ftorfa-. 
Alilanefe  dà  compimento  . In  fine  del 
codice  deH’Ambrofiana  leggefi  fcritto 
dalfuocopifta  : Siluit  pofiea  ab  opere 
quia  mortms . Thomas  Curtius  Tre- 
tbyter  Mediolanenfìs  tranfcripfit  hoc 
opus , 6^  id  cxpedivit  XH.  menfts  Mail 
MCCCCLXXII.  Il  Proemio  dell  Opera 
comincia  -,  Qua  fum  fcripturusy  ec.  La 
ftoria  comincia  : Fratris  Andrea  Bilii 
JlilìorU patria  liber  primus.  Tumita^ 
que  inter  curandnm  ^oamis  Caleax^  fu- 
nusi  cc. 

ij.  LIONARDO  GIUSTINIA- 
NO , TatrittfoVentTfanoì  e Cavalie- 
re (a))  Il  Vollìo  poteva  aggiugnere, 
e Trocuratar  di  San  Marco  > alla  qual 
dignità  fu  innalzato  in  luogo  di  Stefa- 
no Contarini  nel  Dicembre  del  14434 
Egli  non  fu  figliuolo  di  Lionardv  Giu- 
ftiniano , chiariamo  Oratore  y come  afserì 
Filippo  da  Bergomo , ma  nipote , come 
beri^  fi  legge  apprefso  del  Folterrano  {b)), 
Il  Voltertanno  fcriffe  veramente , che 

' avo- 
ca) Vef.l.c.p.fft. 

Cb>  €èmmtot,VrÈitn.  l',  xi. 
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avolo  del  noftro  Lionardo  folle  un’al- 
tro Lìonardo  > ma  l’avolo  fuo  fu  P/ef  re 
Procuratore  nel  1373.  e tra  gli  afcen- 
denti  di  lui  altro  non  ne  troviamo  così 
nominato , fe  non  quel  Lionardo  "vìven- 
te nel  I z8  <j.il  quale  in  nome  della  Re- 
pubblica andò  incontro  nell’ìftria  al 
Doge  Pier  Gradenigo  . Per  maggior 
chiarezza  eccone  dal  primo  Lionardo 
lino  al  fecondo  la  difeendenza . 

Lionardo  I.  Ambalciadore  ia8p. 

Bernardo!.  Procuratore  ijjj. 

PieroProcuratore  1373- 


1 

Marco  I.  Cap.  Gen.  Eerna»d’o  IL  Proc. 


S.  Lorenzo  LIONARDO  IL  Marcio  IL 
Patr.  Iflorico  Cav.  Amb.  a Fe- 

Proc.  1443.  derigo  IH. 


Bernardo  II 1.  Iftorico 
Dott.  Cav.Proc.i474. 


Suo 
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Sm  padrefu  Bernardo  Giuflinìano , e 
la  madre  Qttirina  ) Molti  hanno  in  fatti 
creduto,  chefna  madre  foireX5«;V/«4 
Quirini  j ma’l  vero  nome  di  lei  fu  Ma-' 
ria. 

L{}ren\o  Tignoria  mi  fignìfica  ejjère 
fiato  Lionardo  Todefià  di  Tadova  nel 
1413.  nel  qual' anno  fu  ritrovata  l'arca 
di  T.  Livio , e la  flatua  di  lui  fu  collocata 
fu  la  porta  del pala'^o  pubblico, aggiun- 
tavi un'infcriiQone  compofla  , come  fi 
crede  , dal  detto  Giu{ìiniano;il  che  pur  fi 
ricava  da  Guglielmo  Ongarello  nel  fuo  T . 
Livio  ) In  quello  racconto  l’OngarelIo 
ha  fatto  errare  il  Pignoria  -,  e quelli  il 
Vollìo,  Nel  1413.  era  Podeftà  di  Pa- 
dova (4)  IfoKardoMoce«/^o  , fratello 
del  DogeTommafoMocenigo,  e che 
fu  dipoi  Procuratore  nel  1418.  Il  cele- 
bre Zaccaria  Trivifano  era  Capitano 
allora  della  città,e  fotte  il  loro  Reggi- 
mento furono  trovate  Pofla  diT.Livio. 
La  ftoria  di  quello  difeoprimento  non 
folo  vien  riferita  dal  Padre  Cavazzi(^j, 
Monaco  di  Santa  Giullina , c daMon- 
lignor  Tommalìni  (c) , ma  da  Siccone 

Po- 
ca) Sertor.Orf.Cronol.de' TiegimÀt  fad.p.nn. 

C b ) Hift.Ccemb.  D.  / ufiina  /.  J . />.  a 1 5 . 

T.Liv,t at,cap.IXp.%<3, 
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Polentone , Cancelliere  della  città  , il 
quale  fu  prefente  al  fucceffo,  e v’ebbe 
ancora  gran  parte.  Ne  deferire  quelli 
le  circoftanze  in  una  curiofa  EpìftoUi, 
Niccolò  Niccoli  , rapportata  nelle 
Origini  diTadova  (aj , dal  Pignoria  fe- 
pra  detto,  che  quivi  non  fa  punto  men- 
zione del  Giuftiniano , e in  certo  tacito 
modo  corregge,  quanto  al  Voflìoavea 
fu  quello  punto  lignificato . 

li /oda  pihd'ma  volta  il  Filelfo  nel 
Juo  Convivio  ) E più  d’una  ancora  nel- 
le fue  Epìftole , e in  altre  fue  Opere. 

ScrifsCìO  piu  toflo  come  para/rafle  rac- 
eolfe  dagli  Scrittori  Greci  la  Vita  di  San 
T^ic colò  Vef covo  di  Miro , la  quale  è ap- 
prefso  il  Sur  io  nel  T ornò  Vi.  ai  10.  di 
Dicembre  , e apprefto  il  Wicelio  nell' 
^Agiologia)  Lafiiddetta  Vita  fu  data 
molto  tempo  prima  alle  ftampe  > poi-  ^ 
che  Aldo  il  vecchio  la  inferì  nella  fua 
Raccolta  de’  Poeti  facri  (lampara  in 
4.  l’anno  i ^oa,  L’Autore  la  indirizzò 
al  Patriarca  Lorenzo  fuo  fratello,  e 
quivi  11  dichiara  di  averla  tratta  da  i 
Menologl  de’ Greci,  e fpocialmente 
dalMetafraAc. 

Tra- 


(a) 
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Tradufse  dai  greco  latinamente  k 
Vite  di  Ci  mone  e di  Lucullo/cr/We  da 
Vlutarco  ) Le  indirizzò  il  nobilidìmo 
Traduttore  conuna  Epiftola  (<r)ad  Ar- 
rigo Lufignano,  Principe  di  Cipro.  A 
quefte  due  aggiugneremo  anche  Ia_. 
verfìone  latina  della  Vita  di  Focìone 
dellofteffo  Plutarco  , la  quale  ne’  libri 
ftampati  fuole  attribuirli  a Lapo  diCa~ 
flìglionchio  > Fiorentino.  Antonio  Stel- 
la, erudito  Cberico  Veneziano,  nella 
Vita  di  Bernardo  Giujìiniaito  (h),  figliuo- 
lo del  nofiro  Lionardo  , ne  ragiona 
nella  feguente  maniera , volendo  noi 
riferirne  leprecife  parole  per  mag- 
giore chiarezza:  Vertitetiam  ('parla 
di  Lionardo)/»  latinume  'Fiutar cho  Ci- 
monis,  Luculli , ^ Phocionis 
rumHeroum  VttaSy  longe  omnium  eU'' 
gantijjìmey  <&  latini fexmonìs  puritate» 
qua  din  autnegle&a  ab  aliis , autparum 
accurate  quaftta  ridebantur  , et  fi  non- 
nulli ( ut  in  yulgatis  codicibus  reperio  ) 
Lapo  Fiorentino  bone  Phocionis  Vitarn 
falfo  adferibunt . J^amvidiegometco^ 
dicem  manuferiptum , certiffmum  tan- 
ti 

(i)  In  un  codice  naembr.  appreflb  il  Sig;? 

Apoftolo  Zeno . 

(bj  Vgnet.ap.Jo.Grjph.  i J J 5 .1»  S 
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tì  viri  eruditionis  tejììmonium  apud  ]w~ 
fìinianum  Hierofolymitanum Equitentt 
Bernardi  noflri  nepotem  (4)  meritiffì- 
mum  > in  quo  tarai  quam  dicimus , Pho- 
cionis  , ab  eoprius  in  gratiam 
Mi.tcifratYÌsvtrJam  ptrltgi  yCUrahu- 
jufce  traiationis pr<efatione  ad  Marcum 
frati em  ; qui  c um prima sBergomenf era 
prxturam  ageret  , in  eo  magiflratu  adeo 
vigili  acdiligtmfemper  fuit,utThilip- 
pus  Mtdiolanenftum  Dux , unius  homi- 
nis  ingenium  > magis  quam  magnam 
equhum  turmam  , fibi  formidandum 
nitro  prstdicaret. 

Mori  Lionardo  nel  i44(5'.cofnpian- 
-•  fo  da  tutti  i letterati  dell’età  fua  , de’ 
quali  infieme con  Francefco  Barbaro, 
fuo  grande  amico  , fu  efficacilfimo 
protettore  e dentro  e fuori  della  fua 
patria. 

16.  PIETRO- PAOLO  VERGE- 
RlO,  da  Capodiflria(b).  Scrijje  l'Iflo- 
ria  de'Trincipi  Carrarefi)  Non  la  fini 
tuttavoita  . Ella  principia  dall'origi- 
ne della  famiglia  di  Carrara  , e quindi 
da  Jacopo  il  grande  , primo  Signore 

di 

(a)  Bernardo  III.  e Proc.  fu  padre  di  Loren- 
Senatore  , di  cui  nacque  Giuflìniano 
Cavalier  Gran  Croce  di  Malta,  ec. 

^b)  VoJf,l.c.p.^^%. 
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di  Padova  j c termina  con  la  vita  di 
Giacomino  i fefto  Principe  della  ftefla 
famiglia,  dopo  cui  tennero  il  Princi- 
pato i due  Francefchì  da  Carrara , pa- 
dre , e figliuolo  , a i quali  fu  in  fomma 
grazia  il  Vergerlo  . Incomincia  I’ 
Opera  con  le  feguenti  parole  : Carra- 
rknfis  familiaiUnde  Taduanorum  Trin- 
cipum  origoprofe&a  e(l , ec. , e finifee  ; 
nullaque  pompa Jepultus  efl  . L’Autore 
ìqcsV Annotazioni  alla  ftelTa  , le  quali 
fi  conferva  vano , per  fede  di  Monfig. 
Tommafini  ia)  y appreflb  il  Conte 
Jacopo  Zabarella , nobiliflìmo  Cava- 
lier  Padovano. 

Oltre  liW’ldoria  dé’Trincipidi  Manto^ 
ya,  eallaverfione  latina  di  Arriano 
dei  fatti  di  Alefjandro  » le  quali  due 
Opere  del  Vergerlo  fono  infelicemen- 
te fmarrite  , fcrilTeegli  d’iftorico  an- 
che la  Vita  del  Tetrarca  pubblicata  dal 
Vefeovo  Tommafini  nel  fuo  Tetrarca 
I{edivivo  (b) . 

Ranimenteremodi  lui  anche  le  fe- 
guenti Opere,  benché  non  iftoriche , 
giacché  il  Voifio  cene  badato  l’efem- 
pio  col  rammemorarne  due  altre  ap- 

par- 

(a^  Bìhl.Pat.MSSp  9^. 

(b)  Par. 
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partenenti  a diverfa  materia  . Nel 
J388.feceegli  una  Raccolta  delle  fen- 
tenzepiu  notabili  del  Timeo  di  Plato- 
ne, intitolandola  ; ^llega.bilia  diClx 
exTitndoVlatonìs . Scriffe  un  volume 
di  Epiflols  i in  una  delle  quali  deferi  ve 
le  folenniefequie  celebrate  nella  mor- 
te di  Francefeo  da  Carrara  il  vecchio . 
V’ha  di  lui  parimente  un’v/^o/o^w  per 
li 'Prìncipi Carrareft  contra  Albertino 
Mudato  j un  trattatello  de  diQerentia 
amici  & aflentatoris  ) ec.  tutte  lequa« 
Jicofe,  e principalmente  ìeEpi/iohy 
meriterebbero , che  fe  ne  facefle  una 
compiuta  edizione  da  qualche  amato- 
redelle  buone  lettere. 

17.  MICHELE  di  Zanohi  RO- 
BERTI , Fiorentino  {a).  Fu  in  pregio 
nel  1430. , efu  allievo  di  Maria  Salvia- 
ti , madre  del  gran  Duca  Cofìmo  1.  de' 
Medici)  Se  il  Roberti  fu  allievo  di 
Maria  Salviati  de’Medici , non  potè 
fiorire  nel  1450.  ma  più  torto  dopo  il 
i joo.  La  fuddetta  Maria  {b)  non  fu 
maritata  a Giovanni  de’Medici  , pa- 
dre di  Cofimo,  da  Jacopo  Salviati  fuo 

pa- 

{ b ) Ald,ManMz,JLndU  Vita  del  G.D.  Cef.~ 
Jìmelp-ia^ 
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padre  > fenon  forco  il  Pontificato  di 
Alejffandro  VI.  il  quale  ebbe  comin- 
ciamento  nel  14^1.  e fini  nel  1^05. 
Tutto  quello , che  foggiugne  il  Vollìo 
intorno  alfuddetco  Roberti  , lo  ha_. 
tratto,  fenza  citarlo  > dal  Catalogo  del 
Padre  Michele  Poccianti,(<j)deirOr- 
dine  de’Servi . 

18.  BARTOLOMMEO  FACIO, 
Genovefe{b'))  Il  caftello  della  Specie 
nel  Genovefato  fu  la  fua  patria  . Chi 
lo  ha  detto  nato  in  Sulmona  fi  è di 
molto  allontanato  dal  vero  . 

Tradusse  di  greco  in  latino  %/irriano 
de i f atti d'^lefs andrò»  ec.)  La  prima 
edizione  ne  fu  fatta  Vifauri  » opera  & 
impenfa  Hìeronymi  de  Soncino  » 1 f 08. 
infoi,  e un’altra  ne  fu  fatta  Bafile^e»  ex 
cfficina^oberti'Winter  » in  4. 

Quella  verfione  è malamente  trattata 
da  Buona  ventura  Vulcanio  , che  tra- 
dulTe  meglio  del  Vergerlo,  e del  Facio 
l’Opera  fopradetta . 

Compofe  dieci  libri  delle  anioni  di 
jtlfonfoL  B^e  diJ^apoli  » che  la  prima 
"polta  furono  pubblicati  da  Ciò.  Michele 
Bruti)  11  Bruci, che fti Veneziano,  e 

uo- 

fa)  Lc.p.iii. 

(b)  np.tf.fiU 
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uomo  dotti  Almo  de’  fuoi  tempi , pub- 
blicò quelli  dieci  libri  del  Facio  la  pri- 
ma volta  in  Lione , apprelTo  gli  eredi 
di  Sebaftiano  Grifio  , 1^60.  in  4.  Di- 
poi pure  furono  riftampati  nel  1^61. 
comefopra;  e quattr’anni  dopo  , cioè 
nel  I f 6^.  fe  ne  fece  pur  quivi  una  ter- 
za impreAìonej  e nel  medefimo  an- 
no , Celio  Secondo  Curione  li  fe  (lam- 
pare anche  in  Bafilea  in  foglio  dietro 
la  Storia  del  Guicciardini  da  lui  tra- 
dotta in  latino.  France/co  Filopono  (a) 
Mantovano  , non  fapendo  , che  que- 
lla Illoria  del  Facio  folle  (lata  impref- 
fa  in  Lione  nel  I j(Jo.  e nel  i^6i.  ne 
diede  fuori!  primi  fette  libri  nel  i fój. 
col  feguente  tkoloiBarthol.  Faciidere- 
busgefìis ^Iphonfi ^ragonii  Fegis libri 
yil.ad  Cafarem  Gon‘gagam,Melfitenfmm 
Trincipemiac ^rrianorum  Ducemy  &c. 
Thiloterpfes  , & Clidanus  Thiloponi 
fratrcs , Mantua excudebant , i f 63 . m 
4.  Promette  di  dare  alle  (lampe  quan- 
to prima  il  rimanente  dclFOperaj  il 
che  poi  non  mife  in  efecuzione  . Ella 
fu  traslatata  volgarmente  da  [acopo 
Mauro  j eFimprellìone  ne  fu  fatta  in 

Ve- 

faj  Se  quello  nome  fia  vero,  o fiato  ,non  fa- 
premmoalTerirlo. 
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Venezia  da  i Gioliti  nel  i ySo.  in  4. 
DelreftoilFaciodicmanoa  fcriverla 
per  ordine  del  medefimo  Alfonfo,  ap- 
preso il  quale  ftava  in  grado  di  Segre, 
cario  (4)  > verfo  il  1450.  di  che  eflendo 
ftato  avvifato  quel  grande  ornamento 
della  fua  età  , Francefco  Barbaro , Se- 
nator  Veneziano,  da  Antonio  Bolo, 
gna  Beccadelli , detto  il  Palermitano  , 
che  allora  appreflfo  la  Repubblica  di 
Venezia  era  Ambafciador  del  Re  Al- 
fonfo , non  mancò  di  rallegrarfene 
con  eifo  lui;  e canto  la  lettera  del 
Barbaro  , quanto  la  rifpofta  del  Facio 
leggefi  in  data  del  1451.  tra  VEpìftole 
(Jb)  del  Palermitano . 

Scrifse  parimente  i contentar j delle 
cofe  de’  Gcnoveft  operate  centra  i f^ene» 
^iani  ) L’argomento  di  quefta  piccola 
Iftorianon  è, così  generale,  come  il 
Voflìo  ce  lo  propone , poiché  non  vi  fi 
tratta,  che  della  guerra  di  Chioggia 
tra  i Veneziani,  e i Genovelì . Il  fuo 
titolo  vero  fi  è:  De  bello  Veneto  Clodia- 
noliber  . Lugduni  , apud  Cafparema 
Tortonariis>i  f 68.  in  8. 

Il  Vofiio  non  riferifee  del  Facio  al- 
tre 

(a)  Toliett.Zlog.CUr.Lig. 

Cb) />.i04.O»  106. 
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tre  Opere  iftoriche  fe  non  le  duej 
mentovate.  Noi  però  nella  Bibliote- 
ca Barberina  (a)  ne  leggiamo  citate 
due  altre  : l’una  Hiflorìafuorum  tempo- 
rum  . Bafilea  ,1  1 55»7-  ì»  8.  e l’altra  Hi- 
fioriarumt  eìrChronicarum  mundi  Epi- 
tome^ Lugduniy  I n 5*  per  non  aver- 
le vedute , fi  aftenghiamo  di  favellar- 
ne più  oltre.  Abbiamo  bensì  veduto 
appreifo  il  Sig.  Saibante  in  Verona  la 
Iftoria  feguente  del  Facio  fcritta  in 
carta  pecora  in  quarto , e dentro  il 
XV.  fecolo  ; Barthol.FacH  ad Carolum 
Vintìmilium  virum  clartjjìmtm  de  origi- 
ne belli  inter  Gallos  & Britanno^  Hiflo- 
y/4.Comincia  nel  prologo;^«odwe  ro- 
gafii  t Carole gmerofe,  ec.  e nel  raccon- 
to iftorico  : Diuturnum  atque  atrox, 
cc.  Finifce;  prope  exhauUa  ed . Jacopo 
Caddi  ne  fa  menzione  e ne  dà  giudizio 
nelle  giunte  al  fuo  I.  tomo  de  Scriptori- 
bus . 

II  P.  Labbè  attefta  {h)  ritrovarli 
nella  Biblioteca  Regia  il  codice  fegna- 
to  num.i-ii.col  feguente  titolo:  Barth. 
FaciiDe  rebus  Siculis. 

Attefia  lo  ftefib  Facio  in  una  fua 

Epi- 

( a ) Tom.I.p.ioil 

fb)  Ntv.Bibl.MSS 


Articolo  III.  ipj 
Epifiolafcritta.  al  Cardinale  Enea-Sil- 
vio  de’  Piccolominijdi  aver  compofto  , 
e dedicato  al  Re  Alfonfo  un  libro  De 
rmx  fui  avi  illuflribus  : di  che  il  Picco- 
lomini  locommenda  , ringraziando- 
lo inoltre,  perchè  nel  numero  degli 
uomini  infigni  di  quell’età  aveflfe  an. 
che  lui  collocato . La  rifpofta  è la  Epi- 
ftola  itJ^.tra  quelle  di  Pio  li.  in  data  di 
ly.  Marzo,  1457. 

II  vecchio  Poggio  nella  li.  Invetti- 
va centra  Lorenzo  Valla  attefta  , che 
il  Facio  avelie  compilato  un  groflo  vo- 
lume intorno  agli  errori  commelfi  dal 
Valla  nella  fua  Storia  delle  a'^^ioni  del 
Re  Ferdinando  di  dragona  ^ che  fu  pa- 
dre del  Re  Alfonfo  : Bartholontxus 
Faciiis  eos  folos  (s’intende  errores)  com~ 
prchendens , quos  in  hi  fioria  illa  tua  pre- 
clara degefiis  Ffgis  ^Aragonum  a te  edi- 
ta , <&  in  Bibliothecam  pofita , quarti 
tamenjam  vermes  & mures  obejusce- 
kbritatem  corro/ erunti  in  tefiimoniunt 
ignorantia  addidifii , magnum  vulumen 
contexuit  . Queft’Opera  del  Facio  o è 
Rata  finta  da  Poggio  , come  fpefle  vol- 
te fuol  farli  da  chi  fcrive  con  fo- 
verchia  pallìone  / ovvero  fi  è total- 
mente fmarrita , giudicandola  noi  af- 
Tom,IX.  I fai 


i5?4  Giorn.  De’Letterati 
fai  diverfa  da  quella,  che  cita  TAlber- 
ti  nella  fua  Dcfcri'^ione  d'Italia  j fcrit- 
tadalFacio  bensì  centra  il  Valla, ma  in 
altro  propofito , col  titolo  de  immorta- 
litate  anima , e parimente  da  quella  , 
che  il  il  P.Labbè  (a)  attefta  eiTere  nella 
Biblioteca  Regia  , intitolata  : Barthol. 
Facii  Genuenfis  de  difftrentiis  yerboruni 
latinorum . 

Spiacquefommamente  la  morte  di  lui 
al  Bje  ^ifonfo)  Il  Re  Alfonfo  mori  nel 
Giugno  del  14^8.  11  Summonte  (b) 
fcrive  , che  il  Facio  folTe  ufcitodi  vita 
nel  Novembre  dell’anno  antecedente . 
Ma  quello  non  è ben  certo,  avendo 
noi  conghietture  da  dubitarne.  L’in- 
fcrizione  fepolcrale  di  eflb  , la  quale 
vedevafi  in  Santa  Maria  Maggiore  di 
Napoli,torrebbe  ogni  difficoltà  intor- 
no al  tempo  della  fua  morte  , fe  ella 
non  ne  folle  Hata  levata  via:  di  che  il 
Summonte  fopracitato  fa  (c)  gravi  do- 
glianze nel  libro  V.  della  fua  Ifioria  di 
iS^apoli , dove  pure  la  riferifce  , ma_> 
fenza  l’anno  , che  ne  contrafegni  il 
tempo  precifo  . Cefare  d’Engenio  la 

rap- 

<a')  Lc.p.iio. 

(bj 

(c)  l.cp.^7. 
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«apporta  nella  fiia  "jS^apoli  Sacra  (a) 
con  quelle  parole  : M.CCCC.XLVIh 
Bartholommaus  Facius  Hifioricus 
Egregius  Hic  S itiis  E/i . Ma  noi  abbia- 
mo per  certo , chequi  vi  fia  sbaglio , 
non  potendo  il  Facio  efler  morto  nel 
1447.  a riguardo,  che  nelle  Epifiols 
! di  Enea-Silvio  mentovato  difoprane 
! troviamo  una  del  Facio  fcritta  al  me- 
; defimo  (ù) , nella  quale  fi  rallegra  feco 
i della  Tua  promozione  al  Cardinalato , 

1 feguita  nel  Dicembre  del  14  Altri 
poi  (cj hanno  fcritto,  e quella  èia  più 
I comune  opinione,  che  il  Facio  mo- 
I ride  nel  14^7.  nel  mefe di  Novembre*, 
ma  nè  meno  quella  opinione  potrebbe 
I fufiìllere  , fe  vero  fofse , che  a lui  pre- 
j morifse  Lorenzo  Valla  , fuo  emulo, 

! il  quale  finidi  vivere  il  primo  giorno 
i diAgollo  del  I4<5^.  Vero  è , che  il 
j Giovio  nell’elogio , che  fadclfuddet- 
i to  Valla,  fcrive -efler  lui  morto  del 
14J7.  ma  oltre  al  teftimonio  di  inol- 
I riapprovati  Scrittori,  abbiamo  in_. 
: contrario  l’infcrizione ’fepolcrale  ( rf) 
Il  ]pO- 

ia.)pag.6^. 

(b  ) Ept/i.  «.146. 

Cc)  G'mji.Scritt.Lìg.p.w^.SHmmontl.cAc, 

. Cd)  C&f.RaJp.Card.de  Sn/il.  Later.  /.  c.p, 

Mando/,  Bibl,Rom,VQl.l  1,  Ctnt,  i p.f  .3  i j.ec, 


ipó  Giorn.  De’ Letterati 
poftagli  da  Caterina  fua  madre  nella. 
Cappella  del  Prefepio  della  Bafilica 
Lateranefe  , dove  fi  legge  efprefla- 
mente  , che  egli  f'ixit  u^nnos  L.  obìit 
\4nno  MCCCCLXV.^ug.Cal.  Che  poi  il 
Faciofia  morto  dopo  il  fuo  emulo  Val- 
la, abbiamo  l’afscrzione  del  Giovio  ,e 
queldiftico  , che  foprala  morte  di  ef- 
il allora  fu  divulgato . 

ÌJe  vel  in  tìyfiit  fine  vindice  Valla  fufurret  , 
Facius  baud  multcspojl  obit  ipfe  dice  , 

Troviamo  inoltre , che  Rocco  Pirro 
ntì\^SicìliaSacra{A)  fi  fede,  che  il 
Faciofofse  Economo  della  Chiefa  di 
Cefalù  nel  14^7.  ondepuòefsere  jche 
Ca  morto  dopo  queft’anno,  mentre 
non  fifa,  che  in  Cefalfi  egli  morifse, 
ma ben’in Napoli,  dove  ebbe  la  fua 
fepoltura  . Da  tutto  quefto  potrem- 
mo conghietturare  , che  ilFacio  mo- 
rifsenel  i4<j7.  nove  anni  dopo  il  Re 
Alfonfo , e che  l’epitafio  di  lui  rap- 
portato dall’  Eugenio  nell’  antro 
MCCCCXLVH.fi  debba  ammendare 
MCCCCLXVII.  ma  fino  a più  ficure 
notizie  non  ci  dà  l’animo  di  affermar 
cos’alcuna . 

ip.  AMBROGIO  , CamaldoU' 

fe 


(tj  Tm.Wp‘^^. 


Articolo  III.  is>7 
Je{a),nativo  di  Tonico,caflelto  della  Trai 
vìncia  Flaminia , non  lontano  da  Tiretti 

, per  la  qual  cagione  anche  Fiorentino 
e'  vien  detto  ) La  fua  famiglra  è de’ 
TRAVERSAR!  , tanto  famofa  in_* 
Ravenna . Portico  è la  fua  patria , ca- 
ftello  fitiiato  fopra  Porli  fotto  il 
monte  Apennino  , dove  i fuoi  mag- 
giori eranfi  ricoverati!  fuggendo  di 
Ravenna  dalla  potenza  de’  Polenta- 
ni.  Suo  padre  ebbe  nome  CivennijC 
l’anno  della  fuanafcita  fui  138Ó.  In 
niuna  maniera  può  egli  dunque  efser 
nomato  Fiorentino  > anzi  nè  meno7*o- 
fcano->  ancorché  tale  altri  lo  abbiano 
giudicato.  In  errore  molto  più  gra- 
ve è caduto  il  Tevet , il  quale  nelle  fue 
Vite  degli  Uomini  illuflri  a c.  tjy.  della-» 
ediz.in  fogl.  di  Parigi  1 584.  ha  chia- 
mato il  noftro  Ambrogio  monaco  di 
Cloctjìre  in  Inghilterra  ; nè  meno  del 
Tevet  fi  è ingannato  Corrado-SamuelÌQ 
Schur'^^fieifcbio ì il  qualenella  CX.delf 
le  fue  Epiftole  ultimamente  ftarapaté 
lo  chiama  Ambrogio  Morale , confon- 
dendolo con  un’Autore  Spagnuolo  di 
quello  nome. 

Fiorì  nel  i4fo,jCiò  non  può  Ilare, 

I j poi- 


Cb)  VoJf.lgcx.p.^iS. 
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che  già  da  molti  anni  egli  era  a mi- 
glior vita  pafsato. 

^ Fu  ^bate  Genernle , ficcome  rif  erifce 
Titolo  Langio  nella.  Cronica  Cìti'genfe  ) Il 
fupremo  governo  della  fua  Religione 
gli  fu  conferito  ((j)  li  i6.  Ottobre  del 
143 1.  nel  Capitolo  Generale  dell’Or- 
dine tenuto  in  Santa  Maria  di  Urano 
prefso  Bertinoro . 

Dedicò  a Cofimo  de'  Medici  le  fue  Opc- 
■re)Cioè  alcuna  di  efse,  e la  più  nota 
di  quefto  numero  èia  traduzione lati- 
-na  d i Diogene  Laer'gio  . 

CorapofelaCroaica  di  Monte-Cafino) 
Non  la  compofe  > ma  la  riformò , e la 
Gorrede  j per  far  cofa  grata  a Lodovi- 
no  Barbo,  Abate  di  Santa  Giuftina  di 
Padova. 

Trafportò  dal  greco  la  Vita  di  Talla- 
diofcritta  dal Crifoflorno)  Altrove  dide 
meglio  il  medcfimo  Vodìo  (Jb)  la  Vita 
delCrifofiomoJcritta  da  Talladio  » co- 
mechè  altri  (c)  ne  facciano  autore 
Giorgio  Tatriarca  d’^leffandria . 

Morì  in  Cojìan'^^a)  In  Firen":^. 

Morto  l'onorò  con  ora'gione  funerale 
Toggio  Fiorentino , fuodijcepolo)  Qu?- 

fta 

fa')  A>nlr.Hodoep.p.\.&'  Cb)  l.c.p.iig, 

(c)  Labb.dn  Script.  EccleJ.T.lI.p.  i 
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Ila  orazione  non  fi  legge  nelle  Opere 
ftampatedilui . Il  Sandiofij)  correg- 
ge il  Volilo  fu  quello  paflTo  , dicendo 
non  poter’  eller  ciò  vero  per  efier  mor. 
toil  detto  Poggio  gran  tempo  prima 
di  Ambrogio,  la  cui  vita  egli  (lima 
efifer  giunca  fino  al  145)0.  Hucverum 
efsevix  potefi , cum  non  ta.ntum  Tog- 
gius  Florentinus  dia  defunBus  fit  amo 
x4mbroftum , fi  veruni  efì  hunc  extre- 
mum  dkm  obitfse  uà  ut  fcribit  Bel- 

Lxrmìnus  ; fed  &fiUus  ejus  Jacobus,qui 
decejfit  a.i^yS,  C<eterum  Toggius  Flo- 
rentinus  in  gracis  condìfcipidus  fiiìt 
%4mbrofìi:  difcipulumfuijse  lOtasVog- 
gii  major  non  permittit  , licet  jam  ' a, 
14^8.  celebre  e/set  nomen  ^mbrofii. 
Un’ errore  creduto  fa  negare,  e met- 
tere in  dubbio  molte  verità.  Se  Am- 
brogio fofle  morto  nel  1 45)0.  avrebbe 
corfi  104.  anni  di  vita  , e pure  egli 
non  ne  vide , che  53.  elTendo  morto  (A) 
a ili,  di  Ottobre  dell’anno  143^.  In 
confermazione  di  ciò , che  non  patifee 
alcun  dubbio  , aggiugneremo  , che 
lo  ftelTo  Poggio  nel  fuo  Dialogo  contri 
i 4 gl’ 

fa')  Not,adVoff.p  ^ii, 

(b)  AugHft.ToYtHn  ìnVit,AmbY,C£i^malàd,\^ 


200  Giorv.  De’ Letterati 
gVìppoaiti  {a)  parla  di  eflfo  Ambrogio, 
come  di  perfona  già  morta, ma  col  fo- 
Jiro  vizio  a quello  Scrittor  familiare, e 
comune  a tutti  quafi  i letterati  di  quel 
fecolo  , in  detrarre  delle  perfone  da 
bene  , e di  noto  merito , dopo  avergli 
data  qualche  lode , lo  taccia  di  fpirito, 
fe  non  d’ippocrifia  , almeno  di  ambi- 
zione , accufandolodi  aver  lui  afpi- 
rato  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  , 
cioè  a dire  dopo  fatto  Generale  della 
fua  Religione  , ad  un  cappello  Cardi- 
nalizio . Quella  nondimeno  è una_> 
mera  impollura  di  Poggio  , che  vie 
piu  ne  merita  biafimo,  s’egli  è pur 
vero,  che  il  detto  Ambrogio  fia  flato 
fuomaedro,  come  peraltro  èveriflì- 
mo,  che  quelli  fu  di  fanti  e retti  coflu- 
mi , c che  con  la  fua  virtù,  ecoifer- 
vigj  preflati  alla  Santa  Sede  lì  era  ren- 
duto  degno  di  confeguire  ogni  mag- 
gior dignità,  alla  quale  il  Pontefice^ 
Eugenio  IV.  che  dillintamente  loavea 
in  pregio,  lo  avrebbe  un  giorno  in- 
nalzato, fe  lamortenon  loavefle  nel 
colmo  delle  fue  glorie  immaturamen- 
te rapito. 

Mol- 


(^) 


Articolo  III.  loi 

Molte  cofe  potremmo  aggiugnere 
intorno  a quefto  dottiifimo  c religio- 
fiflìmo  Monaco  (a),  ma  più  efattaraen- 
te  e d«K)i , e di  quanti  ne  tnn  ragio- 
nato, fi  fòddisfarà  in  quefta  parte  dal 
Padre  Don  Pier  Canneti  , Abate  di 
Clafie,  nella  vicina  impresone  delle 
tanto  fofpirate  Epifiole  del  fuddetto 
Ambrogio, alle  qualiunirà  fimilmen- 
te  quelle , che  da  molti  infigni  lettera- 
ti furono  fcritte  al  medefimo  , ricava-* 
te  per  la  maggior  parte  da’manu- 
fcritti . 

20.  LIONARDO  Aretino (b))  Fu 
figliuolo  di  frawff/co  fami- 

glia d’ofcuro  nome  in  Arezzo . Et  ge- 
nere Leomrdus  minimt  darò  fuit  : jed 
^uod  natura  non  attulit , virtus  elargita 
eft'ì  così  ne  fcrifle  il  fuo  amico  Pog- 
gio nell’Orazione  (c)  funerale  di  lui. 
Marco  Guazzo  nella  fua  (ironica  (d) 
malamente  lo  chiama  di  cafa  Accolti . 
Apprcfe  le  buone  lettere  dal  famofo 
1 S Co- 


fa)  II  B.  Àlbetto  da  Sarziaoo  nella  fua 
cpiftola  XXII.  lo  chiama  doStiJfmmn  Mo» 
naihorttm . 

Cb)  Volf.U.p.ìs6. 
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Coluccio  Salutati  , Segretario  della 
Repubblica  Fiorentina , 

il  tempo  della  Jua  nafcita  è indicato 
da  MatteoTalmieri , Fiorentino y allor- 
ché all'anno  egli  nota:  Leonar- 
dusBrunus,  hiftoricus , Aretii  nafci- 
tur)  Q^i  v’ha  errore  di  ftampa  (4)  j e 
dee  leggerli  1 370. 

Ful\Aretino primieramente  Segreta- 
rio de'  Brevi  di  Tapa  Imiocengio  VII.  ) Il 
Padre  Cafimiro  Òiidin  nell’ìndice  del 
fuo  Supplemento  {b)  credè  , che  Lio- 
nardo  per  elTere  Segretario  Tontificio 
foflfe  anche  Sacerdote  y onde  venne  da 
lui  chiamato  Tresbyter  , Sumrnorum 
Tontificum  Secretarius  i ma  quantun- 
que e’ fofse  in  tal  grado  j non  fu  uo- 
mo di  Chiefa  j il  che  più  fotto  dimo- 
fìreremo  . 

= Fu  Segretario  di  Tapa  Innocengio  FU. 
e poi  de'  Fiorentini  ) Il  tante  volte  cita- 
to Poggio,  che  pure  in  grado  di  Segre- 
tario Apoftolico  ritrovavall  appref- 
folnnocenzio  VII.  procurò  di  averlo 
collega  , il  che  feguì  verfo  il  140^.  an- 
che per  le  raccomandazioni  di  Coluc- 
cio 

{a^  Ciò  fu  avvertito  anche  dal  Sandio  p. 
jtb)  DtScYÌftXccUJ.inìndicih.fHfflm.  ec. 
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ciò  che  ne  fcriiTeal  Pontefice;  e non 
folamentc  lo  ebbe  fotto  Innocenzio  j 
ma  ancora  fotto  i tre  fufseguenti  Pon- 
tefici. Allora  poi,  che  Giovanni  XXIII. 
pafsò  in  Bologna  , la  Repubblica  Fio- 
rentina offerì  a Lionardo  l’impiego  di 
fuo  Segretario . Egli  Faccettò , ma  noi 
tenne  , che  pochi  meli  , c ritornar 
volle  di  nuovo  al  fervigio  dì  Papa_. 
Giovanni , col  quale  pafsò  in  Germa- 
nia in  tempo  che  vi  fi  teneva  il  Conci- 
lio di  Coftanza . Quivi  ccvnevet , 
dice  il  fuo  Panegirifta  (a)  ^ohannem 
priecipitemfs  agcre , muha.  vero  tumpe- 
ricula,  illum  jtqumtìhm  impendere  vi- 
derentur , finem  illum  fequendi  fibi  con- 
fiituens  > Tlorentiam  reverjus  eli  . Al 
fuo  ritorno  , che  feguì  nel  1 41  i Fio- 
rentini gli  offerirono  la  feconda  volta 
Puffi  zio  di  Segretario , nel  quale  con- 
tinuò infino  alla  morte,  non  lafcian- 
do  però  di  avervi  altri  onorevoli  im- 
pieghi, poiché  tóear  Decetnviris fum- 
mo civium  favore  faUus  fuit  , vexiL- 
lumque  fucietatistribus  vicibus  gcfjìt , 
ac  ex  Trmibus  unus  e^.Sarebbe 
anche  pervenuto  al  grado  di  Gonfalo- 
niere , dignità  allora  fuprema  nella 
1 6 Re- 


ca) foipl.c. 
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Repubblica,  fe  più  oltre  fofse  vivu- 
to . Ne  quefti  furono  i foli  onori , che 
ottenne  dalla  Signoria  . Egli  con  tut- 
ta la  fua  difcendenza  fu  dichiarato  in 
perpetuo  (a)  cittadino  Fiorentino , al- 
lorché ne  prefe  a fcriver  la  Storia  -,  e 
per  quefta  cagione  nella  Orazione  fu- 
nerale di  Nanni  Strozzi  egli  njedefi- 
mo  chiama  Firenze  fua  patria . Quan- 
do poi  venne  a morte,  gli  furono  ce- 
lebrate in  Firenze  pubbliche  folenni 
cfequie:  il  qual’onore  gli  fu  anche-# 
fatto  in  Arezzo,  poiché  per  pubblico 
decreto  furono  fpeiì  in  quella  occafio- 
nc  quaranta  fiorini  d’oro , Eflendo  il 
fuo  cadavero  fu  la  bara  , fu  coronato 
di  alloro,  e gli  recitò  l’orazione  trion- 
fale(^)Giannozzo  Manetti, chiari  (lìmo 
letterato . 

^^affaello  Volterrano  aggiugne  ^ che 
lionardo  morì  fen'ga  figliuoli  , lajcian- 
do  un grofso  peculio  , e che  non  volley 
mai  ammogliarfi  ) Su  quefto  punto  fi 
é’I  Volterranno  ingannato  . Sinod’ 

allo- 


I a ) Lo  fteflb  onore  fu  fatto  a Carlo  Marfup:. 
/!»»»,  Aretino,  e a l’aggio  ‘Braccioliniin^-^ 
ceflbri  di  Lionardo  nel  grado  di  Segreta- 
rj  della  Repubblica . 

(b  ) Labb,ìi.Bil>l,MSSHI>Pf.tg^. 
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allora  che  Lionardo  (a)  tornòalfer- 
vigio  di  Papa  Giovanni , prefe  in  mo- 
glie una  giovane  Fiorentina  ben  coftu- 
mata  , edieflacbbe  un  folo  figliuo- 
lo, il  quale  gli  fopravifie  . Oltre  al 
teftimonio  di  Poggio  , abbiamo  una.» 
lettera  di  Lionardo  (è)  fcritta  allo 
ftefTo  j nella  quale  fi  duole  graziofa- 
mcnte  delle  fpefe  ecceflìve  convenu- 
tegli fare  nel  giorno  delle  fuc  nozze 
perfeguireil  luflb  d’allora,  che  pur 
di  molto  era  inferiore  a quello  de’  no- 
ftri  tempi . Ego  enim , dic’egli  tra  l’al- 
tre  cofe  , non  matrimonìum  dunta- 
xat , fedpatrimonium  injupe^  mis  nu- 
ptiìs  confumpfì . incredibile  efi  i quarti 
multa  impendantur  iis  novìst  & jam 
ad  fafiidium  dedu6iis  moribus , cc. 

Traslatò  da  Tìutarco  le  Vite  di  Tao- 
Io  Emilio  > diTib:rio  e Ca]o  Gracchi  ì 
di  Tirro  > di  Sertorio  > di  Dernoflene , e 
di  Antonio).  L’Orator  Poggio,  che 
di  alcuna  di  quelle  non  fa  menzione  , 
attefta  (c  ) aver  lui  parimente  tradotte 
quelle  àxCatoneminoreì  e é'iCicerone t 
di  queft’ultima  foggiugnendo  : Sed  vi- 

tAftl 

Ca)  Pogg.l.c. 

tc) 
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tam  Ciceronis  non  tanquam  interpres  , 
fed  velut  a fe  editai»  compofuit  j multa 
addens  a V lutar cho  prxtermif  sa . Può 
eflere , che  di verfa  da  quefta  non  fia— 
l’altra  Opera  intitolata  da  lui  Cicero 
T^ovus , riporta  (a)  nella  Biblioteca 
Regia  cod.io^o,  nella  quale  fimilmen- 
teconfervafi  cod.  ni*  ^^ta  di 
^rifiotele  {ctnta,  da  lui,  che  èperat- 
tertazione  di  Poggio  multis  ex  au^fori- 
bus  tam  Cracis  , quam  Latinis  contra- 
sta . 

Dìceft  aver  lui fcrìtto  in  linguagreca 
un  libretto  della  I{epubblica  tiorentina  ) 
Anche querto  abbiamo  nella  Bibl.  Re- 
gia (c)  cod.i'jG^.  ma  è diverfo adatto 
da  i Xll.  libri  , che  l’Aretino  compofc 
intorno  air/y?or/^  Fiorentina  : di  che  il 
Padre  Labbé  mortra  per  altro  di  dubi- 
tare: quam  ( parla  della  Storia  fud- 
detta  ) nifi  fallor  , exhibetcodcx  ijCp. 
grrece  redditam  hoc  titulo  : De  B^epu- 
blica  Florentinorum  . Q^rt’Opera  fu 
da  lui  anche  fcritta  latinamente  , ri- 
cordata dal  fuo  Panegirirta  (d)  con_* 
le  feguenti  parole  : De  laudibus 

hu- 

( a ) Labh.  l-c.p.47.&  ^oz. 
ih')  Ibid.pa^.^lZ. 

( c ) Labb.l.  c.p.z^j. 

^ d ) Pogg.  l.  cl 
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hujiis  fiorentijjìnue  urbis  edidit  Ubrum 
unum . 

Compilò  in  oltre  la  Storia  de'Goti  : 
nella  tonale  però  ninna  co/a  ri/erifce , che 
non  abbia  tolta  da  Vrocopio  '•  talché  fem~ 
hra  piàtojìo  averne  lui  fatta  una  para- 
frafi  : la  qual  cofa  diede  occafione  a Cri- 
/ìoforoTerfona  di  traslatare  ^ga'^ia  , 
facendolo  ì come'd'iceilCiovio  {a)  y noa 
diibiain  Leonardiira  Aretinum  confla- 
ta  invidia  , ec.)  I quattro  libri  della 
/boria  de  Coti  divulgati  da  Lionardo 
Aretino  , fono  flati  cagione , che  qucr 
.fto  grand’uomo  Ila  flato  dopo  la  fua 
morte  notato  di  furto  , e riporto  an- 
che da  Jacopo  Tommafi  (b)  nel  nume- 
no  deplagiarj  - T utti  danno  la  lode  di 
quefto  difeopritnento  a Crifioforo Ter. 
/ona  , letterato  di  grido  , che  mori 
in  Roma  del  i48(J.  Ma,  a dir  vero  , 
nè  con  tutta  ragione  vien  morta  al  no<- 
ftro  Lionardo  si  fatta  accufa  , nè  con 
tutta  giurtizia  vien  data  aH’accufatO' 
re  Perfona  si  fatta  lode  . L’ Aretino 
trarte  veramente,  i fuddetti  libri  da 

Pro- 

( « ) Il  Giovi©  non  parla  d’Agazia , ma 
di  Procofio  i è ’l]  Voilio  malamente  gli  fa 
dire  Agazia . 

fb)  De Plag.lLiter.».^6i,p,  edit.Lif/^ 

}6$i,  4. 
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Pfocopio  , ma  non  in  tutto  . Si  val- 
fe  di  altri  autori  nel  lavoro  di  elfi  , 
ficcome  nel  compilare  le  Vite  di  Ari- 
ftotele  e di  Cicerone,  leprefe  da  va- 
rj  fonti , facendo  anche  lo  fteiTo  nello 
fcrivere  i Contentar'}  delle  co/e  de'Gre- 
ci,  ci  tre  libri  della  prima  guerra  Car- 
tagine/e , c pure  non  v’ha  chi  lo  noti 
di  furto  per  aver  cavate  o le  prime  da 
Tlutarco , o i fecondi  da  Tucidide  , e 
Senofonte,  o i terzi  da  Volibio , come- 
chè  per  queft’ultima  Opera  v’abbia 
chi  gliene  muova  querela  , maamez. 
za  voce  . Ora  tornando  alla  Storia  Go- 
tica , r Aretino  molto  vi  aggiunfe  del 
fuo  a quanto  ne  avea  detto  Procopio  . 
il  che  beniflìmo  riconobbe  Lodovico 
Petroni  {a)  , Cavalier  Sanefe,  che 
nel  la  rraslatò  dal  latino  , c la 

dedicò  al  Principe  Galeazzo  Sforza  , 
primogenito  di  Francefco  Duca  di 
Milano  . Che  poi  il  Terfona  non  fia 
flato  il  primo  a moftrare,  che  ne’quat- 
tro  libri  della  Storia  Gotica  dell’Are- 
tino 

[/»)  Quella  verfione  è Hata  Aampata  più 
volte , e un  bel  codice  , che  però  molto 
varia  dal  volgarizzamento  llampato  , fe 
ne  conferva  apprelfo  il  Sig.  Gio.  Hat.  Rc^ 
canati,  Nob.  Venez.  fcritto  in  catta  pe- 
cora in  fcgl.  dentro  il  fecole 
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tino  fi  trattava  ciò  che  ne  avea  fcritto 
Procopio,  egli  è più  che  certo , men- 
tre leggiamo  neirÒrd:^/o»e  foprallega- 
ta  di  Toggio  , là  dove  e’va  numeran- 
do le  Opere  fcritte  dall’Aretino , che 
egli  coiì  ne  ragiona  al  noftro  propofi- 
to  { a,  ) : Ex  Trocopio  hiftoriam  Gotho- 
rum  quatuor  libris  complexus  ejì  . 11 
fatto  adunque  era  noto,  anche  viven- 
te Lionardo,  ed  egli  uomo  ingenuo  , 
echiariflìmoal  mondo  per  tanti  altri 
fuoi  libri,  non  avràfaputonè  difiì- 
mulare  con  la  viva  voce  una  verità  ma- 
nifefta , nè  mendicare  da  un’atto  in- 
giufto  una  lode  non  meritata . ^ 

Scrifse  dell'  Jfioria  Fiorentina  libri 
Xll.)  Quella  fu  tVaslatata  di  latino  in 
volgare  da  Donato  Acciainoli , Fioren- 
tino j e la  prima  edizione  del  fuo  vol- 
garizzamento Ai  fatta  in  Venezia  del 
1473.  in  foglio,  e quindi  in  Firenze 
del  1492.  nella  medefima  forma  . Or- 
fus  e(i , per  rapprefentare  il  contenu- 
to di  eflfa  col  fentimento  del  fuo  ami- 
co Poggio  (è)  , patilofupra  trecento ft~ 
mumannum  , a quo  tempore  respopuli 
Fiorentini  certiores  ex/nperiornm  jcrip- 

tis 

(a)  l.c.p. 
tb) 
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tis  reperiuntur , opus  certe  luculentum, 
& quo  fama  nom  enque  Vlorentime  urbis 
in  (Cternum  adpojìeros  certo  > & maxi- 
mie auSioritatis  fcriptore  demandabitur. 
"jSlpn  autem  quod  propofuerat  ad  extre- 
mum  deduxit  . T^am  cum  confiimeret 
ad  hac  nfffìra  tempora  ufque  hifloriam 
profequi  3 bella  folummodo  > qu<e  cum 
priori  Duce  Mediolani  gejfimus  , con- 
{cripfit  : reliquaperficere  conantem  mors 
interrupit . 

Enea- Silvio  foggiugnenella  LI.  delle 
file  Epiflole  3 che  molto  fi  rallegrava  , 
che  Toggio  fo(je  fucceduto  a Lionardo 
nelpojìodi  Segretario  appreso  laEppub. 
Fiorentina  : laqual  cofa  ripugnar  fem- 
bra  a quanto  fcrive  P xAlberti , cioè  y che 
a Lionardo  fia  fucceduto  Carlo  .Aretino  » 
uomo  dottìffimonelle  lettere  greche  eia- 
line)  Per  chiarezza  di  quefto  fatto 
egli  è credibile  j che  morto  Lionar- 
do 3 correflTe  voce , che  il  carico  di  Se- 
gretario fofle  dato  a Poggio,  epiiò 
anche  eflfere , che  di  fatto  egli  ne  avef- 
fe  l’invito:  ma  comunque  ne  folTe , il 
pofto  fu  conferito  a Carlo  Marfuppini , 
Aretino,  il  quale  venuto  a morte  nel 
14^3.  Poggio  fianco  della  Corte  Ro- 
mana, e già  vecchio  , accettò’ l’offer- 
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ta»  che  gliene  fecero  i Fiorentini  , c 
nell’impiego  medefimo  di  là  aqual- 
che  anno  terminò  il  fiio  corfo  di  vi- 
ta . Del  primo  fatto  abbiamo  la  tefti- 
monianza  diuna  letteradi  Giovanni 
Campeggi  ad  Enea-Silvio  , nelle  cui 
ella  fi  è la  CLXXII.  in  data  di 
Roma  l’anno  1444.  dove  fi  legge  : 
Exhac  fchedulamortem  Leonardi  acci- 
pies  Aretini,  & in  ejus  officii  locutn 
/uffeSium  effe  Toggitm  apud  illam 
Florentinorum  Dèmocratiam  j ec.  alla 
quale  rifponde  la  lettera  foprallega- 
•ta  di  Enea-Silvio  conle  feguenti  paro- 
le : Gaudeo  Toggium  ejus  tocum  ( cioè 
diLionardo^  apud  Florentinos  tenere  > 
ec.  Per  altro  lo  fteflfo  Enea-Silvio  ri- 
conofce  in  altr’Opera  ( ^ ) j che  Car- 
ica Lionardo  , e Poggio  a Carlo  fu 
fucceflbre  ; J^ostres  in  ea  urbe  cogno- 
yìmus  > Grxcisy  & Latini s > & con- 
dì torum  operum fama  illuiìres , cjui  Can- 
celkrium  alias  pofi  alium  tenmrey  Leo- 
nardim  j & Carolum  xAretinos , & 
Toggium  ejufdem  F^eipublicx.  civem . 

Lionardo  Aretino  fcriflfe  infinite-» 
Opere , delle  quali  Filiberto  de  la  Ma- 
re) Senatore  diDijon,  diede  in  luce 

il 


(a)  DeEnrop.caj>.^i{, 
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il  catalogo  (a)  } non  mai  però  a noi 
pervenuto  , con  promeffa  di  comuni, 
carie  un  giorno  alla  ftampa  infieme-* 
con  laf'ifa  di  lui  , ficcome  fe  ne  ef- 
preflfe  con  fua  lettera  al  dottiffimo  Pa- 
dre Labbè  (4)  in  data  di  Aprile  16^1. 
del  qual  nobii  difegno  fpiacerà  fem- 
pre  al  pubblico  non  aver  mai  goduto 
l’adempimento  . Tra  le  cofe  iftori- 
che  latine  di  eflb  non  ricordate  dal 
VoUio  fi  poiTono  annoverare  le  due  fe- 
guenti  : De  orìgine  urbis  Mantua  (cj  : 
Laudatio  Jo.Stro'gp^ét.  le  quali  con  mol- 
te altre  fi  trovano  nella  Biblioteca  di 
Sua  MaeBà  Criftianiilìma  fegnate.» 
num.  il  fó. 

Morì  in  Fìren's^e  tanno  144?.  in  età 
d'anni  74.J  La  morte  di  lui  dee  riporli 
nel  1444.  fotto  il  Gonfalonerato  di 
Francefco  Venturi,  il  quale,  fecon- 
do Jacopo  Nardi  (d),  fu  Gonfalonier 
di  Giuftizia  nel  Marzo  ed  Apriledell’ 
anno  fuddetto  . Per  compimento  di 

quan- 
ta) Diviene  ,ap.Petr.Palliot , 16JJ.4. 

Cb) 

ic)  La  indirizzò  a Gio.  Francefco  Gonza. 
ga,Marchefe  di  Mantova,e  la  cita  tra’lUoi 
manuferitti  anche  il  Gaddi , 

(d  ) Catal.  de’  Gonfalon.  poftoin  fine  della 
fua  Sur.  liorent.  ftampa ta  i»  lione_> 
Iy8i.w4. 
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quantoci  èconvenuto  dire  dcH’Areti- 
no  addurremo  ciò  che  ne  fcrifTe  fotto 
l’anno  1444.  Scipione  Ammirato  (a) 
nelle  lue  ijìorie  Fiorentine.  «Nelie- 
,,  guenteGonfaloneraco  di  Francefeo 
,,  Venturi  morì  nella  città  Leonardo 
„ Aretino,  huomoe  per  la  cognizione 
„ delle  buone  lettere, e per  ha  ver  lim- 
,,  go  tempo  efercitato  fedelmente  la 
„ Segreteria  de’Sig.moltocaroa’Fio- 
„ rentini  . Furongli  fatte  dal  pub- 
,,  blico  l’elTequie , e honorevolmen- 
,,  te  in  S.  Croce  , ove  egli  volle  elTer 
,,  feppellito  , accompagnato  . Fu- 
„ gli  in  fu  la  bara  per  ordine  de’  Sig. 
,,  meflbil  libro  dell’lftoria  fopradel 
„ petto  , e la  corona  dell’alloro  in_# 
„ capo  da  Giannozzo  Manetti,  il  qua- 
,,  le  fece  ancor  l’orazione  funerale  , 
„ non  perch’egli  (è)  fofTe  ftato  verfifi- 
„ catore , ma  perchè  non  parca  in_i 
,,  quei  tempi , che  la  virtù  degli  huo- 
„ mini  feienziati  con  altro  fegnofi 
„ poteffe  meglio  honorare  . Fu  il 
,,  fuo  luogo  dato  a Carlo  Marfuppini 

Are- 

(a) 

t b)  Fu  però  l’Aretino  anche  Poeta , e di 
lui  abbiamo  veduto  alcune  poefie  volga- 
ri , ma  di  non  molto  rilievo , nè  tali , che 
per  elle  tneritallè  la  laurea  poetica , 
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,,  Aretino , e dotto  hiiomo  ancor’- 
5,  eglij  efTendofi  la  Fior.  Repub,  per 
„ antico  tempo  maravigliofamente 
,,  ad  haver  notabili  huoraini  in  sì  fat- 
5,  to  efercizio  fempre  ingegnata  . Il 
,,  fepolcro  dell’Aretino  c ancor  hog- 
,,  gi  in  piede  di  marmo  fatto  da  Ber- 
„ nardino  RoìTellino  Scultore  Fio- 
5,  Tentino . 

Lionardo  Aretino  è l’ultimo  degl’ 
Italiani  riferiti  dal  Voflìo  nel  Capito- 
lo V.  del  fuo  terzo  libro  ; e noi  pure 
con  elio  chiuderemo  il  primo 
lo  della  prefente  Difjerta'^^one y per 
doverla  ripigliare  opportunamente-, 
in  un’  altro  , ove  ragioneremo  di 
quelli  , che  da  lui  vengono  mento- 
vati nel  Capitolo  VII.  giacché  il  VI. 
s’impiega  tutto  da  eflb  intorno  agli 
Storici  latini  d’altre  nazioni . 

ARTICOLO  IV. 

Toefie  Sacre  di  FILITTO 

SELLI,  Ejminefey  dettofra  gli  àr- 
cadi Arafte  Ceraunio  Vicecuflode 
della  Colonia  Eubicona , InVene'^^ay 
apprefjo  ^4ntonio  Bortoli , 1 7 1 1 . S. 
pagg.  2J2.  fenza  le  Prefazioni . 

IL 
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IL  Sig.Carlo-Francefco  Marcbcfelli  > 
fratello  del  Sig.  Filippo  j ha  piib- 
j blicafo  quefte  Poefie  dopo  la  morte 
i del  loro  chiariflìmo  Autore  . Il  Sig. 
j Marchefe  Giangiufeppe  Orfi  vi  ha  po^ 
( fio  innanzi  una  lettera  diretta  allo  ftef- 
; fo  Sig.  Carlo-Francefco,  la  quale  , 
come  da  una  parte  primamente  giu- 
flifica  la  pubblicazione  di  quelli  com- 
ponimenti, cosi  dall’altra  rifparmia 
a noi  la  fatica  di  dare  fopra  i medefimi 
il  noftro  particolare  giudizio  , che 
pienamente  al  fuo  fi  uniforma  . Noi 
per  tanto  altro  non  faremo  nel  pre- 
icntQ  Articolo  > fe  non  dare  in  primo 
luogo  una  fiiccinta  e fincera  infor- 
mazione della  Vita  dell’Autore  defun- 
! to  j in  fecondo  luogo  riferire  quel 
I tanto  , che  generalmente  nella  Lettera 
del  Sig.  Marchefe  Orfi  intorno  alle 
ftefle  Poefie  fi  ragiona  ; in  terzo  luogo 
finalmente  efporre  i principali  argo- 
menti, fopra  i quali  al  Sig.  Filippo  è 
piaciuto  impiegare  la  fua  pietà  e ’J  fuo 
talento,  fermandoci  in  alcuno  di  quel- 
li , che  a parer  noftro  fon  piu  eccel- 
lenti e pregevoli. 

I.  La  città  di  Rimini , patria  feli- 
:e  di  moltifiìmi  letterati  , è fiata  an- 
che 
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che  la  patria  del  noftro  Autore  . La_. 
fua  famiglia,  che  Tempre  vi  è ftata_. 
delle  più  riguardevoli , èia  fteffa  che 
quella  degli  ^delardi di  Ferrara,chia- 
mata  alternativamente  Marchefelli  dal 
Pigna  nella  Storia  di  Cafad’Efte  al  li- 
bro li.  (<t)  dove  fra  l’altre  prcrogaj 
tive  di  quella  cafa  fa  menzione  di  una 
Marchefella  moglie  di  Azzo  Vili. 
Marchefe  d’Efte , Da  Ferrara  fu  la_. 
famiglia  fuddetta  trasferita  in  Rimi- 
ni del  lido,  per  atteftazione del  Cle- 
mentini , del  Belmonti , e di  altri  Ifto- 
rici  Riminefi  , oltre  alle  prove  di 
molte fcritture  pubbliche,  che  fono 
fiate  prodotte  nel  procelTo  per  la  Cro- 
ce di  Malta  del  Sig.Cavalier  Fra  Luigi, 
fratello  del  Sig,  Filippo,  il  quale  perla 
fuddetta  cagione  chiama(^)  con  l’ag- 
giuntodi  fua  la  città  di  Ferrara . 

Sorti  quelli  pertanto  in  Rimini  la 
fua  nafcita  nel  iddj,  li  iz.  Ottobre  . 
Da  i 1 3.  anni  lino  a i iS.  fiudiò  nel 
Seminario  Romano  le  umane  lettere, 
elafilofofìa  . Ufcito  del  Seminario  fi 
trattenne  in  Roma  lino  a i z t . nel  qual 

tem- 

(a^  p.iig.  della  ediz.  di  Ferrara,  apprefsà 
Frane.  Rojfi,  1 f 70.  in  fogl. 

( b J M Trimfc  di  Maria  Vergine  > Cap. 
IV.  pag.ìtg. 


Arti  colo  IV.  ziy 
tempo  dieden  allo  ftudio  Legale  , ed 
applicòagli  efcrcizjcavallerefchi  , e 
particolarmente  a quello  del  cavalca- 
re j che  mai  non  lafciò  finché  vide  , 
efTendofi  con  ciò  diftintamente  adde- 
ftrato  nel  ridurre  i cavalli  al  maneg- 
gio . Più  che  con  l’aflidua  applicazio- 
ne , conia  vivacità  dell’ingegno  par- 
ve,che  da  principio  ottenefle  ftima  tra 
le  perfone  di  lettere , e in  parte  anco-* 
ra  io  divertirono  dagli  ftudjifuoi  , 
benché  non  lontani  , frequenti  viag. 
gi  y poiché  ritornato  in  patria  pafsò 
in  Milano  > più  volte  in  Bologna  , e 
molte  altre  in  Venezia  con  l’occafione 
di  vifitare  certi  fuoi  poderi  > che  da 
400.  anni  in  circa  poilìede  nel  territo- 
rio di  Meftre  la  fua  famiglia  . Sotto  il 
gloriofo  Pontificato  di  Aleflandro 
Vili,  ripafsò  in  Roma,  ove  da  gran 
perfonaggj , ed  amici  fu  (limolato  a 
fermarfì , con  ficurezza  che  al  fuo  me- 
rito non  farebbono  mancati  onorevoli 
impieghi  •,  ma  richiamato  a fe  dall’ 
amor  della  patria  e de’fuoi , fu  allora 
che  rivolle  l’animo  a più  ferie  appli- 
cazioni , cioè  a dire  allo  ftudio  dellq 
materie  teologiche  e dogmatiche  , al- 
le quali  gli  fu  unica  guida  la  lettura-* 
Totn.iX.  K de’ 
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de’Sanci  Padri  , e vi  s’internò  di  tal 
fatta,  e con  tal  profitto,  che  co’ più 
dotti  profeflfori  potè  fondatamente  di- 
fcorrerne , ed  a tutti  lor  far  credere  , 
che  egli  avefle  metodicamente  com- 
piuto l’intero  corfo  teologico  . Egli  è 
nondimeno  infallibile  , che  in  ciò  al- 
tro tempo  non  fu  impiegato  da  lui  , 
che  una  mezz’ora  la  notte  prima  d’ad» 
dormentarfi  , tutto  afferrando  con 
una  forte  e chiara  comprenfiva  ajuta- 
ta  da  una  felice  memoria. 

Quindi  la  poefia  divenne  una  delle 
fue  occupazioni , ma  non  trattò  in  ef- 
fa  , che  argomenti  facri  , molto  più 
adattati  di  qualunque  altro  alla  pietà 
del  fuo  genio  , e aita  nobiltà  de’fuoi 
penfamenti.  Componeva  però  di  ra- 
do , non  volendo  perdere  il  fo  lito  ufo 
delle  fue  fcelte  converfazioni  , nelle 
quali  un  tratto  allegro  e piacevole  ac- 
compagnato da  piacevoli  oncfti  motti 
lo  rendeva  caro  oltre  modo  , e fe  be- 
ne tencffe  una  vita  ben  coltumata  ed 
irreprenfibile,  fu  però  fempre lonta- 
no dall’affettazione  di  un  certo  conte- 
gno rigido  e grave , che  anzi  che  edi- 
ficare difgufta  . 

Portatoli  in  Roma  la  terza  volta  P 

an- 
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anno  1701.  ottennero  tanto  applaiifo 
i fuoi  poetici  componimenti , che  T 
Eminentiifimo  Pietro Otroboni,finif- 
fimo  giudice  di  tali  cofe  , in  una  del- 
le fue  confiiete  Accademie  non  vol- 
le, che  altro  vi  fi  recitalTe  , fuorché 
i dodici  Sonetti  del  Sig.  Marchefelli 
fopra  il  Paternoftro  j e l’Autore  vi 
recitò  la  profa,  e’I  primo  Sonetto  > 
dando  luogo  a undici  altri  letterati  , i 
quali  vi  leflero  i rimanenti  Sonetti, 
applauditi  generalmente  da  numerofi 
uditori , fra  quali  fi  diftingueva  con 
la  dignità  e col  merito  il  Sig. Cavalie- 
re Gianfrancefco  Morofini  , Amba- 
fciadore  in  quel  tempo  per  la  fua  Re- 
pubblica a Noftro  Signore,ed  ultima- 
mente fucceduto  al  Sig.  Procuratore 
Federigo  Marcello  (d  ) nel  carico  di 
Riformatore  dello  Studio  di  Padova  . 
Per  la  venuta  del  Re  Cattolico  Filippo 
V.  fi  trasferì  l’anno  medenmo  in  Na- 
poli, fervendo  FEminentilfimo  Carlo 
Barberini, che  vi  fu  da  Noftro  Signore 
aSua  Maeftà  deftinato.  Tornato  a Ci- 
vitavecchia , volle  accompagnare  fin 
di  là  di  Barcellona  Monfignor  diTour. 

K 2 non, 

(a')  Mori  quello  gran  Cavaliere  li  7.  del 
Febbrajo . 
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non  , dipoi  Cardinale  , che  imbar- 
catoli fopra  due  galere  Pontificie  do- 
veva palfar  neirindie  alla  fua  Lega- 
zione Apoftolica , e fi  guadagnò  ia_. 
tal  maniera  l’affetto  di  quello  gran_* 
perfonaggio  , che  difficilmente  potè 
da  lui  ottenere  la  permifiìone  di  ri- 
tornarfene , 

Reftituitofi  finalmente  in  patriajri- 
pigliò  le  fue  intralafciate  poefie , e 
quivi  fu , che  compofe  i tre  altri  Duo- 
denari de’fuoi  Sonetti  fopra  i fenfi 
della  Scrittura , non  meno  elegante- 
mente j che  con  profonda  dottrina  , 
e ne’quali  egli  è particolarmente  nota- 
bile, che  ognuno  di  effi  è concepito  in 
maniera  , che  nè  a maggior  numero 
di  Sonetti  può  dilatarli , nè  a minore 
reftrignerli  . Diede  poi  mano  a quel 
fuo  gravi  ffimo  Toemetto  diftefo  in  ot- 
to Capitoli  in  terza  rima  fopra  l’ Im- 
maculata Conce:i^ìcne  di  Maria  Vergine  j 
nel  lavoro  del  quale,  cóme  pure  del- 
l’altre  Rime  , non  è da  tacerli , che^ 
Tempre  mai  effendo  egli  (lato  ripu- 
gnantilfimoa  porre  incarta  le  cofi-. 
fue,tutto  quello  che  abbiamo  di  fuo  la- 
voro,è  flato  da  lui  a mente  compofto,e 
quindi  ad  altri  felicemente  dettato:co- 

fa  che 
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fa  che  certamente  parrà  difficile  a cre- 
derli a riguardo  dello  ftretto  c fucofo 
fuo  ftile  , in  cui  pare  che  vie  più  la_. 
fatica  e lo  ftudio  fi  ammiri  > di  quello 
che  una  certa  vivace  e pronta  facilità 
vi  rifalli. 

Egli  qui  farebbe  fuperfluo  ramme- 
morare , quanto  negli  ultimi  anni 
della  fua  vita  crefcelTe  il  Sig.  Filippo  e 
di  amore  e di  ftima  non  tanto  appreflb 
ifuoi  cittadini,  che  ne  godettero  la»* 
prefenza , quanto  appreflb  riguarde- 
voli  perfonaggi , che  ne  conobbero  il 
imerito  . Impiegollo  la  patria  in  rw 
evantiffimi  affari , maffimamente  in 
occafione  di  quartieri  prefi  in  Ro» 
magna  dalle  Soldatefche  Alemanne  j 
poiché  allora  deputato  a trattare  co 
i Generali  di  efie  intorno  alla  re- 
golazione delle  contribuzioni  da^ 
porli , operò  in  maniera  , che  la  pa- 
tria non  folo  non  ebbe  a pentirli  di 
averne  affidato  alla  fua  deprezza  ed 
al  fuo  zelo  il  maneggio,  ma  gliene^ 
ebbe,  per  cosi  dire,  uno  ftretto  ob- 
bligo per  lo  vantaggio  , che  quindi  a 
lei  ne  provenne.  Non  contento  di  ciò 
attefe  a darle  un  novello  ornamento 
col  fondare  in  elfa  una  Colonia  di  Ar- 
ie 3 cadi , 
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cadi,  che  ebbe  il  nomedi  B^ubicona  , 
cd  egli  chiamato  fra  loro  Grafie  Ce- 
raunio  , ne  fu  il  primo  Vicecullode  , 
nel  qual  porto  dopo  la  fua  morre  gli 
venne  fortituito  il  Sig.  Carlo-France- 
fco , fuo  fratello  , che  alla  patria  , 
cd  aH’Accademia  ha  lafciato  meno  de- 
fiderare  e compiangere  la  grave  per- 
dita , che  runa  e l’altra  ne  fece  . Se- 
gui quefta  li  50.  Gennajo  del  1711. 
in  cui  forprcfo  il  Signor  Filippo  da 
un’  accidente  apopletico  , rendet- 
te quali  ad  un  tratto  al  fuoCreato- 
jre  lo  fpirito  . Per  ogni  altro  fareb- 
be!: potuta  dire  improvvifa  si  fatta 
morte,  ma  non  per  lui,  che  come  di 
continuo  vide  crirtianamente  , cosi 
Ile  fu  colto  il  giorno  medefimo,  in_. 
cui  dell’Eucarirtico  Sacramento  , e 
della  plenaria  Indulgenza  fi  era  for- 
tunatamente munito  : morte,  che  ap- 
punto in  tali  circortanze  erafi  più  vol- 
te augurata , c che  col  lungo  efercizio 
di  virtuofe  e pie  operazioni  meritò  di 
cttenereda  Dio  . Non  lafciò  nondi- 
meno tutta  la  città  di  dolerfene,  e nel 
celebreTempio  di  San  Francefeo  gli 
furono  folennizzate  l’efequie  nobili- - 
tate  da  una  elegante  Orazione  del  P. 

M. 
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M.  Dolchi  Aleflandrino  . Nella  Co- 
lonia del  Rubicone  onorarono  la  fua 
memoria  i Pallori  Arcadi  con  fontuo- 
fa  Accademia , come  pure  altri  lette- 
rati foreftieri  con  una  raccolta  di  Ri- 
me, la  qual  fi  vede  ftampata  (4  ).  Per 
commillìone  della  generale  Adunanza 
di  Arcadia  è (lato  finalmente  riputato 
degno, che  fe  gl’innalzi  l’infcrizione 
nel  bofcoParrafio  , e che  hVita  di  lui 
fia  regiftrata  tra  quelle  degli,  àrcadi 
lllujìri  , dal  Sig.  MarchefeGio.  Giu- 
feppe  Orli  defcritta . 

II.  Il  Sig.  MarchefeOrfi  egli  è,  co- 
me detto  abbiamo,  l’autore  della  Let~ 
tera  al  Sig.Carlo-FrancefcoMarchefel- 
Ji  diretta . Dnpr»  aver  toriato  il  medefi- 
mo  della  rifoluzione  fatta  da  lui  di 
pubblicare  quello  volume  di  B^me  5'4- 
cre  ) efponei  motivi , per  li  quali  fu 
renitente  l’Autore  di  elle  a darle  alle-* 
ftampe,  e nel  medefimo  tempo  pro- 
duce le  ragioni  con  le  quali  cercava  di 
ribatterne  le  difficoltà, e di  vincerne  le: 
renitenze  . Dice  egli  pertanto,  che 
l’Autore  non  fapea  difporfi  a quella 
pubblicazione  per  la  troppa  dilieatez- 
K 4 za 

(a)  J»  Bologna , per  Gio,  Pittro  Bartirtli  ^ 
8.  pagg.48. 
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zadelfecolo,  che  ama  nelle  poefie  il 
fommo  della  perfezione  , e che  per 
vederli  d’innnmerabili  volumi  poetici 
tuttora  ingombro,  è giunto  quafi  per 
naufea  a riguardare  come  mediocri 
anche  le  cofe  eccellenti  . Rifponde  a 
queft’ultima  oppofizione,  che  di  Poe- 
lìefacre  divote,  e del  carato  di  quefte 
non  folo  non  ne  abbiamo  troppa  ab- 
bondanza , ma  che  nè  meno  mai  trop- 
pa polliamo  averne  . Con  quella  oc- 
calione  li  avanza  a bialimare  que’com- 
poni menti  profani , che  per  feguire  il 
idiJettevole  li  fcordano  l’utile  , che  è 
il  vero  fine  della  poelia , e che  n'è  fta- 
to  la  prima  origine  ; il  che  ci  dimoftra 
con  Tefempio  rlpglf  Fhri?i , p de’Gre- 
ci  , fopra  la  cui  maniera  di  poetare 
ferma  il  Sig  Marchefe  le  fue  riflellio- 
ni  . Qi^indi  palla  a conliderare  , che 
fe  i Poeti  criftiani  ponefsero  ftudio  in 
difaminarei  libri  de’Profeti , i Salmi, 
e la  Cantica  di  Salomone  , li  rimpie- 
rebbono  la  fantalla  d’immagini  e di 
penlieri  molto  più  fublimi  di  quelli 
de’Greci  antichi  idolatri.  Per  moftrar 
dipoi,  quanto  l’ amor  divino  lia  fog- 
getto  fecondo  di  nobili  penfamenti  , 
confiderà,  che  fe  alcuno  vuole  ingen- 
tilire 
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tilire  talora  , e innalzare  gli  affetti 
terreni  poeticamente  deferita,  gli  è 
neceflario  prenderne  da  effo  come  in 
preftito  le  idee  più  vivaci  , e più  illu- 
ilri . Dopo  averne  recato  in  prova  1’ 
efempio  di  Dante , e del  Petrarca  , 
gode,  che  a’noftri  giorni  molti  infi- 
gni  poeti  abbiano  reftitnito  alla  noftra 
poefia  Tufo  de’facri  fpirituali  fugget- 
ti , e fra  effi  commenda  il  Maggi , il 
Lemene  , il  Padre  Cotta  , ed  il  Fili« 
caja  : fu  Forme  de’quali  conchiude  ef- 
fer  camminato  il  Sig.  Filippo  , anzi 
aver  lui  eletto  „ un  fenticro  più  ftret- 
,,  to,  e più  erto,  sfuggendo  ogni 
j,  minima  profana  digrcfsione,  e fol 
,,  volgendo  la  fua  mente  intorno  a’ 
„ penfieri  delle  facre  Carte  , a’  pen- 
,,  fieri  di  Santi  Padrino  fc  pure  a’  prò- 
« prj,fempre  peròa’penfierifpiritua» 
„ li  in  tutto,  e divoti. 

Superata  la  prima  oppofizione,  che 
teneva  l’Autore  di  quelle  Rime  , da 
divulgarla,  un’altra  egli  ne  allegava  5 
edera  , che  fe  i fuoi  verfi  meritava- 
no la  pubblica  luce  per  conto  della 
materia,  non  doveano  però  compa-? 
rirci , a riguardo  che  in  cfsi  ricono- 
feendo  una  tal  quale  ofeurità , teme- 
K 5 va, 
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va  j che  abbaftanza  non  foffero  intefi , 
e però  non  graditi  riufciffcro  . Ri- 
foive  il  Sig.  Marchefe  queft’obbietto  , 
col  dire,non  efler  difetto  queU’ofcuri- 
tà  j chenafce  dalla  profondità  , e dal- 
l’altezza  delargomentoiefler’ella  dan- 
nabile, in  chi  cuopre  fotto  la  ftclTa 
pcnfieri  frivoli,e  dozzinali . Moftra  , 
che  necelTariamente  v’incorre  , chi 
prende  a trattare  fuggetti  contempla- 
tivi , ed  afeetici,  ovvero  mifterj  Teo. 
logici,  e di  Religione:  che  fiòche 
xédcammirabileed  ingegnofo  un  con- 
cetto , egli  è , perchè  corta  qualche 
fatica  all  ingegno  , prim*che  e’fia  be- 
ne capito  i e che  fi  chiama  ben’impie- 
gata  quella  fatica  , quando  fi  conofee 
di  averla  fpefa  per  l’intelligenza  d’una 
cofa  riguardevole,  e degna  d’efser  fa- 
puta  . Quindi  fa  vedere  , che  le  Ri- 
me del  Sig.  Marchefelli  non  polTono 
difgurtare  i lettori  con  qualche  poco 
di  ofeurità  , che  per  entro  vi  fi  rincon- 
tri, attefo  il  merito  loro  , e’I  vantag- 
gio che  farà  per  ritrarne  chiunque 
giugnerà  a ben  capirle.  Atterta  di  aver 
conligliato  l’Autore  ad  ingrandire  nel 
margine  quelle  brevi  note,  opiùto- 
rto  chiamate  di  allegazioni  già  porte- 
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vi , affinchè  il  lettore  vi  ritrovaflc 
la  piena  fpiegazione  di  que’concetti  , 
che  nella  riftrettezza  dc’verfi  non  po- 
tevano comparire  in  tutta  la  lor  eften- 
lìone;  c finalmente  pronoftica  , che 
poiché  non  è fiato  ciò  meilo  in  efecu- 
zionedaU’Autor  fuo,  potrà  un  gior- 
no farfi  da  altri  anche  con  ampio  co- 
ttiento  . Molti  libri  di  poefie  profa- 
ne fono  in  tal  maniera  fiate  ne’fecoli 
addietro  illufirate  . Qiiefie  del  Sign. 
Marchefelli  meritano  veramente  con 
più  giufiizia,  che  fopra  loro  fi  fermi 
una  qualche  penna  erudita  . Ne  ciò 
anche  a riguardo  delle  rime  facre  fa^ 
rebbe  nuovo  nella  nofira  lingua  . Il 
poema  di  Dante , e quello  di  Toldo  ' 
Coftantini  > le  rime  del  Padre  Loren- 
zo Maffolo , di  Monfignor  Gabbriel- 
lo  Fiamma  , e per  tacere  di  altri,anche 
quelle  del  digniflimo  Padre  Cotta  cc  , ^ 
nefomminifiranoun  grand’efempio  , 
e fervono  di  fondamento  a farlo  fpe- 
rare  anche  di  quelle  del  Sig.  Marche-  ■ 
felli,  che  nel  loro  genere  fono,  a dir 
vero,  eccellenti. 

Ili,  Rcfia  in  ultimo  luogo  il  dare 
al  pubblico  relazione  del  contenuto  di 
quelle  Rime  . Vedefi  primieramente  3^. 

K ^ un 
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un  buon  numero  di  Sonetti , a’ quali 
ferve  di  fondamento  un  qualche  teito 
de’facri  libri,  col  rifcontro  di  quan- 
do in  quando  di  qualche  nobilpenfie- 
ro  de’Santi  Padri  , donde  ricava  l’au- 
tore qualche  verità  criftiana  degna 
della  fuaconfiderazione  . QHindief- 
pone  in  quattro  Sonetti  un  verfetto 
p,  45.  del  Salmo  147.  ognuno  de’quali  nè 
contiene  la  parafrafi  fecondo  uno  de’ 
quattro  fenfi,  ne’qiiali  può  intenderli 
un  raifteriofo  parlare  , qual  fovr  'ogni 
altro  è quello  delle  divine  Scritture  ; 
e fono  il  letterale,  il  morale,  i’àlle- 
gorico  , e l’anagogico  . Succedono 
quattro  Duodcnarj  di  Sonetti  . Nel 
’ primo  di  elfi  dà  la  Tarafrafi  del  Tater. 
noflro  , in  cui  nella  profa  , che  fi  pre- 
mette, dimollra  , che  Grillo  ci  abbia 
inlìnuato  l’efercizio  delle  tre  teologa- 
virtù  . Nei  fecondo  ha  prcfo  per 
argomento  le  otto  Evangeliche  Beati- 
tudìnì,ne]ìe  quali  dimoftra  elTere  epi- 
f.%^,  togata  la  Filosofia  di  Crifio  . Nel  ter- 
zo comprende  le  fei  giornate  della 
Crea':^ione  raffigurate  nella  giufiiftcati^o-- 
ne  d un’empio  i profane  l idea  da  un 
penlìero  di  Ugone  di  San  Vittore  , e 
di  Santo  AgoAino  , i quali  c’infe- 

gna- 
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gnarono  ,,  dover  1’  uomo  riconofce- 
,,  re  come  operato  in  fe  fteffo  da  Dio 
,,  ciò  che  nel  mondo  grande  operò  lo 
„ fteffo  Dio  ne’fei  giorni  della  Crea- 
„ zione  ,5 . L’ultimo  Duodenario  è un’  p.ioi. 
ingegnofo adattamento  de  i dodici  Ar- 
ticoli del  Simbolo  ^poflolico2.  i dodici 
verletti  del  Cantico  di  Zaccaria  . So- 
pra i quali  Duodenar)  altro  non  dire- 
mo, fe  non  che  diffìcilmente  fi  può 
giugnere  a penetrare  il  midollo  di  ef- 
fi  , e la  intenzione  del  Poeta  , quan- 
do prima  non  fiafi  attentamente  rilet- 
ta la  picciola  prefazione,  chehapofto 
innanzi  ad  ognuno. 

Ad  alcuni  Sonetti, quafi  tutti  foprap^j^, 
ì'  Immaculata  Ccnce's^ione  fuccede  un 
grave  Poemetto  in  terza  rima  intito- 
lato ;7rm«/o  di  Maria  l'ergine  per  la. 
fua  medefima Concezione,  in  quefto 
pare  a noi,  che  l’Autore  abbia  fupe- 
rato  fefteflb,  o perchè  la  grandezza 
deH’argomento  ne  abbia  innalzato!’ 
idea , o perchè  l’ingegno  può  meglio 
fpaziare  in  tali  componimenti,  che 
dentro  i termini  di  un  Sonetto,  che 
lo  tiene  incerto modoinanguftie.  Lop.  j^e. 
ha  divifo  in  otto  Capitoli , nel  primo 
de’quali  tìnge , che  in  vifione  fia  fiato 

al 
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al  fecondo  Cielo  rapito , cui  dagli  an- 
tichi fu  attribuito,  che  influire  l’amo- 
re della  Sapienza  , e ciò  vien  fa  tto  da 
lui  per  potervi  introdurre  con  mag- 
gior proprietà  coloro  che  del  Miftero 
hanno  fcritto  . Quivi  fìnge  di  aver 
veduto  afiìfa  in  Carro  trionfale  la  gran 
Madre  di  Dio  da  una  numerofa  fchie- 
ra  di  fpiriti  beati  preceduto  , primo 
de’quali  fa , che  gli  efca  incontro  Gio. 
vanni  Duns  il  celebre  Scoto,  il  quale 
gli  vada,  fpiegando  gli  arcani , e fcio- 
gliendo  i dubbj , che  gli  vanno  occor- 
rendo; con  che  intende  di  fignificare 
l’ajuto,  che  la  parte  fenfitiva  prende 
dall'intellettiva  . Dopo  aver  dunque 
ragionato  con  elfo  intorno  a var  j punti 
delMiftero,  fa,  che  avvicinatoli  il 
Carro  trionfale,  gli  fi  prefentino  in- 
1^6  nanzi  ventiquattro  venerabili  Vecchj, 
per  li  quali  efprefiì  anche  nell’Apoca- 
lilTe  intende  con  San  Girolamo  gli 
Scrittori  Profetici , e li  va  nobilmente 
defcrivendonel  IL  Capitolo,  dicen- 
do però  non  averli  potuti  riconofcere 
prima  di  averli  veduti , e Tentiti  tutti , 
il  che  proveniva  dalla  loro  coerenza , 
e uniformità . Merita  particolar  ri- 
fleflìone  la  forma , con  la  quale  e’  di- 

chia^ 


Articolo  IV.  i}i 
chiara  un  sì  profondo  penderò . 

^ando  nuovo  Jiupor  di  gioja  mijìo 
Il  loro  diemmi  inufitato  canto  , 
che  V altro  fsnfo  mio  fe  pago  , e trijìo  , 

Che  dolce  n^era  V armonia  , ma  tanto 
Arcane  le  paroU  ^ e sì  profonde  , 
che  r intelletto  vi  perdea  fuo  vanto  . 

Vario  il  carme  ha  ciafcun  , ma  noi  confonde 
Jj Union  de  le  voci  y an\i  il  Mijìero 
Un  rijul tante  fuon  ne  difa  fonde  : 

Poicb}  qual  Eco  , che  noi  rende  intero  j 
Tal  cotante  rendean  voci  quell'una  , 
che  uniale  in  chiaro  metro  ad  un  fol  Vero  . 
Come  talor  , fegrctn  Cittade  aduna 
Gente  di  più  favelle , in  un  concetto 
Ee  fentì  Pane  addimandar  digiuna , 

Così  de"*  loro  canti  uno  e il  Soggetto  , 

Diverfe  le  parole  j i [enfi , il  modo  , 

Che  il  puro  di  Marian  fuonan  Concetto  , 
Sciolto  allora  anco  fui  dal prirrtonodo  j 
Penfando  \ Ejji  per  EJJi  io  vidi  allora  y 
Come  or  per  Loro  i loro  carmi  fnodo , 

Qmndi  fe  gli  prefentano  alia  vifta  i 
quattro  Evangelifti  fimboleggiati  ne’ 
quattro  Animali , da’  quali  è condotto 
il  Carro  5 fenzachè  fra  quelli  e quefto 
alcun  legame apparifca , di  chefene 
fpiega  il  mifìero  , come  pure , in  qual 
fenfo  debbafi  prender  quel  detto  di 
Crifto  in  San  Matteo  , non  effer  forto 
tra  i nati  di  donna  il  maggior  del  Ba- 
tifta  > e fe  ne  dà  una  bellilhma  foluzio-* 

ne 
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ne  prefadaunpenfierodi  Santo  Ago- 
ftino.  Dietro  gli  Evangelifti  lì  fanno 
p.iyy. comparire  nel  III.  Capitolo  gli  altri 
fette  Scrittori  del  Nuovo  Teftamen- 
to  j e qui  da  San  Pietro , e da  San  Paolo 
fi  fanno  dottamente  interpretare  due 
tefti  in  favor  del  Miftero  della  Con- 
p.i66.  cezione  . Ma  venendo  al  IV.  Capito- 
lo non  fi  può  dire  abbaftanza  tutto 
quello  che  v’ha  in  elfo  difingolare.Per 
darne  un  faggio  fuffìciente  bifogne- 
rebbe  trafcriverlo  tutto  intero . Nulla 
v’ha  che  fia  ofcuro  , ma  che  inlìeme 
non  fia  mifteriofo . Senza  fiancare  la 
mente  di  chi  lo  legge,  la  innalza  a_. 
fovrane  contemplazioni  , Il  vero 
poetico  che  vi  è dentro,  nulla  toglie 
di  pregio  al  mirabile  . In  una  parola 
fi  vede  , che  l’Autore  qui  figurandoli 
fotto  l’occhio  la  gran  Madre  di  Dio  , 
ha  procurato,  che  al  più  nobile  degli 
Oggetti  da  lui  deferite!  corrifponda- 
no  anche  i migliori  fuoi  verfi  . Finge 
egli  pertanto , che  neH’apprelTarfidel 
Carro  trionfale  gli  fi  apra  fotto  i pie- 
di l’inferno  , acciocché  in  particolare 
la  veduta  di  tanta  pena  gli  faccia  con 
più  forte  imprellìone  conofeer  meglio 
la  vifia  di  tanta  gloria  . Quindi  ri* 
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alzando  gli  occhi  a Maria  la  vede  qua- 
le appunto  la  defcrivonoi  Cantici  , e 
la  fente  ancora  efaltare  ella  ftefla  la 
propria  Concezione  col  fuo  Cantico  , 
Magnificat  anima  mea,  ec.  di  cui  lì  dà 
in  tredici  Terzetti  una  maravigliofa 
parafrafi . 

Riavuti  gli  fpiriti  dalla  gioja  e dallo 
ftupore , in  cui  l’avevano  immerfo  la 
villa , e’I  canto  di  Maria  , J’Autore_» 
defcrive  il  Carro  trionfale  tutto  ador- 
no di  lìmboli  mifteriofi  , anzi  tutto 
mifteriofo  in  fe  fteflb  . Dipoi  inter- 
roga Scoto  fovra  due  graviilìmi  dub- 
bj,  dalla  foluzionc  de’quali  paiTa  nel 
VI.  Capitolo  a ragionare  di  que’ Bea- 
ti che  feguitavann  il  Carro  , cioè  a di^ 
re  di  quegli  > che  fcriflero  a favore.» 
deirimmacolata  Concezione  -,  e per- 
chè gli  Scrittori  de’primi  fecoli , per 
non  efler  la  cofa  fiata  ancora  polla  in., 
contefa,  nonne  trattarono  exprofef- 
fo , finge  di  non  averli  veduti  fuor- 
ché alle  fpalle.Tra  quelli  Scoto  gliene 
nomina  due  , cioè  Dionigi  l’Areopa- 
gita  j ed  Ignazio  Martire  , vicini  a’ 
tempi  Apoftolici  . Di  quelli  , che.» 
gli  è dato  mirare  in  volto,  il  primo 
egli  è Santo  Anfelrao  , che  primo 

trac- 
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trattò  il  punto  fvcIatamente.Scotopiu 
di  ogni  altro  ne  propagò  la  creden- 
za, e però  vicino  al  Santo  fuddetto  fi 
vede  il  luogo  di  lui  •,  e dietro  a Scoto 
fi  rapprefentano  infiniti  Teologi  in_» 
varie  fcuole  di  vili . Siccome  poi  nell’ 
Apocaliflfe  vien  defcritta  la  comparfa 
p,  ipp.  di  quattro  Angeli  da  quattro  Venti  , 
così  nel  Capitolo  VII.  l’Autore  gl’in- 
troduce  ancor’egli  in  atto  di  ftermina- 
regli  avverfarj  , in  difefa  de’qualifa 
che forga  il  Quinto  Articolo,  cioè  1’ 
Angelico  Dottor  San  Tommafo:  nel- 
la qual’ intenzione  nulla  fi  fcofta  dal 
tefto  deirApocaliflie  , dove  pure  un 
quinto  Angelo  fi  rapprefenta,  che  lo- 
ro dice  (a)',  "hlolite  micere quodi 

ufque  fignemus  fervos  Dei  nojìri  in 
frontibus  eorum . 

p.lOO.  Ob  Angeli  ^ e’ felamè  ^ qualviceniuee 
Zelo  contro  coftor  ? non  fia  chi  voglia 
Di  voi  loro  dar  ne^a  J io  ne  fon  Duce , 

Che  fe  vi  piaccia  di  nemica  fpoglia 
Cirvene  adorni , e trionfanti  appieno  , 
Vofco  farò  , ficcome  avvien  , eh'  i' foglia , 
Ma  pria  del  noftro  Impronto  i Servi fieno 
S egnati  di  Maria  • ficchi  non  pera 
Chi  per  ejfer  di  Lei , di  Lei  par  meno  . 

Tiac- 
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Piaccìonle  anch’ effS  { e fen\aìor  non  era 
Tanta  fua gloria UtjTe  i erano  $ fanti 
Segni  formo , qual  fi  fuggella  incera  . 

Partiti  finalmente  que'cinque  Angeli,  p.iop. 
o fia  que’cinque  Santi  Dottori , la  ve- 
I duta  de’quali  viene rapprefentata  tut- 
ta immaginaria  , a differenza  del  ri- 
manente del  la  Vifione  , che  vien  fi- 
gurata reale,  parta  TAutore  all’otta- 
vo ed  ultimo  Capitolo  ad  accennare-* 
anche  gli  Scrittori  della  contraria  fen- 
tenza  , c in  particolare  Santo  Antoni- 
no Arcivefeovo  di  Firenze  , e Grego- 
rio Riminefe  infigne  Teologo  . Dc- 
fcrive  la  falita  di  Maria  fu  l’Empireo  , 
chiamatavi  con  le  parole  della  Canti- 
ca , SHrs.C  , propera.  , ec.  nel  qual 
mentre  fa  che  Scoto  feco  ri  mallo  per 
poco  lo  raccon foli , e gli  comandi  il 
deferivere  quella  Vifione , e lo  eforti 
i a crederne  il  miftero  , con  fede  però, 
che  fia  diftinta  da  quella  neceflaria  al- 
la falute  , e già  dalla  Chiefa  preferit- 
ta  . Con  la  falita  di  Scoto  al  Cielo  , 
dove  fi  ricongiugne  a Maria  , termina 
il  fuo  Poema  con  l’aggiunta  di  alcuni 
terzetti  non  meno  di  voti  che  umili  il 
chiarirtìmo  Autore,  al  quale  per  elfo 
non  fapremmo  a fufficieza  dar  lodi  , 

Chiù- 
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P*ìi3-Chiudefi  quefto  volume  con  alcuni 
Sonetti,  parte  facri  e morali , e par- 
te in  fuggetto  eroico  diftefi . 

ARTICOLO  V. 

Dominici  Gulielmini  , Thìl.  & 
Med.  Bononknfts  , & in  Tatavìno  • 
Lyceo  Medicine^  Theorica  Trimarii 
Trcfejforis  » de  Trincipio  Sulphureo 
DiJJertationes , quihus  Manti[}<£loco 
acciffit  Dijjertatiode  ^there  . Opus 
foflhumum  . Venetiis  , apud  Idn- 
dream  Toleti  , 1710.  in  8.  pagg. 
41 3.  fenza  le  prefazioni , e l’indice 
àcìk  Dì/ierta^iom , i 

I.  "px  Ue  fono  le  lettere,  con  le  qua- 
JL^  li  vien  dedicata  queft’Opera  : 
due  gli  Autori , che  le  hanno  compo- 
ne j ma  un  folo  il  Soggetto , al  quale 
vengono  indirizzate  . I Sigg.  Do- 
menico , e Giufeppe-Ferdinando  Gu- 
glielmini , padre  e figliuolo , la  confa- 
crano  al  regnante  Pontefice  CLE- 
MENTE XI.  quegli  come  in  ulti- 
mo atteftato  dell’antica  fua  divozio- 
ne : quefti  come  erede  e della  volon- 
tvà,  cdeirolTequio  paterno  . Senza- 
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che  ne  rapprefentiamo  i motivi  , de’ 
quali  è Ja  maggiore  > e più  illuftre»^ 
parte  il  merito  di  un  si  gloriofo  Pon- 
tefice , e Ja  Aia  coftante  protezione 
iverfo  le  buone  lettere , Egli  è di  dove- 
re) che  innanzi  di  paflare  alla  relazio- 
ne dell’Opera  fi  dica  da  noi  qualche 
cofa  fopra  la  dotta  Trefa'^ione  > che  vi 
hapremcflail  Sig.  Dottor  ^lejjandro 
Bonis,  Veneziano  > in  cui  la  profeflio- 
ne  della  medicina  alla  cognizione  del- 
le matematiche,  e della  buona  filofo- 
ifia  va  congiunta , e al  quale  il  Sig.  Gu- 
glielminineirultimafua  malattia  ave- 
va raccomandatala  pubblicazione  di 
quefta  Opera,  come  a quello  , che^ 
lifeco  era  legato  di  perfetta  amicizia 
iper  lo  fpazio  di  dodici  anni  continui , 
|c  della  ali  fufficienza  un  pieno  fpcri- 
mento  egli  aveva . 

j Confiderà  in  primo  luogo  l’Autore 
|dellaPre/à^/(?«e,  che  fellamente  da-, 
pochi  anni  fi  è tentato  d’iJluftrare  la 
jChimica,e  Ja  Finca  con  le  Matemati- 
che. Che  il  primo  , il  quale  quefta 
ifìrada  ne  aprilTe,  fu  , per  quanto  egli 
jfappia , il  Sig.Guglielmini . Che  que- 
ilftieflendouomo  di  gran  talento,  e 
i di  vafto  fapere , fi  pofe  in  animo  di  ri- 

durre 
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durre  tutta  la  dottrina  degli  Elemen- 
ti Filici  fottoi  precetti  della  Geome- 
tria. Che  il  fine  da  lui  propoftofi  fu 
principalmente  per  aver  conofciuto  ,,i 
che  ninna  cofa  da’ Medici  folendolì 
tanto  comunemente  ufurpare,  si  nel- 
lo fpiegar  la  natura  de’ mali,  si  nel 
prefcrivere  i rimedj , quanto  i Sali , e 
gli  Zolfi  , egli  giudicava  non  poterli  ^ 
tentare  cofa  più  utile  per  la  medicina,  i 
che  1 indagare  la  natura  di  eli? , e Fin-  ' 
fìruirne  il  pubblico  . Che  pertanto  i 
dopo  aver  gli  anni  addietro  (a)  divul-  i 
gata  la  fua  DifjertaT^ione  fopra  i Sali  ora  ! 
ha  voluto  darci  le  fue  meditazioni  in-  ■ 
torno alTrincipio  Sulfureo  y da  lungo  : 
tempo  già  da  lui  concepite  , e ora  fo- 
lamente  a finimento  condotte  . Che  i 
per  venirne  a capo  con  metodo  e con  I 
chiarezza , andò  in  traccia  primiera-  j 
mente  di  ogni  proprietà  delle  cofe  5 
fulfuree,  edella  ellenzadiciò,  onde  sj 
tali  vengono  coftituitc  . Che  quindi  ii 
palTandoall’analifi,  ha  efaminato  con  n 
rajuto  della  Geometria  le  particelle 
fulfuree,  ene haconofciutae  manife-  k 
fiata  la  congruenza  co’ naturali  feno-  pi 
meni . E che  finalmente  a tutta  l’Ope-  il 

ra 
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ra  divifa  in  JX.  DiJJertaT^ìoni  ne  ha  ag- 
giunta per  appendice  una  decima  in- 
torno air£tere  > neJJa  quale  ftabilifce 
ilfuofifteraa  meccanico,  cmeglio  vi 
dichiara  più  cofe,  le  quali  nelle  ante- 
cedenti Difserta'^oni  non  aveva  avuto 
campo  di  pienamente  trattare . 

Efpofto  che  ha  il  Sig.  Bonis  l’idea, 
c l’ordine  del  Trattato  del  Solfo,  con- 
feda  edervi  per  entro  più  cofe  in  qual- 
che conto  fomiglianti  a quelle,  che 
fopra  lo  fteffo  argomento  fono  ftate 
ultimamente  difcorfe  dal  Sig.  Hom- 
hergh  nelle  Memorie  {a)  della  Regia 
Accademia  delle  Scienze  . Atteftape- 
I rò  ingenuamente  , che  il  Sig.Gugliel- 
, mini  aveva  nelle  fue  pubbliche  lezio- 
; ni  dichiarata  la  fua  dottrina  intorno  al 
1 folfo  , in  tempo  che  non  poteva  efler- 
. gli  capitatoa notizia  quel  tantoché  il 
; Sig.  Hombergh  ne  aveva  fcritto  . Anzi 
; aggiugne  , che  eifendogli  pervenute 
li  in  Venezia  le  fuddette  Memorie  y in- 
3 innanzichè  quefte  giugneilero  in  Pa- 
f dova  al  Sig.  Giigliclmini,  gli  fignifi- 
..  cò , che  il  letterato  Francefe  lo  avea 
.'prevenuto  in  qualche  conto  quanto 
.|  alla  pubblicazi  one , e quindi  gli  diede 
' fìi- 
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fìitnoloa  follecitarela  ftampa  dellaJ 
fua  Opcra.Uominidi  nota  fede  avreb-i 
be  potuto  addurre  in  comprovazione] 
di  quefta  verità  -,  ma  gli  baila  per  tut-| 
ti  il  chiariflìmo  Sig.  Gio.  Batifta  Mor- 
gagni , che  allora  della  converfazione 
edellaftima  del  Sig.  Guglielmini  go- 
deva in  Padova,  dove  ora  con  fua_. 
gran  lode  foftiene  il  grado  di  ProfeiTo- 
re. 

Si  avanza  dipoi  l’Autore  della  Pre- 
difendere  quefta  nuova  e Lo- 
da maniera  di  filofofare  anche  nelle 
cofe  mediche  e chimiche  dalle  irapu-. 
razioni  di  coloro , che  la  biaftmano, 
folo  perchè  non  la  inrendono,  quan- 
do appunto  non  intendendola  , do- 
vrebbono  venerarla  . Soglion  dire 
cotali  medicaftri  , che  la  medicina, 
non  coniìfte  in  aftratte  teorie,  ma. 
nella  ufual  lunga  pratica:  che  come 
quelle  rendono  il  medico  facondo,  co- 
si quefta  lo  rende  utile  : che  nelTuni 
frutto  può trarfene  dalla  geometria, 
e però  fuor  di  propofito  vi  fi  confuma 
tanto  di  tempo  e di  ftudio  j e che  fi- 
nalmente non  fono  di  verun  ufo  oii 
triangoli  contra  la  pleuritide  , o le 
piramidi  contra  i’apoplefiìa  . Egli 

per-! 
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pertanto  giuftamente  fe  ne  fa  beffe,  co- 
me di  perfone,  che  giudicano  della 
medicina  fecondo  il  loro  corto  inten- 
dere, più  toftoche  fecondo  l’eccellen- 
za dell’arte.  Li  convince  dottamente 
e con  la  ragione , c col  fatto,  conchiu- 
dendo il  fuo  ragionamento  con  alcune 
particolarità  , che  riguardano  la  vita  , 
la  dottrina,  ed  il  merito  del  Sig.  Gu- 
gliclmini  , il  cui  Elogio  (a)  abbiam 
fatto  in  altro  Tomo  del  noilro  Gior- 
nale. 

IL  Tutta  l’Opera  è diftribuita , co- 
me abbiam  detto  , in  dieci  Difserta- 
"gionii  in  nove  delle  quali  l’Autore  va 
rintracciando  l’origine  del  folfo  , ed  i 
fuoi  p iù  rimarcabili  effetti  ; e nell’ul- 
tima  ragiona  dell’etere  , poiché  l’ar- 
gomento avendolo  condotto  a farne 
fovente  menzione  , ha  ftimato  bene 
difcorrereal  diftefodi  un  tal  fluido  ,c 
de’ fuoi  varj  raggiri , e movimenti . 

1.  Nella  1.  Difjerta'gione  difamina 
parecchie  foftanze  , che  ora  da' chimi- 
ci, o pure  dal  volgo  vengono  chiama- 
te col  nome  di  zolfo  . Fra  tutte  quefte 
fceglie  per  oggetto  ed  argomento 
principale  delle  fuc  ricerche  quella  , 

Tomo  IX.  L che 
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che  da’ chimici  fopradetti  appellai! 
p.6.  :^olfo  de  Fìlofofi  y c che  egli  chiama.# 
Elemento  ,ov veto  Vrincipio  Sulfureo  i 
non  già  perchè  lo  creda  una  feraplice 
ed  invariabile  natura  efente  da  ogni 
compofizione  e diverfitàdi  parti,qua- 
le  nel  libro  de’  Sali  giudicò  efler  la_. 
particella  falina  , ma  perchè  nulla  v’ 
ha  di  più  femplice  nel  fuo  genere,  non 
ammettendo  per  altro  cofa  veruna  , 
che  non  fia  del  tutto  neceifaria  alla  fua 
formazione  . Imprende  dunque  a vo- 
lerci divifare , qual  fia  quella  partico- 
lare finora  fconofciuta  maniera  di  cor- 
po, onde  abbia  il  poter’ardereedin- 
fìammarfi  sì  gran  parte  dei  mifti,  e 
fpecialmente  quelle  foftanze,  in  cui 
per  magiftero  di  arte  fi  difciolgono  i 
corpi  naturali , e che  nelle  chimiche 
officine  chiamanfi  '^olfi  de'  corpi y o che 
tratte  dalla  terra  ora  fon  dette 
del  volgo  y ora  divife  in  molta  varietà 
di  bitumi  . Intorno  a si  fatti  mifti 
fulfurti  nota  egli  , che  quantunque 
abbondino  di  zolfo  elementare  , rac- 
chiudono una  gran  diverfità  d'altri 
principj  ; ma  che  ciò  non  oftante  fono 
p.  ij.  comunemente  adoperati  dalla  natura 
per  componenti  d’altri  corpi  vie  più 

com- 
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comporti , onde  rifpetto  ad  erti  poiTo- 
no  chiamarfi  Decompofli  fulfuni . Pre-  P- 1** 
mefliequertediftinzioni  e alcune  defi- 
nizioni necelTarie,  propone  l’ordine  , 
che  dovrà  tenere  nel  ragionare  di  sì 
fatte  materie. 

1.  Nella  II,  Difjertaxione  egli  la_ 
difcorre  in  tal  guifa  , EflTendo  l’ele- 
mento fulfureo  quello  , onde  hanno  il 
cangiarfichefovente  fanno  infuoco, 
una  gran  parte  de  i mirti  , per  ifco- 
prirne  la  natura  gioverà  non  poco  il 
difaminare  le  qualità  , di  cui  fono  for- 
nite le  fortanze  infiammabilij  e le  pro- 
prietà efscnziali  del  fuoco  medefimo. 
Quanto  alle  prime , ferma  egli  le  fue 
confiderazioni  fopra  quelle  che  l’efpe- 
rienza  cidàa  divedere  più  pronte  ad  P-P- 
accenderli . Tali  fono  Tacque  arzenti> 
gliolj  che  da* chimici  diconfi  eterei, 
la  canfora  , e tutte  le  tante  altre  razze 
di  bitumi.  Oflerva,  che  fe  bene  sì 
fatte  fortanze  fono  non  poco  diverfe 
rifpetto  alle  molte  loro  affezioni  fenfi- 
bili  , tutte  però  fonorali , che  tanto 
più  pronte  ad  accenderli  li  ravvifano, 
quanto  più  fono  volatili  , o quanto 
più  facilmente  da  un’agente  idoneo 
vengono  ad  effer  volatilizzate.  Effen- 
L z do 
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do  pertanto  in  sì  {fatti  mifti  la  pron- 
tezza ad  accenderfij  per  cosi  dire, 
proporzionale  a i gradi  della  volatili- 
tà che  hanno  in  atto,  ovvero  in  poten- 
za, fi  fa  neceflario  il  dire , che  una  tal 
qualità  fia  propria  delTelemento  ful- 
fureo.  Ricercandoli  poi  le  radici  d’ 
una  tale  affezione , non  v’ha  dubbio  > 
che  quefta  non  s’attenga  principal- 
mente al  poterfi  con  facilità  feparare 
le  particelle  de’ corpi,  che  diconfi  vo- 
latili j ecomequefte  unto  più  age- 
volmente fonofeparabili,  quanto  me- 
no fono  tra  loro  coilegate  , o a parlar 
più  brieve  e più  efpreffaraente,  in_» 
quanto  meno  di  punti  fi  toccano  le  lo- 
ro fuperficie,  di  qui  conchiude  voler’  . 
effer  tale  la  figura  della  particella  fui-  | 
furea  , che  aggruppandofene  molte 
infieme  , non  poffano toccarli,  che  in 
pochi  punti . In  oltre , come  le  foftan- 
ze  volatili  poggiano  feropre  in  alto  , , 
comunque  fel  facciano,  egli  ne dedu-  | 
ce  dover’effere  altresì  foramamente  ; 
leggieri  le  particelle  fulfuree,  e però 
far  di  meftieri , che  v’abbia  in  ciafeu' 
na  d’effe  minor  porzione  di  rnateria  in 
parità  di  mole , che  nelle  particelle  de; 
i mezzi , 0 ve  afeendono . | 
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Con  la  fcorta  di  tale  meditazione  p-j'S. 
incomincia  a determinarne  la  figura . 
ElTendo  manifefto  toccarli  folamente 
in  pochi  (lìmi  punti  que’corpi , chefo- 
no  comprefi  da  una  fupcrficie  curva  , 
ne  inferifce  dover’efTere  terminata  da 
una  Amile  fuperficie  la  figura  della», 
mentovata  particella,  che  però  fi  po- 
trà per  ora  concepire  qual  menoraif- 
fima  sfera;  non  già  del  tutto  folida  , 
il  che  ripugnerebbe  alla  fua  fomma». 
leggerezza  , ma  come  traforata  per 
ogni  verfo  da  moltiflìme  aperture  , 
ad  ogni  altra  foftanza , fuorché  all’ete- 
re impenetrabili  . 

Dalla  confiderazione  del  calore  e 
del  fuoco  egli  deduce  alcune  altre  af- 
fezioni non  meno  rimarcabili  . Sup- 
pone per  vero,  che  il  calore  confitta 
nell’azioned’un  fottile effluvio  fulfii- 
reo  : il  che  fi  può  comprovare  dall’of- 
fervar,  che  facciamo,  dettarli  Tem- 
pre del  caldo,  qualora  vengono  po- 
fìi  in  libertà , e fufTeguentemente  iti 
moto  gli  zolfi  de’mitti,  come  accade, 
per  efempio  , nelle  fermentazioni  . 
Dandoci  dunque  a divedere  tutto 
giorno  l’efperienza , che  il  calore  s’in- 
L 3 finua 
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finua  ne’corpi  d’ima  teflìtura  sì  denfa  , 
che  non  può  penetrarli  nè  meno  da  i 
fottiliflimi  effluvj  de’corpi  odorofi  , 
chiara  cofa  è dover’eflfere  piccoli  (lima 
la  particella  fulfurea , a tal  fegno  , 
chepofTanon  foloinfinuarfi  per  entro 
i vani  di  qualfivoglia  corpo,  ma  ezian- 
dio aggirarvi!!  con  quella  fpecie  di 
moto , che  fi  conviene  per  deftare  in 
noi  la  fenfazione  del  calore , 

Profeguendofi  a confiderare  la 
fiamma,  non  v’ha  dubbio,  che  ella 
occupi  uno  fpazio  fenza  paragone 
maggiore  di  quella  porzione  di  mate- 
ria , onde  venne  formata  . Per  reftar- 
ne  convinto  non  vi  vuole  che  un’  oc- 
chiata fopra  poche  granella  di  polve- 
re d’artiglieria,  qualora  è accefa  . Ef- 
fondo pertanto  l’elemento  fulfureo  la 
materia  principale  della  fiamma  , è ! 
necefiario  , che  ciafeuna  particella  d’ 
c(To  elemento  , polla  che  fia  in  liber-  | 
tà,  occupi  uno  fpazio  molto  maggio-  ^ 
re  di  quello,  che  occupava  nel  mifto,  ( 
entro  cui  (lava  , per  dir  così  , ranic-  ; 
chiara.  Deefi  dunque  tener  per  vero  , 
chesì  fatti  granellini  diftratti  ed  am-  ' 
pliati  nella  fiamma  , fono  rillretti  e 
compreflì  nel  mifto,  e che  per  confe- 

guen- 
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guentefonoguernitidi  forza  elaftica  . 
Dal  poter’eglino  venir  compreiTi , e 
dal  poter  con  altrettanta  forza  diftrar- 
fi  j nafcono  quelle  vigorofc  rarefazio- 
ni, che  fcorgiamone’corpi,  quando 
fono  di  foverchio  rifcaldati . Conciof- 
fiachè  venendo  nelle  loro  porofità  in 
gran  copia  fofpinte  le  particelle  ful- 
furee  , fa  duopo  , che  elleno  vi  fian 
comprefle  da  quell’azione  medefima  , 
che  ve  le  foffoca  : onde  poi  puntan- 
do in  cerca  di  maggior  luogo  con  mi- 
nimi sì,  ma  innumerabili  momenti 
di  forza  contra  i lati  de’vani  fuddet- 
ti,  gli  sforzano  ad  allargarfi  per  mo- 
do, che  ne  venga  ingranditala  cor- 
poratura del  mifto . 

Scoperte  tali  affezioni,  ftabilifce  non 
poterli  annoverarci  corpicelli  fulfu- 
rei  fra  quegli,  che  da’Filofofi  fono 
chiamati  , che  avendo  nel- 

la loro  creazione  ricevuta  una  perfet- 
ta folidità  , non  ammettono  forza  , 
che  ne  difgiunga  telfitura  di  parti . La 
ragione  è mamfefta  . Ciafcuna  cofa  , 
qualunque  volta  0 fi  riftringa,  o fi  dif- 
tenda  , bifogna  , che  cangj  mole  , 
cconfegucntementc,che  venga  a mu- 
tarfi  la  fituazione  delle  fue  parti  : tal- 

L 4 che 
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che  air  applicarvifi  d’un’agente  più 
violento  è forza  , che  fe  ne  difgiun- 
ga  l’unione  , e con  ciò  fi  corrompa  il 
compofto . 

p.  45.  Rimane  ora  ad  accennare  l’artifi- 
zio  , con  cui  l’Autore  va  lavorando 
la  fuperficie  della  fua  macchinetta  . 
OlTervaegli  efservi  parecchj  corpi  , 
cherifcaldati  una  volta  , confervano 
il  caldo  più  a lungo  degli  altri  . Tali 
fono  le  piume  degli  uccelli  , le  pelli 
delle  fiere , e generalmente  tutti  quel- 
li , che  fono  ricoperti  d’una  folta  la- 
nugine di  peluzzi,  come  per  appun- 
to le  velli  tefsute  di  lana , ed  altre  li- 
mili manifatture  dell’arte  . Quindi 
prende  argomento  di  credere  , che 
non  fiagià  terfa  elifcia  la  fuperficie-» 
della  tante  volte  mentovata  particel- 
la o pallottoletta  fulfurea  , ma  un  po- 
co afpra  > e con  molte  prominenze  al- 
quanto ritorte  in  modo  , che  venen- 
do ad  intricarli  tra  i folti  velli  degli 
accennati  corpi  , ritardino  il  corfo 
di  quell’elemento  per  altro  velocif- 
fimo. 

p.46.  Adombratoci  intalguifail  lavoro 
delfolfo,  prende  a divifare  , qua’fie- 
no  gli  elementi , da’quali,  come  da 

par- 
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parti  artifiziofamtnte  commeffc  , o 
intrecciate  venga  quello,  per  cosi  di- 
re, organizzato  . Efclufe  da  untai 
magiftero  le  particelle  della  terra  , e 
dell’acqua  , confiderà  non  poterli  a 
verun’altro  elemento  più  ragionevol- 
mente attribuire  la  fomnia  volatilità  p.48. 
delfolfo,  che  all'etere:  farli  perciò 
necefsario  il  credere  venir  quello  ado- 
perato dalla  natura  nella  fabbrica  del 
iblfo  : quindi  abbifognarvi  la  colle- 
ganza di  qualche  altro  elemento  me- 
no volatile  , poiché  violente  , turaul- 
tuofe,  ed  intollerabili  per  la  troppa 
efficacia  riufcirebbono  le  fue  azioni  . 

A tal  fine  fra  gli  altri  elementi  , che 
concorrono  aU’operamento  dei  mi- 
rti, fceglie,  per  accoppiarle  all’ete- 
re, le  particelle  faline,  efsendoellc- 
no  tali  , che  agevolmente  pofsono 
adattarti  ed  unirti  si  fra  di  loro  , co- 
me con  altre  diifimili  , eziandio  fe  di' 

; figura-sferica  j ediftendendou  in  mi- 
I nutitfime  fila  , malfimamente  le  ni- 
trofe,  pofsono  con  facilità  prender 
I quell’attitudine,  e quella  difpofizio 
ne,  che  nel  cafo  prefente  più  fi  con- 
viene. 

Con  la  fcorta^di tante  c si  fatte  of-'p. 

L 5 fer; 
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fervazioniil  noftro  Autore  nel  fine  di 
qiiefta  li.  Dif]irta\ione  s’avventura  a 
dirTegnarci  in  carta  il  magiftero , con 
cui  la  natura , in  ogni  fuo  lavorio 
maeftra  prodigiofa  di  geometriajpro- 
cede  nella  formazione  d’un  vergine-, 
corpicciuolo  fulfureo  . V’abbia,  di- 
c’egli,  il  globo  A formato  di  parec- 
chj  altri  di  gran  lunga  minori  , per 
efempio  , di  tredici , ovvero  di  quan- 
ti altri  poiTon  riempiere  uno  fpazio 
sferico.  Immaginiamoci,  ched’ogn’ 
intorno  a quefto  da  lui  chiamato  noc- 
ciuolo  etereo  vadano  commettendoli , 
ed  attaccandoli  le  fibre  ABCD  , A 
EFG  , AHIK  , raccomandate  al- 
la fuperficie  di  elliglobetti  , non  già 
diftefe  in  linea  retta,  ma  qua  e là  con 
ifpclTe  curvature  ripiegate,  e che  ter- 
minino tutte  ne  i punti  D , G , K , ed 
altri  conlimili  , Tali  fibre  vogliono 
ell'er  formate  di  puro  falc,  tante  in_. 
numero  , quante  ne abbifognano  per 
chiuderli  in‘mezzò  gli  accennati  glo- 
betli  eterei  , talché  ad  alcuno  di  elli 
libero  lo  fcampo  non  lafcino  . Di 
più  fa  di  meftieri  concepire  , che  tut- 
te , e ciafeuna  disi  fatte  fibre  fi  vada- 
no diramando  in  una  gran  moltitudi- 
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ne  d’altre  laterali  , e quefte  di  nuo- 
vo in  altre  , le  quale  poi  tutte  varia- 
mente ora  aggirandofi  , ora  incaval- 
candoli vengano  a formare  un  retico- 
lato di  fila  puramente  faline  . Per 
ben  condurre  il  lavoro , tali  elTer  deb- 
bono le  leggi  di  quefta  mifteriofa_» 
meccanica  . I.  che  tutte  le  fibre  , 
che  fcorrono  dal  nocciuolo  etereo  , 
come  altrettante  linee  da  un  centro 
vadano  a terminare  in  una  difianza.» 
eguale  ..II.  che  tutte  le  loro  eftremi- 
tà  fiano  un  poco  ritorte  , e come  poc’ 
anzi  dicevamo  , adunche  . III.  chele 
maglie,  ogli  fpartimenti  delle  fibre 
nonfiano  poflìbili  a penetrarli  , che 
dalle  gentiliflime  particelle  dell’ete- 
re , fe  non  fe  forfè  da  alcuna  delle  fa- 
line , ma  prima  ridotta  ad  una  eftre- 
ma  indicibile  fottigliezza  . IV.  che 
elTe  fibre  > e le  loro  propagazioni  lia- 
no  rigide , tali  però , che  da  una  for- 
za appropriata  pollano  fletterli , e po- 
fcia  da  fe  reftituirli . 

* Il  Sig.  Dottor  Bonis  nel  fine  del- 
la fua  avverte  i lettori,  che 

la  figura  della  particella  fulfurea,  de- 
fcritta  dal  Sig.  Guglielmini , non  fu 
L 6 tro-  \ 
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trovata  nell’originale  di  lui  ; cche 
però  gli  convenne  foftituirvi  quella  , 
che  fi  vede  alla  del  prefente 

Trattato  j comunicatagli  da  perfona., 
dotta,  ed  amica  . Altre  perfone  dot- 
te parimente  ed  amiche,  poftefi  aldi, 
fegno  di  ella  , la  concepirono  nella  . 
forma  , che  noi  diamo  (lampara  nell’ 
vo"  Tavola  , lafciando  in  libertà 

■ chi  che  fia  di  fcegliere  qual  più  gli  ag- 
ili. grada . * 

Sin  qui  CI  è paruto  nccefTarioad 
una  ad  una  feguire  le  tracce  del  no- 
llro  Autore  , si  per  far  vedere  un  po- 
co diftintamentc  lo  fcopo  principale 
dell’Opera,  si  per  dare  un  faggio  di 
quella maeftria d’arte,  e fottigliezza 
d’ingegno , con  cui  e’fempre  procede. 
Per  altro  di  qui  innanzi  ci  contentere- 
mo di  dare  per  Io  più  una  breve  gene- 
rale contezza  delle  materie  , che  fo- 
no maneggiate  nelle  fcguenti  Difser- 
talloni . 

p,|j6.  5.  Nella  III.  di  effe  va  egli  (pie- 

gando più  minutamente  la  natura  del 
corpicciuolo  fulfureo  , rifpetto  alla 
materia  , al  modo  dell’operarlì  , ed 
alle  fuepK'i  rimarcabili  proprietà.  Noi 
ri6n  damo  per  ifpendervi  intorno 
V.  . gran 
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gran  fatto  di  parole  : tuttavia  ci  pa- 
re, che  almeno  voglia  udirfene  quc- 
fta  (ingoiar  particella  . A chiunque 
avrà  prefo  per  poco  a confidcrare  l’ac- 
cennato  magiftero  della  macchinetta 
ftilfurea,  farà  di  leggieri  caduto  in_» 
penfiero  d’addimandare  , per  qual 
manieradi  nodo  portano  mai  ftringer-  p.64. 
fi  inlierae  le  particelle  dell  etere,  pre- 
fuppofte  sferiche , a quelle  de  i fali  , 
che  tutte  fono  terminate  da  fupcrficie 
piana  : talché  portano  formare  un  ag- 
gregato valevole  a mantener  falda  per 
alcun  tempo  la  difpofizione  delle  fue 
parti  . Or  qui  concede  il  Sig.  Gu- 
glielmini , cfoltiene  per  vero  , come 
in  fatti  egli  è , che  airapprelTamento 
delle  facce  ne  fiegue  T’inione  de’cor- 
pi , e che  quefta  in  parità  di  circo- 
ftanzeè  tanto  più  vigorofa  , quanto 
più  numerofi  fono  i contatti  . Riflet- 
te però , che  il  toccarli  delle  fuperfì» 
eie,  per  quanto  è folo  toccarfi  , non 
fi  trac  dietro  per  necertìtà  di  naturai 
confeguenza  l’unione  , ficchè  l’uno 
vaglia  per  altrettanto  dell’altro  , ef- 
fendone  folamentejcomefuol  dirli  da’ 
Filofofi,  caufaoecafionale  • 

Si  dee  pertanto  recare  a tutt’altra 

ca- 
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cagione  quella  refìftenza  , che  fanno 
adelTer  difgregate  le  parti  di  qualche 
corpo  -,  cioè  puramente  alla  preilìo- 
ne,  che  vi  fan  fopra  per  ogniverfo 
gli  altri  corpi , i quali  fe  gli  ferrano 
da  vicino  > quando  però  non  v’abbia 
una  contraria  potenza  , che  puntan- 
do per  il  dentro  s’adegui  almeno  all* 
efterna  mentovata  prellìone . 

Egli  è dunque  vero  , che  ragionan- 
dofi  de  i corpi  fenfibili , corrifponde 
a i più  numerofi contatti  una  più  tena- 
ce unione  > ma  favellandoli  delle  mi- 
nime particelle , il  loro  attaccamen- 
to non  è giada  crederli  proporziona- 
p gg  le  al  numero  de  i contatti  . Immagi- 
niamoci due  corpicciuoli  di  materia 
tali,  che  in fua  fpecie  non  ve  n’abbia 
di  più  delicati:  l’uno  di  ellilia  falino  , 
che  fupporremo  cubico , e l’altro  ete- 
reo . Se  quelli  verranno  a toccarli  , 
non  v’ha  dubbio,  che  fi  toccheranno 
in  un  fol  punto  •,  ma  lo  fpazio  , che 
rimarrà  voto  , comprefo  da  due  fu- 
perncie  , l’una  piana , e l’altra  cur- 
va , non  farà  capevole  d’altro  corpo  , 
per  menomo  che  polla  immaginarli  . 
Quindi  è pertanto , che  non  tramez, 
zandovili  forza  veruna  , che  tenti  la 

fepa- 
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feparazionedi  sì  fatte  particelle  , ed 
cflendovi  Tempre  al  di  fuori  le  poten- 
ze, che  le  vanno  llringendol’una  con- 
tro l’altra,  cduopo,  che  elleno  ftia- 
110  unite  con  un  momento  di  forza 
eguale  alla  potenza  , che  preme  j di 
modo  che  quella  commenfurandofi  in 
parità  di  circollanze  alla  fuperficic  de 
i corpi  premuti,  tornerà  nel  noftro 
cafo  lo  lleiTo,  come  fe  il  contatto  fof- 
fefuperficiale  di  tutto  quello  fpazio  , 
che  non  può  penetrarli  da  qualunque 
altro  corpo. 

4.  Nella  IV.  Difserta':^oneì' Anto- 
re  va  difcoprendo  i luoghi , ne’quali , 
come  in  più  acconce  miniere  , gior- 
nalmente in  maggior  copiali  genera  , 
e fi  aduna  il  folfo  elementare  j e ci  va 
pure  regnando  le  circoftanze,  che  con- 
corrono alla  fua  formazione . 

5.  Nella  V.  entra  a difcorrere  del-  ^ 
l’ufo , che  fa  la  natura  ne’  fuoi  tre  re-^  '"*  * 
gni  di  quello  fuo  maravigliofo  lavo- 
ro, e delle  azioni , di  cui  le  particel- 
le (Sulfuree  fono  il  principale  frumen- 
to . Si  poflbno  quelle  confidcrare  ora 

in  riguardo  a i milli  ,come  loro  com- 
ponenti , ora  come  fciolte  d’ ogni 
mifiura^  ed  operanti  tutto  da  fe  . In- 

comin- 
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cominciando  dal  confiderarle  fegrc- 
gate , determina  effere  il  calore  la  lo- 
ro più  rimarcabile  azione  . Difami- 
nandofì  gli  effetti  del  calore , ognuno 
di  quefti  ci  para  dinanzi  la  mente  T 
idea  d’una  vigorofa  azione,  e d’ un 
moto  di  fua  condizione  operantiflimo. 
Per  ben  chiarirne  feflenza  fa  di  rae- 
fìieri  determinare  qual  forte  di  moto 
gli  fi  convenga  . In  primo  luogo  , 
che  un  tal  raovo  debba  effer  velociifi- 
mo,  celo  fa  vedere  quella  indicibile 
preftezza  , con  cui  fi  propaga  il  calo- 
re medefimo  , ElTendovi  tuttavia  na- 
turalmente de  i moti , che  per  quan- 
to fian  velocillìmi  , non  è però  , che 
mai  abbiano  attitudine  alcuna  a pro- 
durre il  calore  , la  velocità  pertanto 
dee  avere  per  giunta  la  perturbazio- 
ne , talché  un  tal  moto  abbia  , rifpet- 
to  alle  varie  parti  che  fi  muovono  , 
tutte,  per  cosi  dire,  le  tante  fvaria- 
tilfime  direzioni , che  fono  pofiìbili  ad 
eflTere  , e ad  intenderli  . Non  è dun- 
que ilcalore  l’azione  , ovvero  il  mo- 
to d’un  fol  corpojbensì  d’innumerabi- 
li  fchiere  di  corpiceili  menomi  e fotti" 
li  a fegno,  che  poffano  penetrarli  negP. 
invilibiiiforellini  degli  ftelfi  metalli  * 
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Ciòpropofto,  rimane  a ftabilirfi  >p.>73 
qual  condizion  di  natura  vogliano  a- 
vere  ta’corpicciuoli , veggendofi  tut- 
tora dei  movimenti  affatto  limili  al 
già  defcritto,  che  pur  nulladimcno 
anziché  produrre  il  caldo  , ci  dettano 
la  fenfazione  del  freddo  . Tali  fono 
tutte  quelle  fermentazioni  , o effer- 
vefcenze  , che  vogliam  dirle  , che 
; fredde  fi  appellano  , a lungo  efpotte 
nelle  Memorie  dell’Accauemia  Regia 
I di  Parigi  (a)  dal  Signor  Geojfroy  , de- 
; gno  Membro  di  quella  famofiifima 
< Compagnia,  e prima d’ etto  mentova- 
te dal  chiztì'i^imo  V^oberto Baile  nel  fuo 
Trattato  del  freddo  , e del  caldo  ; 
Otterva  pertanto  il  nottro  Autore  , 

5 che  nel  dettarli  , che  fi  fa  novamente 
ì del  caldo  , fuole  intervenirvi  qualche 

Icofadi  fulfureo,  e che  i mitti  tanto 
più  pronti  fi  ravvifano  a rifcaldarfi  , 
t quanto  più  racchiudono  d’un  si  fatto 
li  elemento  5 e di  qui  ne  deduce,  che  il 
li  folfo  elementare  è quell’agente  , che 
t motto  nella  defcritta  maniera  produce 
il  caldo . 

ì 6,  Niente  meno  delle  precedenti  è p.ioi 
I filofofica  la  V l.Difsertatione . In  etta  T 

All- 
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Autore  prende  a manifeftarci  il  modo, 
e la  varietà  delle  foftanze , cui  prin- 
cipalmente per  entro  le  vifcere  della 
terra  s’accoppiano  di  continuo  le  par- 
ticelle fulfuree , ondepofcia  vien’ella 
a gran  dovizia  arricchita  di  tante  raz- 
ze di  zolfi,  e di  bitumi.  Da  ciò  pren- 
de argomento  di  rintracciare  , per 
quali  officine  pallino  si  fatti  zolfi  a di- 
venire zolfi  prima  vegetabili,  e po- 
fcia  animali , nel  cui  lavorio  fi  dee 
fenza  dubbio  riconofcere  una  focti- 
gliezza  d’arte  tanto  vie  più  ingegno- 
fa  , quanto  più  ammirabili , e , per 
cosi  dire,  ftudiati  fono  gli  organi,  i 
quali  ordinò  la  natura  alla  loro  for- 
mazione . A tal  motivo  egli  efamina 
la  varia  condizione  de  i fughi  , che«. 
fervono  nelle  piante  a i tanto  diverfi 
ufficj  di  ciafeuna  delle  loro  parti . Do- 
po aver  finalmente  paragonato  i fughi 
de’vegetabili  a quelli  degli  animali  , 
confiderai  fluidi,  e gli  organi  , che 
in  quefti  fon  deftinati  alle  digeftioni  , 
per  fornire  di  metter’ in  chiaro  tutto 
r artifizio  dell’ accennata  trafmuta- 
zione. 

170.  7-  Nella  VII.  fi  palefano  i diverfi 

flati  dell’  elemento  fulfureo , tanto  in 

fe 
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fe  fteflb , quanto  ne’fuoi  decomponi , c 
ne’mifti  sì  naturali  , come  artificia- 
li . 

8.  Argomento  della  Vili,  egli  è ’lp-3oo« 
fuoco  tanto  maravigliofo  nelle  fue_« 
proprietà  , e sì  violento  ne’fuoi  effet- 
ti . Per  eccitare  la  fiamma  , die’ egli, 
non  batta  , che  fi  ponga  in  libertà,  e 
in  movimento  una  moltitudine  d’in- 
numerabili  particelle  fulfuree  . La 
velocità  , con  cui  vanno  a perderfi  , 
dove  le  porta  il  corfo dell’etere,  che 
è il  primo  loro  elemento  , non  per- 
mette loro  il  poterfi  adunare  in  ua_. 
corpo  fenfibile  . Bifogna  dunque  , 
che  nello  fpiccarfì , che  fanno,  dalla 
loro  miniera  , incontrino  l’impedi- 
mento  d’altri  corpicciuoli  , i quali 
contrattando  in  prima  al  loro  moto  , 
e con  ciò  torcendo  ad  effe  lorolattra- 
da , le  addenfino  ; e pofeia  tirati  dal- 
rinceffante  agitamento  dentro  la  cor- 
rente , vengano  a formare  con  etto  lo- 
ro la  fiamma  . Egli  deduce  una  tal  re- 
fittenza  dalle  minime  particelle  fali- 
ne mifchiate  in  gran  copia , e fofpefe 
nella  malfa  di  quell’aria  , che  refpi- 
riamo , e perciò  tanto  neceffaria  al 
mantenerli  della  fiamma  , che  per 

eftin- 
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cllingiierla  non  vi  vuole  di  più,  fe  non 
levarle  la  comunicazione  dell’aria., 
fuddetta. Scoperta  la  natura  del  fuoco, 
cdaflegnatc  le  cagioni  de’varj  e ftrani 
fintomi  , che  l’accompagnano  , il 
Sig.  Guglielmini  va  rintracciando  le 
forgenti  de’fuochi  fotterranei  , e di 
quelli , che  talvolta  s’accendono  nell’ 
aria  j come  pure  va  difaminando  il 
perpetuo  bollire,  che  fanno,  alcune 
acque  termali  , e la  fmifurata  forza 
della  polvere  d’artiglieria. 

P-348*  Nella  IX.  DifJerta'S^ìone  fi  mani- 
fefta  l’efficacia  , e l’azione  del  princi- 
pio fulfureo  , rifpettivamente  agli  al- 
tri clementi  de  i mifti,  eia  loro  rea- 
zione. 

IO.  Finalmente  alle  accennate 

fi  dà  per  giuntala  X.  nella 
quale  fi  ragiona , come  già  toccam- 
mo, dell’etere  , per  cui  egliintende 
quella  fottilifiìma  foftanza , che  riem- 
pie il  gran  vanode’Cieli  . D’un  tale 
fmifuratilfimo  oceano  , dal  cui  mo- 
to vengono  incelTantemente  portati  in 
giroi  valli  corpi  di  tanti  Pianeti , dal 
noftro  Autore  fi  difeuoprono  le  cor- 
renti , e fi  mettono  in  villa  tutti  gli 
euripi  . SuafcortafonoleolTervazio- 

ni 
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nìcelefti,  eia  fcienza  di  quelle  leggi 
manifeftate  dagli  effetti , che  prefcrif- 
fe  inviolabili  alla  materia  nel  primo 
muoverla  , che  fece  il  fovrano  Ar- 
chitetto dell’univerfo  . La.  DifiertJ,- 
^ione  è tutta  magiftero  d’un  gran  fape- 
re,  e d’una  profonda  meditazione  . 
A noi  baderà  Taverne  accennato  Tar- 
goraento  , riflettendo  > che  il  nome 
del  Sig.  Guglielmini  affai  conofciuto, 
e troppo  predo  compianto  dalla  re- 
pubblica letteraria,  è un’ampia  rac- 
comandazione dell’Opera . 

ARTICOLO  VI. 

HetrufcceVietatis  Origìnes,  ftve  de-» 
prima.  Thufcix  ChriSìianitate  » 
Francisci  - MarIìe  Florenti- 
Nii  , T^okilis  Lucenfts  , Opus 
Tofihumum  . ^ Mario  Florenti- 
nio , %duthoYÌs  Filio  , T^obili  Lu- 
cenfe , ex  primo  adumbratis  lucu- 
brationibus  excerptum.Luca,  typis 
Dominici  Ciuffetti , 1 701,  in  4.  pagg. 
287.  fenza  le  prefazioni , e Tindicc 
[ decapi  . 

NEllecofe  dell’antichità,  dove-» 
non  v’abbia  certezza  , e dove 

bi- 
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bifogni  ftare  alle  conghietture  , egli 
è molto  più  facile  il  confutare  l’ al- 
trui, che  lo  ftabilire  la  propria  opi-  .. 
nione  . Tanto  per  fentimento  di  mol- 
ti , e anche  noftro , è addivenuto  in 
queft’Opera  al  Sig.  Francefco-Maria 
Fiorentini , Gentiluomo  Lucchefe  , 
uno  de’ più  chiari  ingegni  d’Italia  nel 
fecolo  oltre paffato  . Tutte  quali  le^ 
città  più  illuftri  della  Tofcana  preten- 
dono d’effere  Hate  inftruite  nel  Cri- 
ftianefimo  o dagli  Apoftoli , o da  al- 
cuno de  i lor  difcepoli:  quindi  contra- 
ftano  fra  di  loro  l’anzianità  della  lor 
converfione , e l’onore  del  primo  Ve- 
fcovo  nella  loro  Provincia  . Il  noftro 
Autore  fa  due  cofe  principalmente 
neU’cfaminarne  la  controverfia  : 1’ 
una  è di  far  vedere  alle  altre  citta  To- 
fcane,  quanto  poco  faldi  fieno  i fon- 
damenti della  loro  aflerzione  ; e in 
quefta  parte  molto  bene  egli  adempie 
l’uffìzio  di  bravo  critico  e di  erudito) 
fcrittore:  l’altra  è di  provare,  che  lai 
Chiefa  di  Lucca  fia  la  primiera  di  To-  • 
fcana,  e che  ella  fia  ftata  fondata  fiot- 
to l’Imperio  di  Claudio  da  San  Pauli- 
no  dificepolo  di  San  Pietro,  e da  un’ 
Antonio  Eremita,  nel  tempo  medefi- 
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mo  che  San  Pietro  attendeva  in  Ro- 
ma  a Rabilir  la  dottrina  di  Gefu-Cri- 
ftoi  einquefta  parte  fembra  , che 
o r amor  della  patria,  o altro  non 
gli  abbia  lafciato  oflervare  le  regole 
■di  quel  buon  gufto,  con  cui  egli  per 
altro  è Rato  folito  Tempre  di  procede- 
re ne’molti  libri  da  lui  compilati  . 
Noi  però  > fenza  obbligarci  ad  una 
ftretta  cenfura  , feguiremo  ordinata- 
mente  le  tracce  di  lui  , dividendo  il 
prefente  Articolo  , come  in  due  pun- 
ti principali , nel  primo  de’  quali  rife- 
riremo quanto  egli  ha  addotto  per 
confutazione  del  fentimento  degli  al- 
tri a riguardo  delle  città  della  Tofca- 
na-,  e nel  fecondo  efporremo  le  ra- 
gioni, con  le  quali  e’ procura  di  afle- 
gnare  alla  fwa  nobiliflima  patria  la_» 
gloria  di  aver  prima  ricevuto  in  quel- 
la Provincia  il  feme  della  parola  Di- 
vina . 

Innanzi  però  di  tutto  diremo  , che 
il  Sig.  Mario  Fiorentini  > ben  dignif- 
fimo  figliuolo  del  noftro  Autore , con 
non  minor  gloria  del  quale  egli  efer- 
cita  in  Lucca  la  medicina  , ha  dedi- 
cata queft’Opera  di  fuo  padre  già  da_. 
molti  anni  defunto  al  Senato  e al 

Magi- 
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Magiftrato  dei  Dieci  della  fua  patria  ì 
Quindi  nella  prefazione  al  lettore  ef-  j 
pone  i motivi , per  li  quali  ha  diifcri-  | 
ta  tant’anni  la  impreflìone  di  quell’ 
Opera  , che  ritrovò  fra’  raanufcritti  , 
del  padre  non  ancora  da  elio  perfezio-  j 
nati  : il  che  ci  fa  vedere  > o che  l’ Au-  I 
tore  nel  rivederla  l’avrebbe  emen- 
data, o che  egli  dopo  averla  nello  ij 
{lato  in  cui  l’abbiamo,  comporta,  cf-- 
fendofi  nello  lludio  delle  cofe  Eccle-- 
fiartiche  raffinato  , cdi  migliori  lumi  i| 
arricchito  , non  fi  forte  prefo  cura  di  li 
darle  l’ultima  mano  , ballandogli  di' 
lafciarla  così  imperfetta  e fra  gli  al- 
tri fuoi  ferirti  fepolta  . Rende  poi 
conto  il  Sig.  Mario  di  alcune  partico- 
larità fpettanti  alla  vita  del  chiarirtì- 
mo  Autore  , e informa  il  pubblico 
delle  molte  Opere  da  lui  fcritte,  tra; 
le  quali  certamente  ottengono  il  pri-^ 
rao  luogo  le  Memorie  della  Comeffa: 
Matilda  {a)  j q l’antico  Martirologio) 
(^)  della  Chiefa  Occidentale  attri- 
buito a San  Girolamo,  da  lui  divul- 
gato e illurtrato  . Le  notizie  più  pre- 

cife  ! 

(a)  Lucca,  per  Pellegrino 'Bidelli , 1641. 4- ^ 
C b j Luca  , ex  typogr,  Hyacinthi  Pacii,  1 668, , 
pi. 
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icife  della  vita  del  Sig.  Francefco-Ma- 
ria  ci  auguriamo  di  veder  ben  prefto 
defcritte  dalla  penna  erudita  del  Sig. 
Mario  , che  intorno  agli  Scritto- 
ri Lucchefi-  ha  un’  Opera  per  le  mani 
ben  degna  della  comune  attenzione. 

I.  I primi  fei  Capi  del  libro  del  Sig. 
Fiorentini  riprovano  il  fentimento 
degli  altri . 1 tredici  fuflfeguenti  ten- 
dono allo  ftabilimento  del  fuo  . Il  pri- 
mo\capitolo  adunque  efamina  l’anti- 
chità della  Chiefa  Pifana  . Narra-, 
in  primo  luogo,  quai  furono  i difce- 
poli  di  San  Pietro  che  feco  vennero  d’  p.  4. 
Antiochia  in  Italia  . Cerca  in  qual 
parte  di  eiTa  eglino  primieramente  ap- 
prodaCTero  , di  che  negli  Atti  Apo- 
iìolici  non  fi  fa  motto  . Dovunque 
piò  foffe , pare  a lui  poco  verifimile  , 
che  tale  arrivo  folle  dalla  parte  di  Pi-  p-  9- 
fa , dove  con  quella  occafione  il  Santo 
Apoftolo  fpargelTei  primi  femi  delia 
iCriftiana  Religione  . Moftra  , che 
tnon  v’ha  fcrittore  più  antico  , il  qua- 
le rapporti  tal  fatto,  che  quel  Cro- 
nologo Pifano  pubblicato  dall’Ughelli 
nel  ifl.  Tomo  deiritalia  Sacra  -,  e che 
quegli  non  è di  tale  antichità  , che  ba- 
fti  a ftabilire  una  cofa  foggetta  a tante 
Tom,  IX.  M dif- 


IO. 
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difficoltà  , eflfendo  egli  vifTiito  nel 
XIV.  fecole  , come  apparifee  da  un 
codice  appreflb  il  noftro  Autore  efi- 
fìente , dove  fi  legge  il  nome  di  lui  ef- 
fcre  fiato  Michele  di  Vico , Canonico 
di  Fifa . 

Nel  bel  principio  quefio  Cronolo- 
go riferifee,  che  Ugone  di  Fifa,  Ar- 
civefedvo  diNicofia,  eflendo  in  Ro- 
ma nel  ii6j.  ritrovò  nella  libreria.» 
Vaticana  un  codice  in  carta  pecora  no- 
minato Tamheon  fcritto  fino  al  tempo 
di  Gregorio  Vili.  Fontefice  , e di  Fe- 
derigo 1.  Imperadore  i nel  quale  alla 
30.  parte  nella  rubrica  delle  confecra- 
^oni  degli  altari  fi  leggeva  , che  1* 
Apoftolo  San  Pietro  innalzò  il  primo 
altare  di  pietra  in  Italia , tofiochè  per- 
venne alle  fpiaggie  Pifane  nelluogo  , 
che  oggi  fi  appella  la  Chiefa  di  San 
Pietro  ad  gradus  , confacrata  dipoi 
dal  Pontefice  Clemente  I.  eche  il  me- 
defimo  Apofiolo  nell’atto  del  confa- 
crar  detto  altare  , gli  ufeirono  delle 
narici  alcune  gocce  di  fangue  , che 
anche  in  oggi  nella  fiefla  pietra  fi  ve- 
de , come  fe  foffe  di  frefeo  . Segue 
poi  a narrare  il  Cronifia  Pifano  > in 
qual guifa  San  Pietro,  dopo  fondata 
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h Chiefa  d’Antiochia , sbarcale  a Pi- 
fa  in  Italia  , accompagnato  da  alcuni 
difcepoli , fra’quali  mette  anche  Mar- 
ziale, e’I  B.  Dionigi  , e che  appena-, 
sbarcato  al  lido  di  Fifa  vi  edificaife 
una  Chiefa,  ec.  Tutta  quefta  narra- 
zione pare  incredibile  al  noftro  Auro- 
re . In  primo  luogo  riflette,  che  di 
quel  codice  altri  non  ha  fat- 

to memoria , chel’Arcivefcovo  Ugo- 
ne  riferito  dal  Cronifta  . Secondo  , 
che  l’uno  e l’altro  Scrittore  fono  tefti- 
monj  aifai  lontani  dal  tempo  dell’ 
Apoftolo,  onde  loro  s’abbia  ad  avere 
piena  credenza  in  fatto,  di  cui  gli 
antichi  monumenti  non  fan  parola  . 
Terzo  , che  v’ha  molta  diferepanza 
da  ciò  che  dice  l’Arcivefcovo , a quel- 
lo che  dice  il  Cronifta  . Quegli  non 
afterifee  , che  San  Pietro  fia  in  Italia 
approdato  avanti  in  Fifa  , che  altro- 
ve , ma  bene  che  tofto  chegiunfea 
Fifa , ( il  che  potè  farfi  da  lui  dopo  ef- 
fer  dimorato  qualche  tempo  in  Ro- 
ma ) vi  confacrò  quell’altare  ; e’I  Cro- 
nifta altera  quefta  circoftanza , dicen- 
do, che  in  Italia  il  fuo  primo  arrivo 
fu  a Fifa , e che  al  lido  vi  confacrò 
non  già  un’altare  , ma  una  Chiefa  . 

M i Qiiaf' 
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Quarto , che  il  Cronifta  nel  fuo  rac- 
conto trafcrive  Ifidoro  di  Siviglia,  ma 
di  fuo  capo  vi  aggiugne  l’arrivo  dell’ 
Apertolo  al  lido  Pifano  . Qiunto  , 
che  de  i compagni  di  San  Pietro , che 
d’Antiochia  lo  feguirono  nel  primo 
viaggio  d’Italia,  Marziale  è fofpetto  , 
e Dionigi  è certo  noneifere  rtato  di 
querto  numero. 

p.  li.  Abbattuta  l’autorità  del  Cronirta 
intorno  a querto  particolare  , riefee 
ancora  più  facile  al  nortro  Autore  1’ 
abbattere  l’aiTerzione  di  alcuni  mo- 
derni, che  fenz’appoggio  veruno  d’ 
antichità  dicono  , che  un  Tierino  con- 
facrato  Vefeovo  da  San  Pietro  forte 
lafciato  a i Pifani  convertiti  alla  fede  j 
e anche  contro  di  quel  Torpete  battez- 
zato da  San  Pietro  militano  le  rtefle  ed 
altre  ragioni  . Sortiene  dipoi , che  la 
converfione  de’Pifani  non  feguirtfe,  fe 
non  dopo  quella  di  T orpete  , il  quale 
fu  battezzato  dal  Beato  Antonio  , co- 
me ne’pretefi  Atti  di  San  Paulino  , 
Vefeovo  primo  di  Lucca  , lì  riferi- 
fee  . In  fine  di  querto  Capitolo  TAii- 
tore concede,  che  San  Pietro  fia  ap- 

p.  i9.  prodato  in  Pifa , e vi  abbia  cretto  l’al- 
tare di  Pietra-,  ma  non  già  , che  allo- 
ra i 
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ra  i Pifani  vi  foiTero  da  lui  con  vertici 
EiTendo  ciò  vero  > non  farebbe  ciò  ad 
cilì  loro  di  poca  gloria,  mentre  que- 
llo farebbe  ftaco  il  primo  (labile  alta» 
re  di  pietra  veduto  nel  Criftianefimo , 
dove  per  tedimonio  di  Eufebio , 
non  fe  ne  fabbricavano , che  di  legno, 
e come  portatili,  infino  a’ tempi  di 
San  Silveftro , quando  ceffata  già  era 
la  perfecuzion  della  Chiefa  . Siamo 
flati  alquanto  difflifi  nella  relazione 
del  I.  Capo  , acciocché  idea  poffa  far- 
fi  del  modo , con  cui  ragiona  l’Auto- 
re. 

Qi^e’  di  Chiufi  in  Tofeana  fi  gloria-  p 
no  d’avere  avuto  per  loro  Apoftolo 
Santo  Apollinare  Vefeovo  di  Raven- 
na . Il  traduttore  Italiano  delle  Vite 
de’ Santi  fcritte  in  lingua  Spagnuola 
dal  P.  Ribadeneira  ha  dato  campo  all’ 
equivoco  traducendo  malamente  il 
nome  della  città  di  Ckfse  inquellodi 
Chiuft . Monfign.  Galefini  nel  fuo  Mar- 
tirologio fcrive  , che  il  detto  Santo 
cacciato  di  Ravenna  predicaffe  Gefu- 
Crifto  nell’Emilia,  e nella  Tofeana  } 
ma  vi  aggiunfe  queft’ultima  fenz’  al- 
cun’appoggio di  autorità. 

San  Marziale , Vefeovo  Lemovi-  p. 
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cenfe,  che  i Collegiani  vantano  per 
loro  Apertolo , non  v’ha  fondamento 
per  credere  , che  abbia  predicato  in_. 
Tofeana  . L’ iftoria , che  fotto  il  no- 
me di  Aureliano , fucceflor  di  Mar- 
ziale nel  Vefeovado,  vien  ricordata  , 
c’I  frammento  della  ftoria  Aquitani- 
ca  5 alle  quali  la  loro  opinione  fi  ap^ 
poggia,  fono  opere  fpurie , ediniun 
valore  . Il  miracolo  di  Auftricliano 
rifufeitato  col  mezzo  del  baftone 
di  San  Pietro  , da  tutti  non  è attribui- 
to a Marziale  , ma  da  altri  a Fronti- 
no, e da  altri  ad  Eucherio  j c v’  ha_. 
parimente,  chi  non  in  Colle  porto  all’ 
£//<!  in  Tofeana, ma  in  un  luogo  chia- 
mato Elfo, , oggi  la  Ville  d'Eufe  in  Gua- 
feogna  , avvenuto  lo  racconta . Non 
fembra  nè  meno  probabile  che  San_. 
Marziale  predicando  a Colle  , dila- 
taifedi  là  anche  in  Siena  , e in  Firen- 
ze la  divina  parola  , poiché  di  ciò  gli 
Storici  Sanefi  e Fiorentini  non  parla- 
no*, e in  Siena  fi  è ignorata  la  fede-# 
criftiana  fino  all’anno  apó.  in  cui  vi 
predicò  Santo  Anfano  , come  da’ fuoi 
Atti  apparifee . 

, Come  l’antica  Tofeana  è ftata  divi- 
fa  in  due  parti , cioè  in  Urbicarìa  > o 

fia 
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ì Ila  in  fupcriore , ed  in  ^Annonma , ov- 
F vero  ulteriore  , così  non  pretende  il 
i noftro  Autore  nel  III.  Capitolo  , che 
' r Annonaria  fia  ftata  convertita  pri- 
ma deir  Ufbìcaria  , che  era  come-» 

I un  fobborgo  di  Roma  , da  San  Pie- 
tro, o da'fuoi  difcepoli  . Ciònon_. 
ottante,  egli  efamina quetta  prima-, 
fuaconverfione  anche  per  quello , che 
riguarda  le  città  di  Sutri , Nepi,  e 
Faleria,  e per  confeguente  confiderà 
l’Apoftolato  di  EutiziojdiTolommeo, 
e di  Romeno,  che  primi  in  quelle-, 
parti  predicarono  l’ Evangelio  . Ma 
nel  IV.  Capitolo  va  efaminando  due 
città  della  Tofcana  annonaria , che  è p 
la  propria  Tofcana , cioè  Perugia  po- 
lla all’oriente  dietta , e Luna  colloca- 
ta all’occidente  . Santo  Ercolano  è 
flato  il  primo  Vefcovo  di  Perugia.  Tra 
gli  Scrittori  Perugini  non  fi  conviene 
del  tempo  della  fua  venuta  in  Italia  , 
e della  fua  predicazione . Secondo  al- 
cuni, ella  èanteriore  a quella  dello 
fletto  San  Pietro , venendo  da  loro  ri- 
pottaverfo  la  fine  dell’ imperio  di  Ca- 
ligola. Altri  la  fanno  pofìeriore  di 
molto  , rapportandola  fotto l’imperio 
di  Diocleziano  , e le  ragioni  di  quelli 
M 4 fem- 
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fembrano  di  miglior  pefo.  Per  quel- 
lo che  riguarda  la  città  di  Luna,  av- 
verte r Autore  efler  nati  frequenti 
equivoci  per  la  fomiglianza  del  nome 
tra  efTa  , e quella  di  Lucca  . Ne  reca 
per  tcftimonio  Guglielmo  di  Spira , il 
quale  raccontando  la  converfione^ 
deiritalia  al  Criftianefimo  , confufe 
infieme quelle  di  Lucca  e di  Luna,  co- 
me pure  Paulino  Vefcovo  di  Lucca_> 
con  Paulo  Sergio  Vefcovo  Narbonéfe . 

Nel  Capitolo  V.  fi  mette  alPcfame 
P-  S3'  il  cominciamento  del  Criftianefimo  in 
Volterra,  in  Fiefole  , e in  altre  cit- 
tà circonvicine  della  Tofcana  Annona- 
ria . Raffaello  Maffei  da  Volterra 
pensò  per  onore  della  fua  patria  di 
fcriverc  , che  San  Pietro  convertì 
quefta  , come  la  prima  in  Tofcana  , 
alla  vera  fede  , mandandovi  San  Ro- 
molo uomo  fantiffìmo  , chedilàpaf- 
5Ò  a Fiefole,  e dell’una  e delTaltra.. 
Chiefa  fu  Vefcovo  . L’opinione  del 
Volterrano  fu  fcguitata  da  Agoftino 
Camaldolefe  , e poi  dall’Abate  Ughel- 
li  . Il  noftro  Autore  concede  la  pre- 
dicazione di  San  Romolo  in  Volterra , 
ed  in  Fiefole,  ma  non  come  la  prima, 
che  fofife  fatta  in  Tofcana  , e vuole  , 
• che 
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che  effa  fia  pofteriore  di  molti  anni  a 
quella  che  fi  fece  in  Lucca  per  opera.» 
diSanPaulino  j anzi  nel  VI.  Capito- 
lofiavanzaa  provare  > che  prima  di 
Romolo  fu  predicato  1’  Evangelio  p 
in  Firenze  ed  in  Fiefoleda  Paulino  e 
Frontino,  che  Frontone  ancora  vien 
detto  . Per  prova  di  ciò  egli  confide- 
rà , che  due  volte  venne  in  Tofcana.» 

San  Romolo  . Nella  prima  fi  legge 
non  eflerfi  lui  voluto  portare  a Fiefole 
ad  oggetto, che  aveva  intefo  effer  cru- 
deli que’ popoli  , e non  ammettere-, 
alcuno  che  predicaffe  Gefu-Crifto  . 

Adunque  conclude  l’Autore  avanti 
di  lui  eravi  flato  taluno  , che  aveva 
predicato  in  Fiefole  , e n’era  flato  cac- 
ciato . Sembragli  pertanto  ragione- 
vole il  credere,  che  ciò  avellerò  an- 
teriormente intraprefo  i Santi  Pauli- 
no  e Frontino  fotto  l'Imperio  di  Ne- 
rone . Ma  come  di  queflo  fatto  nonj 
v’  ha  teflimonio  più  antico  di  Giovan- 
ni Villani  , e come  l’Autore  non  ne 
reca  altre  prove , che  le  fue  conghiet- 
ture  , noi  non  ci  fermeremo  d’avan- 
taggio  a confiderarle . 

II.  Confutate  le  altrui  opinioni , il  p.  7S, 
Sig.  Fiorentini  cerca  di  flabilire  la  fua, 

M s Nel  “ 
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p,78.  Nel  VII.  Capitolo  propone  in  primo 
luogo , che  dal  calcolo  de’  Cronologi 
antichi , e dal  confenfo  della  Chiefa 
Romana  fi  ricava  eifer  la  Chiefa  di 
Lucca  la  più  antica  della  Tofcana,  Ri- 
cordano Malefpini,  che  viveva  dopo 
la  metà  del  fecolo  XIII.  Facio  degli 
Uberti,  che  veramente  fu  in  grido 
nel  i3fo.  e Giovanni  Villani  , che 
morì  nel  1 348.  tutti  e tre  Fiorentini , 
fono  gli  Scrittori  antichi  allegati  ; ma 
<jual  fede  efii  meritino  nelle  cofe  , che 
riguardano  i tempi  lontani,  egli  è 
manifefto  a ciafcuno . Con  la  fcorta  di 
quefìi  molti  moderni  fi  fono  avanzati 
a dire , che  San  Paulino , difcepolo  di 
SanPietro,  è ’l  primo  Vefcovo  , che 
la  Tofcana  abbia  avuto  . Una  feconda 
prova  fe  ne  cava  da  una  confuetudine 
antichifiìma  in  Lucca  ; ed  è,  che  nel- 
la fettimana  fanta  fi  lafcia  di  fonar 
quivi  le  campane  l’ora  feconda  della 
notte  , che  precede  il  Giovedì  fanto , 
o fia  la  feria  quinta  , dovechè  nell’  al- 
tre Chiefe  d’Italia  quefto  fi  coftuma  di 
fare  folo  alla  meìTa  del  Giovedì  fanto: 
il  che  c tradizione  appreifo  iLucchefi 
farli  da  loro  in  memoria  d’eflere  fiati  i 
primi  in  Tofcana  a convertirli  alla  fe- 
de. 
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de  . Si  dice  poi , che  queft’ufo  è fla- 
to approvato  da  molti  Pontefici  , co- 
me da  Geiafio  II.  neliiiS.  daEuge- 
nio  II.  nel  1 1 jo.  e daa'ltri  . Unater- 
za  provale  ne  ha  dalle  orazioni , che 
fon  folitl  fare  gli  ambafciadori  di  Luc- 
ca nella  creazione  di  qualche  Pontefi- 
ce • In  tal’ occafione  gli  oratori  Luc- 
chefi  fon  foliti-r appreìentare  al  Ponte- 
fice , che  la  loro  pàtria  preceda  all’al- 
tre  in  Tofcana  nell’aver  abbracciato  il 
Vangelo  •,  e più  d’iina  volta  è anche^ 
avvenuto  , che  il  Pontefice  compro- 
vi nelle  fue  rifpofte  queft’onor^  , 
che  i Lucchefifi  attribuifcono  . 11  no- 
fìro  Autore  ne  reca  qualche  efempio  , 
e in  particolare  quello  di  Niccolò  Te- 
grimonel  e la  n'fpofta  di  Alef- 

fandro  VI.  con  le  precife  loro  pa- 
role . 

NeirVIII.  Capitolo  altro  non  fi  fa  , 
che  rapprefentare  la  grandezza , e po- 
tenza di  Lucca  anche  ne’  primi  tempi  > 
acciocchè-daefla  fi  deduca  fondamene 
to  per  credere  , che  San  Pietro  man- 
dafie  prima  ivi  la  predicazione  Evan- 
gelica } che  in  altra  parte  di  Tofcana , 
eflendo  fiata  antica  coflumanza  Apo- 
flolica  alfegnare  Vefeovi  alle  città 
M 6 gran- 
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grandi , e Sacerdoti  a’  piccoli  luoghi . 
In  proposto  della  grandezza  e poten- 
za di  Lucca  il  noftro  Autore  , che  era 
verfati (lìmo  nelle  ftorie  di  ella  j e di 
cui  neandava  compilandogli  Annali  » 
i quali  fe  fofTeroufciti  in  luce  , non_. 
ci  lafcerebbono  compiagnere  il  defti- 
no  di  città  cosi  nobile  , la  quale  è 1’ 
unica,  per  così  dire,  in  Italia,  che 
non  abbia  il  fao  Storiografo  partico- 
lare alle  ftampe;  va  raccogliendo,  c 
notando  molte  fingolari  memorie  , 
che  ben  fanno  conofcere , quanto  fof- 
fe  ben  provveduto  e d’ingegno  e di 
erudizione  per  condurre  a fine  il  lavo- 
ro intrapreib. 

Ciò  che  poi  fi  ragiona  nel  Capitolo 
p.ioi.  IV.  pare  a molti  anzi  paradofib,  che 
prova,'  ed  è , che  rinftituto  della  vita 
monadica  ed  eremitica  fia  dato  prima 
in  Lucca,  che  in  altra  parte  d’Italia  , 
e fe  verofodeciò  che  il  Sig. Fiorenti- 
ni propone,  potremmo  dire  del  mon- 
do; poiché  ne  fa  autore  un’Antonio 
eremita  , difcepolo  di  San  Paulino 
Vefcovo  di  Lucca  , che  Sbattezzato 
da  San  Pietro  . Fonda  egli  il  fuo  det- 
to fopra  gli  Atti  pretcfi  di  San  Pauli- 
no 5 fopraun’infcrizionepoda  ad  efib 

An- 
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Antonio  eremita  , c fcoperta  nel  1 200. 
la  quale  però  bafta  che  lìa  letta  , per- 
chè (ìa  riconofciiita  per  falla  i fopra 
un  monumento  del  1044.  ^ ^ 

mézione  di  una  Chie/a  di  Antonio  ere- 
mita porta  fui  monte  di  Fifa  , dove 
egli  era  folito  dimorare  , chiaman- 
doli anche  in  oggi  il  monte  eremitico  > 
ovvero  dell  eremita  fopra  i mol- 
tirtimi  Monifteri>de’quali  fitrova  me- 
moria in  diverfi  rtrumenti  del  fecolo 
ottavojfondati  la  maggior  parte  intor- 
no al  monte  fiiddcttOjCC.  Ha  opinione 
anch’egli  > che  Santo  Agollinofia  fta-p.nS, 
to  qualche  tempo  eremita  del  fuddet- 
to  monte  Pifano  , di  che  fa  pur  men- 
zione il  Petrarca  nel  fuo  trattato  de 
Vita  /blitaria , e Santo  Antonino  nel- 
la fuaCro3<tc4. 

Parta  dipoi  nel  Capitolo X.  a parla. p i 
re  delle  prime  Chiefe  di  Lucca  , e ne 
regirtra  fette  fondate  da  San  Paulino  , 
in  tempo  che  difficilmente  una  fola  al- 
trove fe  ne  potria  ritrovare.NegliAtti 
preterì  del  Santo  elleno  fi  veggono  de- 
dicate una  in  onor  della  Santifs.Trini- 
tà  j della  Vergine,  della  Santa  Cro- 
ce, e del  B.  Stefano  Protomartire  j 
la  feconda  del  Salvatore  •,  la  terza  del- 
la 
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la  Vergine  Gloriofa  ; la  quarta  degli 
Angeli  > tre  finalmente  ad  onore  del 
B.Pietro  fuo  Maeftro  , ancora  in  Ro- 
ma vivente  . Ben  prevede  l’Autore  , 
che  da  sì  fatti  titoli , come  affai  Urani 
nella  Chiefa  primitiva  , molte  diffi- 
coltà poffono  nafeere  nell’animo  di 
chi  vi  ha  pofto  qualche  ftudio , e però 
ingegnofamente  fi  ftudia  di  levarne  Io 
fcrupolo  , e di  vincerne  le  dubbiezze: 
il  che  fe gli  venga  fatto  , lo  vedranno 
i leggitori  intendenti , 
p.147.  Capo  XI.  fi  cerca  di  ftabilire  il 

tempo  precifo  del  primo  arrivo  di  San 
Paulino  nella  Tofeana  -,  e quello  fi  giu- 
dica effer’ avvenuto  fotto  l’imperio  di 
Claudio  tra  gli  anni  ^6.  e 4p.  dell’  Era 
p.iyj. volgare  . Nel  fuffeguente  fi  tratta 
della  patria  di  San  Paulino  , della  fua 
età  , e della  fua  difciplina  -,  e con  que- 
lla occafione  fi  mette  in  difcorfo,qual’ 
età  anticamente  fi  richiedeflc  per  effe- 
reammeffo ad  un  Vefeovado,  e alla 
chericale  tonfura  . Quindi  nel  XIII. 
p.i6i.  Capitolo  fi  ragiona  del  difcepolato  di 
San  Paulino  fotto  San  Pietro  , col 
quale  fi  vuole,  cheeglipaffaffed’An- 
p.i7i.tiochia  in  Italia  ; e nel  XIV.  fi  follie- 
ne  ,che  nella  prima  perfccuzione  dclr 

la 
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JaChiefa,  che  fu  fotto  Nerone  , an- 
che la  Tofcana  avelie  i fuoi  Martiri  ,il 
primo  de’quaJi  foflfe  San  Paulino  l’an- 
no dell  Era  volgare  66.  o 67.  e per 
confeguenza  anteriore  al  martirio  de’ 
Santi  Apoftoli  Pietro  , e Paulo  . Si 
parla  con  quella  occafione  dall’andata 
e dimora  in  Pifa  di  quel  crudelilfimo 
Impcradore  , della  quale  per  altro 
nell'uno  degli  antichi  Scrittori  fa  mot- 
to, benché  gli  Storici  Pifani  voglia- 
no, che  Nerone  non  folo  vi  folle,  ma 
di  bellillìmi  edilìzj  PornalTe  . Si  rac- 
conta nel  XVM'Apollolato  di  San  Pau- 
lino  in  Lucca, ed  in  Pifa,dove  fu,giufta 
gli  Atti  fuddetti,martirizzato  inlleme 
co’due  compagni  Severo  e Teobaldo. 
Da  Pifa  furono  i loro  corpi  trafporta- 
ti  in  Lucca  dall’eremita  Antonio  , 
fepolti  nella  Chiefa  della  Trinità,  do- 
ve l’anno  1261.  furono  ritrovati  , e 
in  luogo  più  decente  ripolli  . La  Sto- 
ria di  quella  traslazione  fatta  con  l’in- 
tervento del  Cardinal  Guala  Legato 
Pontifìcio,  vien  raccontata  dal  nollrq 
Autore,  il  qualefeguea  narrare  al- 
tre traslazioni  di  effe  Reliquie  ne’po- 
ftcriori  tempi  avvenute,  e quanto  or- 
namento ne  derivaffe  allacitt^  di  Lue- 

ca 
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ca  dall’Apoftolato  di  San  Paulino:  con 
Ja  qual  occafione  dimandando  , onde 
avvenire  > che  Ja  Tofcana  , provin- 
cia cosi  infigne  d’Italia  , non  avcfTe 
alcuna  Sede  Arci  vefcovile  prima  dell’ 
anno  millefimo , crede  probabilcjche 
la  Chiefa  di  Lucca  almeno  nel  primo 
fecolofolTe  Ja  primate  della  provin- 
cia . 

Ma  perchè  l’Opera  del  noftro  /\ii- 
iC.tore  appoggiandoli  tutta  agli  Atti  di 
San  Paulino,  farebbe  fenza  alcun  fon- 
damento , quando  quelli  non  folTero 
antichi  e llnceri , egli  pretende  mo- 
fìrare  l’antichità  e la  llnccrità  nel  Ca- 
po XVIII.  e la  coerenza  di  edl  con 
molti  M.irtiroIogj , Dice  di  avergli 
tratti  di  due  codici  antichi  in  carta  pe- 
cora , efiftenti  l’uno  neH’archivio  del 
Duomo  di  Lucca  , e l’altro  in  quello 
della  Chiefa  di  San  Paulino.  Quefto 
fecondo  è fcritto  , per  quanto  egli  ne 
giudica,  dopo  il  1260.  e’J  primo  egli 
attefta  elTer  di  maggiore  antichità , 
come  anche  riferirli  in  elio  gli  Atti  più 
lìnceri , e fenz’alcuna  interpolazione  o 
appendice  ; e per  quella  ragione  dice 
di  volerli  valere  folo  di  efli,  con  qual- 
che offer razione  fatta  fui  rifeontro 

de- 
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degli  altri . Confefla  eflTergliene  fco- 
nofciuto  l’autore  , ed  il  tempo  in  cui 
furono  ferirti . Mollra  farfene  men- 
zione in  monumenti  più  antichi  del 
1 200.  e anche  ne’  pofteriori , e quindi 
pafTa  a i Martirologj , che  parlano  di 
San  Paulino,  e ne  mette  per  primo 
quel  d’Ufuardo . Provato  che  ha , per 
quanto  ha  potuto,  gli  Atti  del  Santo  , 
nel  XIX.  Capitolo  li  riferifee  per  dif- 
tefo  , e quali  appunto  fi  leggono  nel 
Pafiìonario  antico  della  Cattedrale  dip.in. 
Lucca  , ponendovi  in  fine  le  varie  le- 
zioni ed  aggiunte  , che  nciraltroma-p-iso- 
nufcritto  più  recente  ha  ofservate.  Se- 
guono alcune  , che  egli  chiama 
tumultuarie  , ma  da  lui  lafciate 
perfette,  alle  quali  vien  dopo  la  leg- 
genda della  invenzione  de’corpi  di 
San  Paulino  e compagni , e quella  de’ 
miracoli  da  lui  fatti.  Si  rapporta  in 
oltre  la  leggenda  della  vita  di  Santo 
Antonio  Eremita,  e quella  di  San_. 
Romolo  Vefeovo  di  Fiefole,  fopra  la 
quale  fi  leggono  alcune  annotazioni . 

In  ultimo  luogo  fi  vede  una  brieve  ap- 
pendice fatta  dal  Sig.  Mario  Fiorenti- 
ni , nella  quale  anch’egli  contribui- 
fee  alia  gloria  del  Santo  Vefeovo, 

prò- 
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protettore  della  fua  patria  , col  rac- 
contarne due  notabili  fatti  avvenuti  1’ 
uno  nel  itJSo.  e l’altro  nel  i(J(j4.a van- 
ti il  qual’anno  abbiamo  rifcontri  per 
credere  , che  il  Sig.  Francefeo-Maria 
fuo  padre  avelie  fcritta  queft’Opera  , 
e Favelle  dimenticata  fra  gli  fcritti 
fuoi  per  avervi  j il  che  di  fopra  accen- 
nammo, avvertite  molte  cofe,  che 
non  reggevano,  come  fuol  dirli  ,al 
martello,e  che  egli  riguardava  come 
fatiche  fue  giovanili . 

ARTICOLO  VII. 

I. 

Scelta  di  Sonetti)  e Cannoni  de' più  ec^ 
celienti  Fumatori d'ogni fecole . "Par- 
te feconda)  che  contiene  i pjmatori 
del  i^()o.  finoal  i6oo.  e dehSoo. 
In  Bologna,  per  Coflantino  Pifarri,  , 
fatto  le  Scuole  , in  S.  pagg. 
441. 

Avendo  già  noi  , con  occafione  : 

di  riferire  la  prima  Parte  di  i 
quefta  Raccolta  nel  Tomo  I.  del  no- 
fìro  Giornale  (4) , parlato  a fufficien- 

za 


(a  ) Artic.V. 
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za  dell’intenzione  di  chi  l’ha  compila- 
ta, edell’ordine,  che  fi  è prefilTo  , ci 
sbrigheremo  in  poche  parole  dell’al- 
tredue  Parti  . Principia  la  feconda 
con  un  Sonetto  di  Antonio  Piiteo  , e 
termina  la  fua  prima  divifione  con  al- 
quanti d’Angelo  Grillo  . Dal  buon’ 
ordine  cronologico  , che  Tempre  fi 
ferva  , puòavvertirfi  la  declinazione , 

I che  infenfibilmente  va  cominciando 
nella  gravità  della  noftra  Poefia  . I 
1 Poeti  del  lóoo.  principiano  conCefa- 
re  Rinaldi , e finifeono  con  Paolo  Fal.- 
I conieri . Parrà  qui  ftrano  a molti  di 
vedere  in  quella  ottima  Scelta  anno- 
1 verati  anche  que’ Rimatori , che  fo- 
gliono  riguardarli  come  efemplari 
■ della  corruzione  del  fecolo;  ma  pri- 
I ma  era  ciò  neceflario  per  rapprefenta- 
re  una  compiuta  iftoria  vifibile  del 
! gufto  d’ognietà  : in  fecondo  luogo  fu 
i già  proteftato  nelDifcorfo,  che  è in 
I fronte  della  Raccolta  , di  non  volerli 
; omettere  affatto  coloro , che , qual  fe 
ne  folfe  la  cagione,  ebbero  (ingoiar 
grido  , fenza  cercare , fe  in  fatti  me- 
ritarono quella  fama , che  ottennero  : 
in  terzo  luogo  ha  fenza  dubbio  voluto 
i far  conofeere  il  Raccoglitore  , che  a 

que- 
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quegli  ftedì  ripro 
mancato  talento  p 
però  a bello  ftudi 
loro  componiraen 
devianodalle  buoi 
parifea,  che  il  lorc 
colpa  dell’età , e 
gar  corrente , eh 
buon  giudizio.  J 
netti  fi  leggono  pe 
al  qualenon  mane 
to  ingegno,  nè  fp 
felicità  maraviglie 
può  recare  al  fecoi 
brera , che  vien’i 
benché  verament 
intorno  alla  metà 
dente,  può  dirti 
quello  i pregj  m 
fcuola  da  lui  apert 
fu  incomparabile 
ognuno . Sarebbe 
le,  cheveniflTe  fa 
colta  deirOperefi 
Poeta  nelle  ftamj 
Le  fue  rime  vanno 
bretti,  e per  lo  j 
il  fonoorribilmen 
alquante  fattane  ii 
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caja-,  e moltifliìma  ancora  quegli  di 
Benedetto  Menzini  > di  cui  parlammo 
abaftanza  nel  Tomo  VII.  (<^con  occa- 
fione  della  fua  Accademia  TufculA- 
nx . 

ScdtA  di  Sonetti , e CanT^oni  de' più  ec- 
celienti  Bjmatori  d'ogni  fecolo . Varte 
tefga.  j che  contiene  i B^intf^tori  vi- 
venti del  1705).  In  Bologna  , per  Co- 
fiantino  Tifar  ri  folto  le  Scuokìi  711* 
w8.  pagg.  453. 

§■  5- 

Bjme  d' alcuni  illuflri  tutori  vìventi 
aggiunte  alla  ferita  Tarte  della  Scelta 
(/'Agostino  Gobbi  . In  Bologna  , 
per  Ccftantino  Tif arri  ^ fotta  le  cuo- 
io, 171 1.  /«S.pagg.  218. 

Qiiefto  era  il  Tomo  attefo  con  più  im- 
pazienza, per  contenere  le  rime  de’ 
Poeti  viventi  . Qui  veramente  fi  ri- 
conofce , quanto  feconda  di  begli  fpi . 
riti  fia  l’età  noftra,  e che  ottimo  gu- 
fto  vi  regni  in  quella  bell’arte  . La 
Raccolta  è fatta  con  fommo  avvedi- 
mento , e con  aver  pefcato  fingolar- 
mente  in  quelle  due  città  , dove  in_. 
oggi  pare , che  la  poefia  più  trionfi . 

Mol- 


(a)  Art.XllI.p.1%1. 
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Molto  volentieri  noi  ci  tratterremmo 
in  particolare fopra  alcuni  di  que’Poe- 
ti,  che  più  illuftrano  quella  fcelta  , c 
rifletteremmo  fopra  i leggiadriflìmi 
loro  componimenti , facendo  avver- 
tire la  novità  del  carattere  in  alcuni , 
la  varietà  in  alcuni  altri , che  fi  mo- 
ftrano  franchi  in  diverfi  ftili , e la  bel- 
lezza della  poetica  locuzione  , delle 
' faniflìrae  fentenzc , e delle  bizzarrif- 
fime  fantafie  > che  rifplendono  in_. 

■ molti  . Ma  perchè  ciò  mal  potrebbe 
farli  fenza  difgufto  degli  altri , e poi- 
; che  fi  tratta  di  perfone  viventi,  noi 
rimetteremo  tutto  il  giudizio  di  que- 
I Ili  componimenti  all’intendente  let- 
tore 5 augurandoci,  che  fervano  eflì 
di  fprone  a far  rifcuotere  qualche  cit- 
tà , che  fi  rimane  ancora  all’ofcuro  di 
tutto  ciò , che  in  quello  genere  v’ha  di 
migliore . 

Non  farà  forfè  neceflario  l’avver- 
tire che  i Poeti  qui  annoverati  non  fo- 
lamente  non  fono  tutti  eguali  , ma 
che  alcuni  ve  n’ha  forfè,  che  diffìcil- 
mente fi  veggono  in  coro  si  fublime: 
poiché  quefto  è il  deftino  d’ogni  Rac- 
colta , dovendofi  fempre  fervi  re  a 
qualche  convenienza,  ed  avere  altri 

riguar. 
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riguardi , che  della  purgata  elezione . 
Ma  par  bensì,che  difficilmente  fi  pofsa 
tacere  la  inugualità  della  Giimay  per- 
chè quantunque  anche  in  efia  alcuni 
ottimi  componimenti  fi  leggano , con. 
fiderata  però  in  univerfale  , fembra, 
che  vi  regni  un  gufto  molto  diverfo 
dal  rimanente,  e non  Tappiamo,  feil 
Sig.  Gobbi  fi  compiacerebbe  molto  di 
quell’appendice  , e di  quella  unione . 
Ma  in  follanzaconfiderata  tutta  infie- 
me  quella  Raccolta  , merita  certa- 
mente d’efiere  nelle  mani  di  chiunque 
ama  le  belle  lettere , e prende  diletto 
deir  arte  ingegnofiffima  della  Poefia , 

ARTICOLO  Vili, 

Epi/ìola  Clarìffìml  P^iri  Justi  Fonta- 
ni n;  , Eloqitentix  TrofeJJoris  ^rchi- 
gymnafii  Romani , in  mortem  R.  V. 
D.  Jobannis  Mabilonii  presbyteri  & ■ 
Monachi  Benediciini  e Congregatiom 
SanUì  Mauri  > ad  R-  P.D.  Theoderi- 
cum  Btiinavtum  presbyterum  & mo- 
nachum  exeademCongregatiom  in  4. 
pagg.  4.  fenza  anno  e luogo  della. 
Rampa  ,che  però , fi  crede  edere  di. 
Parigi,  e del  170S. 


IL 
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Il  P.  D.  Teoderico  Ruinart , rino- 
mati (lìmo  Sacerdote  Benedettino,  nel- 
la Vita  del  non  mai  abbaftanza  lodato 
P.  Gio.  Mabillone  (a),  fiio  maeftro  , 
morto  nel  1707.  d’anni  yó.  e non_* 
6ó.  come  per  errore  di  ftampa  fi 
Jcgge  nel  noftro  Giornale  IL  pag-7ì- 
fa  replicata  menzione  di  quefta  lette- 
ra , la  quale  , benché  tardi  fia  giun- 
ta nelle  noftre  mani  , ftampata  a co- 
lonnette in  idioma  Latino  e Francefe , 
abbiamo  però  voluto  parlarne  in  que- 
fto  luogo,  non  tanto  per  eflfer’ella  fia- 
ta fcritta  da  un  nofiro  infigne  Prela- 
to , e Letterato  Italiano  a un  gran_. 
Letterato  e Religiofo  Francefe  fopra 
la  morte  di  un’altro  grand’uomo , che 
farà  fcmpre  fuperiore  a qualunque-» 
cieca  invidia  , e vivrà  gloriofo  nella 
memoria  de’pofieri  , finché  durerà  il 
gufio  perfetto  delta  buona  letteratu- 
ra ; quanto  anchè  in  fegno  d’applau- 
fo  , e di  gratitudine  al  P.  Mabillone, 
al  quale  noi  abbiamo  doppia  cagione 
di  profefiaredebitoe  fiima  , e per  le 
fue  immortali  e fegnalatifiìme  Opere , 
Tom.  IX.  N e per- 

( a ) Abrégé  de  la  Vìe  de  Dom  Jean  Malti.  A 
Paris , che  x,  Charles  Pebuftel  > J 7 09.  i»  i a, 
pag.  120. 41 J. 
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e perchè  delle  cofe  , che  riguardano 
quefta  noftra  Città  e Repubblica  di 
Venezia , egli  ha  fcritto  in  più  luoghi 
con  argomenti  di  molta  onorcvolez- 
za , particolarmente  nel  fuo  Iter  Ita- 
licum  y e anche  negli  Atti  de’SS.dell’ 
Ordine  Benedettino  ( ),  ove  fu  egli 
il  primo  a mettere  in  luce  , e ad  illu- 
ftrare  di  belle  Note  la  Vita  inedita  del 
noftro  Santo  Doge  Piero  Orfeolo  , di- 
fcepolo  di  San  Romualdo  nel  Moni- 
fterodi  San  Michel  di  Codiano  in  Ca- 
talogna , nella  qual  Vita  fi  fa  difeor- 
fo  d’altri  Monaci  delle  nobilifiìme  fa- 
miglie Veneziane  Gradeniga  , e Mo- 
rofina , che  fiorirono  in  quel  fecolo 
decimo  . Ma  perchè  qualunque^ 
eftratto , che  da  noi  fi  potefle  darc^ 
della  lettera  di  Monfig.  Fontaninì  , 
non  riufeirebbe  forfè  proporzionato 
alla  fufianza  di  elTa  *,  perciò  abbiamo 
rifolutodi  riftampare  qui  tutto  inte- 
ro il  tefto  latino  della  medefima  > tan- 
to più  che  c breve  : ed  è tale . 


Ve- 

( a ) SS.  Or  din,  S,  BenediSi  Stenle  V. 
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Feneral^ili  l^iro  T heoderico 


Kuinarto  Adonacho  Se- 


nediStino  lujìus  Fon- 


taninus  S.  P.  D. 

Bi  litteris  ornatìjjlmi  ^Lbatis 


Taffionei  nunciatus  eli  obitus  pia 
memoria  Mabillonii  noflri , a lacrymis 
temperare  non  potui  . Quis  enim  non 
doleat  )a£Ìuram  , quam  tanti  viri  de- 
cejjk  patitur  B.efpublica  literaria  , & 
Ecciefia  ipfa  , quas  ille  cximiis  , & 
nunquam  interituris  lucubrationibus  il- 
luflravit , nemine  ex  vere  dodi s &pro- 
bis  , magno  auUori  non  plaudente , dr* 
longijjìmam  vitam  non  adprecante  ì 
Cordis  mei  dolor em , fané  maximum  » 
tibi , Pir  Clarijjime  > fignificare  non  va- 
leo  > nec  equidem  debeo } ne  tuum  au- 
gere  ipfe  videar , dum  potius  duplici 
conftderationemulcendus efl  •>  quod nent- 
pe  vir  integernmus  jam  apud  Deunu 
Opt.  Max.  fruatur  pramio  j quod  fan- 
£lis  & doilis  laboribus  fibi  comparare, 
rat  : quodque  te  illufiri  fuccefiore  & 
egregio  aiutano  nobis  tanto  ante  provi- 


N z deritp 
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derit  5 m eo  ab/ente  diu  meereremus  . 
Hoc  non  igo  unus  , fed  onines  literati 
fentimt  , qui  utriu^qne  yeflrum  indo- 
lem ditdum  ptrfpe6lam  h:.bent  . Certus 
autem  fis  velim  j in  hac  ceterarum prin- 
cipe urbe  illum  femper  plurimi  babi- 
tum  , femper que  habendum  , dome  li- 
cere in  pntio  eriint , inquibus  tot  pie- 
tatis  fu(e  & do&rina  monumenta  nobis 
reliquie  » ^Atque  id  filentio  preterire 
minime  decet  , quodnuper  elapfo  anno 
exeunté  > dum  Mabillonius  , nobis  in- 
feiis  j jam  ad  Superos  evoUffet  , mihi 
tefiatus  eji  Eminentijfmus  nefier  Car- 
dinalis  de  Colloredo , quocum  eximium 
Senem  memoria  recolebam  > fe  nimirum 
band  ita  pridtm  apud  Summum  Tcntif- 
cem  fermonem  babuijje  de  ecdem  inter 
S.  E.  Cardinales  cooptando  . Quo 
etiam  tempore  Jofepbus  Maria  TÌjo- 
mafius  y qui  apud  nos  efl  alter  Mabil- 
lonius , libere  fafjus  e/l , fi  fibi  optio  da- 
retur  unum  alìquem  proponendi  prò  ea- 
dem  amplijfima  dignitate , fe/latim  prc- 
peratnrum  ad  Summum  Tonti/ìcem  , ut 
ad  Ecclefue  ornamentum  is  effet  Mabillo- 
nius . Sed  vir  beatus  hac  yota  jam  an- 
teverterat  , ad  honoris  gradum  longe 
prcefiantioris  evQcatus  . Hujus  nuntii 


Articolo  Vili.  is>^ 
famn  jam  per  totam  Urbem  percrebuif; 
nofque  de  eocertiores  reddidimus  arni~ 
cos  per  Jtalìam  confiitutos  > ubi  multi 
ex  illis  .idbuc  fùperfunt  -,  qui  tribus  & 
ritinti  ab  bine  annis  eum  propius  ve- 
nerati fuerunt  , cum  Urbes  effufe  ad 
eum  adirent  > primique  fubf eliti  ho- 
mines  ad  vifenda  quoque  infìgnio- 
ra  Cymeliarchia  , Ga^^opbylticia  , 
Bibliothecas  , eum  honoris  caufsa  cer- 
tatim  comitantesdeducerent  : quod  ilio 
in  Itinere  Italico  prò  modejìia  fu.i  parce 
admodum  indicavit . Heec  memorujje 
libuit  ad  mutuumnofiri  folatium  . In- 
terim ad  meum  ìllud  fuperefl  > ut  mihi 
in  animo  tuo  locum  illum  adftgnes  , 
quem  in  demortui  benevolentia  mihi 
adfignatum  fuijje  non  uno  argumento  di- 
diceram  , nunc  vero  potijfimum  ex  li- 
teris  tuis  ad  hunc  velìrum  Trocurato- 
remgenerakm  datis , in  quibus  me  ejus 
nomine  , yam  morti  proximi  , falvere 
}uf]ìfli  . Vale  > vir  optime  > ^ in  tua 
preclara  fluii  a prompto&  alacri  animo 
incmnbì  ; te  enim  fojpite  > non  piane 
videbhur  Mabillonius periijje  . Iterum 
& fapius  vale  . Romaj  XV.  Kalend. 
Februarias  M.DCC.VIII. 

Sin  qui  giugne  Ja  lettera  di  Monfig. 

N 3 Fon'. 
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Fontanini  fopra  la  perdita  del  Mabil- 
lone,  verfo  il  quale  degnamente  egli 
palefa  in  morte  quella  grande  {lima  , 
<hegli  palesò  in  vita  con  le  fuefamo- 
fe  Vìndicìe  diplomatiche  y ove  foften- 
ne  valorofamente  la  maggiore  Opera 
del  Mabillone , non  meno  che  tutta  1’ 
antichità  de’  tempi  badi , centra  chi 
pretefe  impugnarla  per  via  d’argo- 
menti generali,  e pieni  di  fallacie, 
come  oltre  a Monfign.  Fontanini  han- 
no riconofeiuto  tintele  perfone  dotte, 
c fpaflìonate,  e in  particolare  il  P. 
Raislero  , celebre  Gefuita  Tedefeo , 
nelfuo  volume contra  il  Tenzelio  Lu- 
terano, di  cui  fi  ragionò  nel  paflfato 
domale  (a  ) : il  qual  volume  è pieno 
delle  lodi  del  Mobillone . 

ARTICOLO  XI. 

Tro  Bernardino  Corio  Mediotanenfì  Hi- 
(ìorico  Difsertatio  Justi  VicecoMi- 
!•  I s . Bergomi, apud B^ubeHmyiyii- 
in  8.  pagg.  70. 

ECco  una  feconda  Difsertagìone  del 
P.Don  Gio. PAOLO  Mazzuchel- 

LI  > 

(a)  Jrtìc.XV. 
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1 LI  , C.  R.  Somafco  ) fotto  il  nome  di 

2 Ciuflo  Vifconti  , non  meno  erudita-. 

1 della  prima  (d) . Egli  la  indirizza  al 
i chiariilìmo  Sig.  Giovanni  Sitone  > e 
^ difende  in  eifa  la  fama  del  celebre  Ber- 
ì nardino  Corio,  principe  degli  Stori- 
ci Milanefi , sì  da  quello  , che  ne-, 
avea  detto  molto  tempoinnanzi  Mar- 
co-Girolamo  Vida  , Vefcovod’Alba  i 
nella  fua  prima  Orazione  contra  i Pa- 
vefi  a favore  della  città  df  Cremona-, 

' fua  patria  j si  da  quello,  che  ultima- 
mente n’è  flato  fcritto  dall’Autore 
della  Bjfpojìa  (h)  al  P.  Mazzuchelli , 
ufeita  lòtto  il  nome  di  Stefano  d'^d- 
da . 

Nel  principio  di  quella  DifsertatQO- 
ne , dichiara  principalmente  il  P.Maz-  5* 
zuchelli , che  altra  cofa  non  gli  è mag- 
giormente fpiaciuta  , che  il  poco  ri- 
fpetto  , o più  torto  il  troppo  cieco  im- 
peto, con  cui  fi  è parlato  dall’ Autore 
della  Rifpofla  a c.  6.  j.  e 8.  della  perfo- 
na  del  Corio , dove  in  particolare  fi 
dice,  non  clTere  cofa  nuova,  che  il 
C orio  fia  flato  dal  Sig.  Dottor  Gatti 
nelle  fue  Vindick  della  Vniverfità  di 
N 4 Ta-_ 

(a)  Gt«r.VlII.Jrt,XlII.p.  ì6S. 

Cb)  jSj. 
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Tayia  notato  come  fcrittore  bugiar- 
do} 6 di  dubbia  fede  : ,,  altre  volte 
},  elTere  fiata  propofta  sì  fatta  accufa 
„ contro  di  lui , e non  già  nafcofa- 
,5  mente,  nè  in  paefi  remoti,  ma_, 
5,  nell'Italia  ; e di  più  dinanzi  la  mae- 
,,  ftà  del  Principe  , e del  Senato  Mi- 
,,  lancfe,  leggendolo,  e non  ripu- 
„ gnandovi  i Senatori,  e tutto  quello 
j,  non  già  da  un’uomo  trillo  e perver- 
,,  fo  , ovvero  ignorante  dell’illoria -, 
3,  ma  da  un  Vefcovo  dottillìmo , eru- 
„ ditiflìmo  , e in  una  fola  parola  da 
Girolamo  Vida  ^ec.,,  ,Alias  contro. 
Corium, fono  le  parole  del  Ccnfore, òfC 
aC(ufatiopropoflta,&  qutdem  non  elarny 
me  apiid  Indos-.fed  in  Itali quodveam- 
plius  c/i  5 cor  am  Vrincipe , cor  am  Se- 
nati* nojìro  , Tatribus  noflris  legenti- 
bus , me  repugnantibus  : ncque  hrtc  /cri- 
pta centra  Corium  prohta  abhomine 
ncquam , vel  hilìoricorum , vel  tempo- 
rum  ignaro  ; fed  ab  Epifcopo  do[iijfì- 
vto , eruditijjìmo  • uno  verbo  a Hiero- 
nymo  Vida  , ec.  Non  molto  dopo  lì  ri- 
ferifeonoper  diftefo  le  parole  del  Vi- 
da, con  le  quali  quello  inlìgne  Prela- 
to infulta  all’illorico  Milanefe,  e lo 
riprende  in  particolare  di  due  cofe,  1’ 

una 
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una  di  avere  fcritto  in  lingua  volgare  , 
ma  rozzamente  j e 1’  altra  di  aver 
frani mifchiato  nella  ftia  ftoria  le  fin- 
zioni de’ poeti  , come  per  eferapio , 
la  venuta  di  Venere  nell’ltaliajquafi- 
chè  egli  pienamente  ignorale  altre  ef- 
fer  le  leggi  da  olTervarfi  ne’poemi , al- 
tre quelle  da  tenerfinell’iftoria. 

Dopo  le  parole  del  Vida  l’ Autore 
della  Di/strtuCi^ione  riferifce  il  motivo, 
per  CUI  quegli  fi  acerbamente  aguz. 
zafie  la  penna  contro  del  Corio . Con- 
tendevano da  lungo  tempo  innanzi  al 
Senato  Milanefe  la  città  di  Cremona 
e di  Pavia  , qual  di  loro  aver  dovelTe 
la  precedenza  , dopo  la  capitale,  tra 
tutte  le  città  dello  Stato  di  Milano , 
ed  eflendo  anche  allora  in  gran  credi- 
to Tautorità  della  ftoria  del  Corio  , 
con  quefta  principalmente  fi  faceano 
forti  i Pavefi , per  aver  lui  lafciato 
fcritto  nel  quarto  libro  di  ella  , che 
ne  i funerali  di  Gio.  Galeazzo , primo 
Duca  di  Milano  , morto  nel  1401.  li 
4.  Settembre  , avcano  avuto  i Pavefi 
il  fecondo  luogo  dopo  i Milanefi  . 
Quefto  racconto  fpiacque  fomma- 
mente  al  la  città  di  Cremona  , onde  il 
Vida,  fuocittadino,  e fuo  difenfo- 
N 5,  re,  ' 


P- 
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Te>  che  allora,  cioè  nel  iffo.  era_. 
ottuagenario,  fi  adoperò  , comefuol 
dirli , e con  le  mani , e co’  piedi , per 
abbattere  il  nome  del  Corio  , dicen^ 
do  tra  l’altre  cofe , che  può  eflere  , 
che  nel  racconto  del  funerale  fuddet- 
co  egli  fofle  flato  informato  da  qual- 
che Pavefc,  e tanto  piu  , quanto  a vea 
intefo,  che  quegli  annali  erano  flati 
comporli  da  lui  in  luogo  non  guari  di- 
fcoflo  dal  te  rritorio  Pavefe . 

Prima  di  tutto  fembra  flrano  al 
noflro  Autore,  che  il  fuo  Avverfario 
abbia  prodotte  nella  fua  fcrittura  le 
ingiurie  del  Vida  contro  del  Corio  , 
che  quelli  fi  è tirato  adoflb  non  per  al- 
tro motivo,  che  per  aver  parlato  sì 
onorevolmente  della  città  di  Pavia  , 
nella  cui  gloria  il  Cenfore  ha  moflrato 
altre  volte  di  avere  tanto  interelTe  . 
Anche  il  Vida  , dic’egli , fu  mala- 
mente, e peggio  ancora  trattato  da_» 
Bernardo  Sacco  nella  fua  Storia  Pave- 
fe , llampata  nel  i nel  qual’anno 
il  Vida  avea  tocco  il  novantefimo 
<juinto  dell’età  fua  . Ora  che  ne  par- 
rebbe , fe  qualche  Icrittore  epanegi^ 
rifla  de’  Cremonefi  mettefle  in  campo 
gliflrapazei , che  il  Vida  non  per  al> 
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tro  riguardo  ha  foiferti  > che  per  Ja.^ 
difefade’fuoi  cittadini  contro  i Pavc- 
iì  ? Soggiiigne , che  fe  il  Cenfore  vo- 
leva produrre  le  parole,  che  il  Vida 
declamòcontro  il  Corio , doveva  an- 
cora non  affatto  diffimulare  alcuna  di 
quelle  , con  le  quali  Giulio  Salerno, 
gentiluomo  Pavcfe , ribattè  nel  fe- 
guenteanno  i V51.  le  tre  Orazioni  del 
Vida  con  tre  altre  pieni  (lime  Orazio- 
ni , che  fcritte  a penna  fi  confervano 
appreflb  i Monaci  Ciitercienfi  di  San- 
to Ambrogio  di  Milano  . Quindi  fi 
rapportano  a lungo  molti  luoghi  pre- 
fi dalla  I.  Orazione  del  Salerno,  dai 
quali  apparifce , che  il  Corio  era  Se- 
gretario di  Lodovico  Sforza,  Duca  di 
Milano;  che  egli  con  fommafaticae 
diligenza  compilò  le Itorie della  fua 
patria  dal  principio  di  efia  fino  al  fuo 
tempo; che  nelle  cofe  più  recenti  fcrif- 
fe  con  tutta  fincerità  , onde  venne  in 
credito  di  Scrittore  ingenuo  ed  efat- 
to;  che  efiendo  in  grazia  apprefio  il 
fuo  Principe , ebbe  modo  di  vedere 
gli  archivj  e pubblici  e privati  ; che 
nel  racconto  dell’  efequie  del  Duca 
Gio.  Galeazzo  non  tanto  ne  raccontò 
le  circoRanze , quanto  le  ricopiò  ex 
N 6 com. 
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commentario  Trincipis,  che  non  è vero 
aver  lui  fcritto  il  fuo  libro  neldiftrcc- 
to  Pavefe , dove  non  aveva  poderi,  ma 
bensì  nel  Comafco  , dove  polTedeva 
una  Villa  in  diftanza  da  Milano  di  20. 
miglia  (fl)  *,  che  é vero,  che  nella 
narrazion  delle  cofe  più  antiche  egli 
ha  frammifchiato  qualche cofa  di  fa- 
volofo,  come  la  venuta  di  Venere  nell’ 
Italia  , ma  che  ha  tolto  ogni  cofa  da- 
gli Annali  di  Sicardo  Cremonefe  , e 
che  fe  bene  egli  è rozzo  e popolare 
nella  fua  maniera  di  fcrivere  , nulla 
ciò  tuttavolta  pregiudica  allafinccri- 
tà  ed  efattezza  , con  la  quale  egli  ha 
fcritto  : oltre  di  che  egli  vilTe  in  un 
tempo  , nel  quale  la  noftra  lingua 
volgare  era  affatto  in  difordine,  non 
leggendoli  allora  il  Petrarca , e ’l  Boc- 
cacci per  imitazione  , ma  per  diletto . 
Conclude  dipoi,  che  quefte  cofe  fu- 
ronodette  dal  Salerno  non  clam  y nec 
apud  Jndos  , che  fono  i termini  del  fuo 
Avverfario,  yèd in  Italia , quodvsam- 
pUuseft , cor  am  Trine  ips , cor  am  Stna- 
tanojìro}  Tatribus  aofiris  kgentibus  » 

me 

( /»  ) L’Autore  più  fotte c.  zp.  dice  , aver- 
lo lui  Icritto  in Ntguard&oppido ,quod N<h 
•vocomum  ver/uf  fecundo  circiter  a Medio-^ 
Imolapidedtjìat. 
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nec  repugnantibus  j immo  mmentibust 
ut  itquunuratì  ec. 

PaflTa  dipoi  a moftrare  il  P.Mazziic-  p.  io» 
chelii  , non  eflferecofa  infolita  che_» 
uomini  grandi  ed  infigni  fieno  fiati 
villaneggiati  ed  oifcfi  da  i loro  avver- 
farj  . Ne  reca  molti  cfempli  j antichi 
e moderni,  concludendo,  che  da  ta- 
li ingiurie  nulla  rimangono  fcreditati 
coloro , contra  i quali  elTe  furono  pro- 
nunziate, mallìmamente  , quando  fi 
voglia  efaminare  il  loro  motivo  j e 
perciò  dice  , che  riflettendofi  ancora 
a cièche  fpinfe  il  Vida  a dir  male  del 
Corio  , ognuno  facilmente  protra  av- 
vederfi  non  edere  sì  fatte  ingiurie  tan- 
to dalla  verità , quanto  dalla  pallìone 
dettate  . Circa  il  medefimo  Corio, 
fa  vedere  che  nelTuno  lo  ha  lodato  per 
la  eleganza  dello  fiile  , ma  per  altri 
riguardi , che  rendono  un’ifioria  efat- 
ta  e lodevole  . Che  altri  grand’uomi- 
ni , come  Livio,  Sinefio,  èSozome- 
no,  frammifchiarono  qualche  favo- 
la nelle  loro  fiorie  , e non  per  tanto  la 
loro  autorità  non  lafciò  d’efiere  confi- 
derata  in  quella  parte  , dove  furono 
veridici  e finceri  . Che  non.fi  dee  hia- 
lìmare  il  Corio  di  avere  fcritto  vol- 
ga r- 
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garmente  , poiché  dall’  infcrizionc 
fepolcrale , che  egli  pofe  nella  Chiefa 
di  San  Martino  della  fua  Villa  di  Ni- 
guarda  l’anno  1 500.  ad  AgnefeFagna- 
na  fua  moglie , fembra  che  fi  pofia  ar- 
guire averlo  lui  fattoa  bella  pofta  per 
avere  il  primato  tra  gli  Storici  volgari 
della  fua  patria , le  cui  gefta  erano  fia- 
te anteriormente  in  lingua  latina  da_i 
molti  Autori  compofie . 

p.  51.  Tornando  poi  al  Vida  > dice  il  no- 

ftro  Autore  , che  egli  non  potè  mai 
redarguire  il  Corio  di  aver  detto  il 
falfo  intorno  al  punto  della  preceden- 
za data  a i Pavefi  ne’  funerali  del  Duca 
Gio.  Galeazzo  ; eche  perònon  poten- 
doloconvincere  di  falfità  fièlafciato 
portar  nelle  furiecontrodi  lui , facen- 
dogli provare  un  defiino  eguale  a_. 
quello  j che  Girolamo  Surita  , ed 
Uberto  Foglieta  , Ifiorici , quegli  del 
Regno  di  Aragona,  quelli  della  Re- 
pubblica di  Genova,  fofferirono  per 
aver  detto  la  verità  . 

p.  • Quindi  paflaa  confiderare  si  lo  fii- 
le  tenuto  dal  Vida  nelle  tre  fuddette 
declamazioni , come  le  ragioni  da  lui 
addotte  a favore  del  la  fuacaufa.Quan- 
to  al  primo  , mofira  non  doverfene 

fare 
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fare  gran  conto  i e quanto  alle  fecon- 
de > non  efserne  il  Vida  l’autore  j ma_. 
folamente  averle  lui  veftite  oratoria- 
mente  , eflendo  ftate  le  medefime_> 
prima  raccolteda  i più  dotti  legifti  di 
Cremona  j e quindi  a lui  comunicate 
dai  Prefidenti  al  governo  della  fua_i 
patria  l’anno  if4p.  li  ai.  e jo.  Mag- 
gio>  in  tempo  che  egli  rifedeva  alla-, 
cura  del  fuo  Vefcovado,  producen- 
dofi  qui  di  nuovo  le  lettere  a lui  diret-r 
te  j c divulgate  la  prima  volta  dal  Sig. 
Francefco  Arili  (a) , in  più  luoghi  di 
quella  Difserta^Qone  ben  giuftamente 
lodato  . Riflette  in  oltre  , che  le  in- 
giurie pronunziate  dal  Vida  contro 
del  Corio  debilitarono  più  tolto  la  fua 
caufa,  di  quello  che  noceffero  all’in-  ' 
giuriato,  del  quale  fi  rapportano  gli 
elogj  fattigli  da  Giufeppe  Gufano  > da 
Paolo  Giovio  j da  Gherardo-Giovanni 
Volfio,  da  Salvatore  Vitali,  e dal  P. 
Natale  AlelTandro  . Dice  , che  della 
fua  autorità  fi  vaifero , eli  vagliono 
continuamente  i Milanefi  tanto  negli 
atti  loro  giudiziarj , quanto  nelle 
gregazioni  al  loro  Collegio,  nelle  prò, 
ve  della  loro  nobiltà  , einaltregra- 

viflì- 

(,»)  Crtmon,  Ut.  Tom.  IL  f.  116. 
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vilume  occorrenzejrecandofene  a qiie- 
fto  propofito  ampliffimi  documenti; 
p.  jy.  ilciieeifendovcriifimo,  non  è punto 
credibile  , che  ciò  , che  del  Corio  avea 
dettoli  Vefcovo  Vida  così  fvantag-. 
giofamente  , eglino  in  verun  conto 
approvalTero  i ma  piu  torto,  che  alta- 
mente fe  ne  rifentilTero  non  meno 
che  i Pavefi  , talché  la  cofa  a peggiori 
termini  fi  farebbe  ridotta  , fe  Don_t 
Ferrante  Gonzaga  , Governatore  in 
quel  tempo  dello  Stato  di  Milano , 
non  vi  avelTe  interpofta  la  fua  autorità, 
eprefe  le  dovute  informazioni  , non 
p.6o.  averte  dato  ordine  col  confenfo  del 
Senato  di  Milano , che  le  Orazioni  del 
Vida  per  mano  di  carnefice  folTero  ab- 
brugiate  nella  pubblica  piazza  , che 
volgarmente  fi  chiama  UVcdra  , luogo 
dertinato  alla  pena  capitale  de’  rei . 
Malamente  adunque  , conclude  il  P. 
Mazzuchelli , è ftatoarteritodal  Cen. 
fore,  che  degli  rtrapazzi  del  Corio 
non  faccrte  rifenti  mento  il  Senato  Mi- 
lanefe,  quando  la  vendetta , che  ne 
fu  prefa , è rtata  così  folenne  , e così 
famofa  , che  non  folo  fe  ne  ha  memot^^ 
ria  nelle  Orazioni  inedite  del  Saler- 
no, ma  ancora  lo  fanno  tutti  coloro, 

qui 
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quìadnosexVallis  TelUme  tabernacu- 
lis , <&  ex  Breunorum  tuguriis  frequen- 
tes  venire  folent,  ec. 

Si  avanza  l’Autore  al  finimento  del- 
la ian  Difserta'^ione  > confutando  l Av- 
verfario  in  ciò , che  egli  ha  lodato  il 
Vida  come  verfatidìmo  nella  cogni- 
zione delle  cofe  iftoriche  . Non  gli 
contende  l’onore  di  chiariffimo  poeta 
latino,  enerecagli  elogj  che  perciò 
ne  vennero  fatti , come  pure  la  meda- 
glia, cheèftata  battuta  ad  onore  di 
lui , da  una  parte  della  quale  fe  ne  ve- 
de l’efiigie  con  l’infcrizione  HIERO- 
NYMUS  VIDA,  e nelrovefcio  im 
Pegafo  eminente  con  la  leggenda— 
QUOS  AMARUNT  DII  ; ma  poi 
foggiugne  , che  di  tanti,  i quali  han- 
no lodato  il  Vida , nefTuno  lo  ha  com- 
mendato per  la  cognizione  dell’ifto- 
rie  , e che  più  torto  Bernardo  Sacco  Io 
notò  in  querte  come  del  tutto  imperi- 
to. Proterta  , che  mai  non  avrebbe 
divulgare  tali  cofe  del  Vida  , fe  non 
forte  Itato  provocato  dal  fuo  Avverfa- 
rio,  il  quale  per  certo  poteva  artenerfi 
da  produrre  in  campo  nuovamente  le 
ingiurie  pronunziate  dal  Vida  contro 
del  Corio,  kcuidifefa,  comedicit- 

tadi- 


p.6i. 


p.6j. 


p.67 


3o6  Giorn.  De’ Letterati 
tadino  sì  nobile , e sì  benemerito  ,non 
poteva  allora  non  affumerfi  da  un  Se- 
nato giiiftiflìino  j dove  parimente  rife- 
d«vano  i congiunti  del  medefimoCo- 
rio , anzi  ifuoi  due  ftedì  figliuoli) 
Marcantonio , e Gianfrancefco  impa- 
rentati col  fiore , per  dir  cosi,  della 
nobiltà  Milanefe . 

Nel  chiuder  la  fua  Difsertii'S^one  ac- 
cenna l’Autore  di  non  aver  voluto  qui 
dire  ogni  cofa  , ma  di  averne  rifervata 
alcuna  in  cafo  che  nuovamente  dal  fuo 
Avvcrfario provocato  e’venifle  . Uhi 
tnìm , dic’egli , deTutria  , ac  de  Seri- 
ptoYÌbus  noftris  ìn]ujie  difeerptis  age- 
tur , nullus  mihi  certe  finis  unquam  de- 
certandi  erit  : maflìma  veramente  de- 
gna d’imprimcrfi  nelle  menti  d’ogni 
letterato,  e zelante  cittadino. 

ARTICOLO  X. 

Conftdera'gìonifopra  il  moto , e U mec- 
canica de'  corpi  fenfibili>e  de' corpi  in- 
feri ftbili  di  Paolo-Matti  A Dori  a. 
In  xAugufla , apprcfso  Daniello  Hop- 
peri  171 1.  in  4.  divifein  due  parti , 
la  prima  di  pagg.  (ji.  e la  feconda 
T4* 
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I.  T Odevole  opera  fa  quegli  , che 
I-  j a tutta  fua  pofla  tenta  odi  feo- 
prire , o di  porre  in  maggior  chiarez- 
za cofe  attenenti  al  moto , e alla  mec- 
canica de*  corpi,  giacché  quanto  vede- 
fi  con  gli  occhi , e del  corpo  ,e  dell’in- 
tclletto,  tutto  dipende  dal  moto,  e 
tutto  cammina  a norma  , e con  rigore 
geometrico  . Quefto  chiariamo  Au- 
tore, celebre  per  molti  riguardi,  e 
in  particolare  per  la  già  pubblicata 
Opera  della  f^ìta  civile , e dell’  Educa- 
v(ione  del  Trincipe , elTendoii  prefo  per 
ifeopo  diconfidcrare  il  moto  , eia 
meccanica  de’  corpi  fenfibili,  ed  infen- 
iibili , principia  con  una  Introdwxioneì 
nella  quale  dà  l’idea  di  tutta  la  fua 
Opera . In  primo  luogo  dice , che  an- 
drà confiderando,  che  U proporzione 
della  gravità  afsoluta  alla  relativa  di 
un  grave , che  /corre  per  un  piano  obbli- 
quo  >fta  come  la  lunghezza  del  piano  in~ 
c linato  all' altezz^i'P^'^P^ndicolare . Pro- 
felTa  di  volerlo  dimollrare  con  la  fola 
fuppofizione  , che  un  corpo  > il  qual 
cade  libero  > cade  a perpendicolo,  e fi  ac- 
celera jempre  di  moto  cadendo  > lenza 
però  voler  deternjinare  quanto  pre- 
cifamente  fi  acceleri  in  ogni  momento 


p.  7. 


p.p. 
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di  tempo.  Contale  ipotefi  dice  aver 
dimoftrato  geometricamente  quello , 
che  lino  adelTo,  a fuo  credere,  none 
fiatone  dal  Galilei , nè  da  altri  dopo 
lui  dimoftrato,  ma  dato  folamentc> 
per  femplicefuppolìzione , cioè  , che 
un  corpo,  il  quale  cade  aperpendicoìo,  fi 
acc.hra  in  ogni  momento  di  tempo  nell' 
ordine  de'  num  ri  ìmpari , ed  è fempre  in 
un  numero  quadrato  : con  che  credia- 
mo , che  il  Sig.  Doria  voglia  lignifi- 
care, cheglifpazj,  i quali  il  corpo 
percorrerà  in  tempi  eguali , fe  fi  con- 
fideranofeparati , faranno  come  i nu- 
meri impari  della  progrefiìone  arit- 
metica, c gli  fpazj  uniti , cornei  qua- 
drati de’ numeri  naturali  della  fteflfa 
ferie  aritmetica , 

Dopo  V Introduttione  , nella  quale 
efpone  l’idea  anche  del  rimanente-» 
deirOpera , paiTa  l’Autore  alle  Defini- 
t^oai , che  in  numero  di  otto  con  due 
pojìulati  premette  alle  fue  propofizio- 
ni  : indi  viene  alla  confiderazione  del 
moto  acceLrato  de' gravi  j cftabilifce 
nella  I.  propofitfione , che  il  moto  afso- 
luto  al  relativo  di  un  grave  , che  corre 
per  proprio  moto  per  un  piano  obbliquo  , 
è come  la  lunghetta  del  piano  inclinato 

ali' 
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aW alt perpendicolare . Nel  fino  P-*J- 
della  propofizione,  edella  dimoftra- 
zione  di  ella  fa  una  confiderazione , e 
moftra,  cheaftraeiido  il  moto  dalla 
gravità,  ne  nafce  la  gravità  fteflTa  dal 
moto  , eall’oppoftodi  tutti  gli  altri 
meccanici,  nenafce  la  meccanica  dal- 
ia ftatica,  profeffando  di  renderla  in 
quella  guifa  geometrica  .Nella  dimo-  p jg 
lirazione  della  propofizione  feconda 
rifponde  ad  una  difficoltà  prodotta 
dal  Sig.  Lucantonio  Porzio  nel  fuo  li- 
bro de  ; ed  è,  che  una 

porzione  di  sfera,  la  quale  tagljil 
piano  obbliquo  nel  punto, dove  la  sfe- 
ra tocca  il  piano , graviti  tutta  di  gra- 
vità aflbluta  fopra  il  piano  inclinato: 
il  che  viene  afTerito  dal  Sig.  Porzio, 
folamente  perchè  egli  prefuppone , 
che  quella  porzione  graviti  tutta  fo- 
pra il  punto,  al  quale  ella  fi  appog- 
gia, e che  venga  tutta  dal  punto  fo- 
flenuta  : il  qual  foflentamento  egli 
crede elTer  provato, folamente  perchè 
dal  punto  dell’appoggio  egli  tiranna 
linea  perpendicolare , ed  immagina- 
ria al  punto  orizzontale  . Ora , come 
il  Sig.  Doria  giudica , che  la  detta  fua 
propofizione  ferva  di  bafea  quanto  ha 
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da  trattare  nella  fua  Opera  , e però  c 
in  neceflìtà  di  liberarla  da  qualunque 
oppofizione,  che  le  poiTa  eÌTer  molta  , 
cosìefaminando  la  difficoltà  propofta 
dal  Sig.  Porzioj  uomoj  come  egli  dice 
giuftamente,  pertanto  pruove  chia- 
rifsimo , pronunzia  francamente , che 
l’aflerzion  fuddetta  del  Sig.  Porzio  è 
un’  errore , e che  egli  prende  un’  equi- 
voco nella  fuppofizione  , alTumendo 
un’ipotefi  falfa  ed  afsurda.  Eccole^ 
ragioni  , con  le  quali  egli  lo  pro- 
va . 

,,  Non  è il  punto  folo  , che  fa  il  fo- 
,,  ftentamento  nella  fua  porzione  len- 
),  riforme , ma  tutta  la  lunghezza  del 
„ piano  i perche  fe  i punti  del  tocca- 
,,  mento  facefsero  l’appoggio,  un  pa- 
li rarellopipcdo  , pofto  fopra  un  pia- 
,,  no  inclinato,  coftando  ancor’ cfso 
,,  d’infiniti  punti,  da’ quali  pofsono 
,,  tirarli  infinite  linee  immaginarie 
,,  perpendicolari  al  piano  orizzonta- 
li le , avercbbe  da  ftar  fermo , fecon- 
,,  do  la  fuppofizione  del  Sig.  Porzio, 
„ in  un  piano  quanto  fi  voglia  indi- 
li nato  1 e in  qualunque  parte  di  efso  ; 
Il  mentre  tutte  le  porzioni  gravite- 
,1  rebbonodi  gravità  afsoiuta , aven- 
do 
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do  tanti  appoggj  , quanti  fono  I 
>,  punti  ,de*quaJicoftail  paralellopi- 
,,  pedo,,.  Ecco  adunque,  chel’ipo- 
tefidelSig.  Porzio  è falfa  manifefta- 
mente , nafcendone  un  manifeilo  af- 
furdo,  il  che  da  altri  è ftato  altresì  di. 
moftrato , L’equivoco  poi  , che  egli 
prende  nel  formar  la  fua  ipotefi  , nafce 
dal  confondere  che  fa  il  Sig. Porzio  , il 
tìfico  con  l’immaginario,  mentre  egli 
vuole , che  un  corpo  fi  appoggj  ad  un 
punto , e che  il  punto  abbia  la  forza  di 
foftentare  un  grave,  folamente  perchè 
dal  punto fuddettopuòconcepirfi  una 
linea  immaginaria  , la  quale  vada  a 
terminare  al  piano  orizzontale  fog- 
getto  . Continua  il  noftro  Autorea 
fpiegare  quefto  fuo  fentimento,  e a 
provare  ingegnofaraente  l’errore  del 
Sig.Porzio . 

Quindi  pafsa  a dimoftrare  nella  ter- 
za  prop.che  un  grave  cadendo  libero  dai 
punto  della  quiete  per  lo  perpendicolo  in 
momenti  di  tempo  eguali  , [i  accelera 
nell' ordine  de' numeri  impari  ^ e in  ogni 
momento  di  tempo  eguale  fi  trova  in  uno 
fpoTfiOi  che  è numero  quadrato  . Aque- 
lie , che  fono  come  tre  propofizioni  p. 
preliminari,  fa  egli  fuccedere  nella 

quar- 
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quarta  propofizionela  confiderazionc 
Bilanciai  ed  in  primo  luogo  va 
dimoftrando , cornea  mifura,  che_» 
inclina  la  rnedefima  all’orizzonte,  va- 
da fcemando  di  momento  nella  pro- 
porzione , che  ha  il  feno  tutto  a i feni 
degli  archi , che  defcrive  . Prova  egli 
ciò  molto  dottamente  , e fra  l’altre 
cofe  afserifce  nella confidcrazione  fe- 
p.  52.  conda  del  fecondo  teorema  , „ che 
,,  ficcome  un  corpo , che  fcorra  libero 
,,  per  un  piano  obbliquo  , lì  accelera 
„ Tempre  di  moto  -,  per  modo  che 
5,  feorrendo  un’ infinito  piano  obbli- 
,,  quo,  pafsa  per  tutti  i momenti  di' 
,,  celerità  , e crefee  Tempre  di  mo- 
j,  mento;  cosi  aggirandoli  per  un_,, 
,,  quadrante  di  cerchio,  applicato  all’ 
,,  eftremità  d’un  piano  obbliquo , che 
5,  è il  braccio  della  bilancia  , perderai, 
„ Tempre  il  corpo  di  momento,  e 
3,  perderà  Tempre  di  celerità:  per  mo- 
3,  doche,  nella  deferizione  del  qua- 
3,  drante3  pafseràper  tutti  gl’infiniti 
„ gradi  di  tardità  . „ 
p.jj.  Confiderà  nella  propofizione  fella 
la  vette  3 facendo  nell’ultimo  una  con- 
fiderazione3  nella  quale  pretende  dii 
aver  dimoftrato coi  mezzo  di  quello) 

me- 
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metodo , che  un  corpo  > il  tinaie  s'ap^- 
gira per  un  quadrante  di  cerchio  t pafla 
per  tutti  i gradi  infiniti  di  tardità . Nel 
teorema  nono  fpiega  la  meccanica  de’  p.41. 
remiganti  nelle  barche , e lo  fa  per 
mezzo  delle  vetti  , apponendo  in  fine 
una  confiderazionc  notabile  > cioè  , 
che  Ariftotele  abbia  falfamenteaiTeri- 
to  , che  ,,  la  potenza  confifteife  nella 
j,  mano  del  remigante  , quando  anzi 
,>  all’oppofto  la  barca  riceve  la  forza  , 

„ o (ìa  l’impulfo  dal  remo  per  li  di- 
veri!  piani  dell’acqua , e non  dalla 
j,  mano  , che  è il  femplice  punto  d’ 

,,  appoggio  . Alla  propofizionc  un- 
decima fa  entrare  anche  la  B^uota  nel 
numero  delle  macchine,  accordando 
nondimeno  con  gli  altri  Autori , che 
quefta  operi  per  cagione  delle  vetti  > 
che  fono  i fuoi  diametri  . PaiTa  nella 
dodicefiraa  alla  Troclea  , e riduce  an- 
che quefta  al  genere  delle  vetti  . Di- 
moierà nella  decimaquarta  ,che^«<i/?- 
to  la  poten  ^a  acquifla  di  f orlila  per  fofle~ 
nere  un  pefo  colme'^odi  più  troclee  > 

; tanto  perde  di  momento , e di  tempo . 
Confiderà  pofeia  il  Cuneo  , ridu- 
ceadolo  al  piano  inclinato  j e final- 
i mente  parta  alla  confiderazionc  della-, 
Tom.lX.  O Vi- 


p.  46. 
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P’57’  e riduce  anche  quefta  allafteflfa 

meccanica  del  piano  inclinato  ,dimo- 
fìrando  , nella  mede  (ima 

efieral  pefo  , come  la  lunghexpia  di 
tutte  le  f pirati  f Jciolte,  e ridotte  in  li- 
nea retta  > all'alteti^adi  tutta  la  Vite» 
Da  CIÒ  ricava  per  confeguenza , che 
laVite  avrà  tanto  più  di  forila  , quanto 
più  i giri  della  fpirale  faranno  moltipli- 
ci  e '(inferrati  fra  loro  . Dopo  tutto  con- 
fiderà , che  da  quanto  ha  detto  intor- 
no alle  fei  macchine,  fi  conofce  evi- 
dentemente , che  tutte  fi  riducono  al- 
la natura  del  piano  inclinato  , con  la 
fola  differenza  , „ che  la  Vette,  la_. 
j,  Bilancia  , e la  Ruota  , aggirandoli 
,,  per  un  quadrante  di  cerchio,  gene- 
,,  rano  infiniti  piani  inclinati  j ed  in 
„ quefta  guifa  il  corpo  loro  applicato 
,,  pafTa  per  tutti  gl’infiniti  gradi  di 
,,  tardità  j in  vece  che  nel  Cuneo  , e 
„ nella  Vite  il  corpo  palla  per  gli  pia^ 
,,  ni  inclinati  già  generati  . ,, 

li.  Dopo  aver  notato  l’Autoreim’ 
altro  metodo  , com’egli  crede  , didi- 
moftrar  la  meccanica , ha  voluto  egli 
avanzarli  in  una  meccanica  più  pro- 
fonda, cioè  in  quella  de’fottililfimi , 
corpi  , a noi  infenfibili  , da  i quali 

pen. 
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penfa  che  derivino  le  proprietà  del 
moto  de’  corpi  fenfibili  . Si  è ftudiato 
pertanto  di  farlo  con  efaminare  la  na- 
tura del  moto  accelerato  con  le  pro- 
prietà dell’ eiere  , donde  , fecondo 
lui,  dipendono  le  proprietà  oflervate 
nella  meccanica  . JLa  confiderazione 
adunque  del  primo , c del  fecondo 
elemento  de’ corpi  infenfibili  lo  fa 
avanzare  alla  feconda  Parte  del  fuo 
Trattato,  intitolato  daini  Del  moto 
ds' corpi  primi , o fia  della  meccanica-, 
de’ corpi  infenfibili. 

Nel  ragionamento  premelTo  dal  P- 
chiariamo  Autore  a quella  feconda-, 
parte,  moftra  egli  la  necefiìtà , che-, 
tiene  la  meccanica  non  folo  di  confi- 
derare  le  macchine  , ma  molto  più  la 
cagione  del  moto  . Volendo  egli  per- 
tanto indagare  l’intima  e filìca  cagio- 
ne di  eflb,  fenza punto  allontanarli, 
per  quanto  gli  lìa  polfibile , dal  meto- 
do geometrico  , riflette  in  primo  luo- 
go , che  nelle  fpeculazioni  tìfiche  fia- 
mo  coftrettia  ricorrere  a’  particolari 
principi , poiché  dovendoli  falvare_» 
cofe  particolari , non  è polfibile  poter 
dimoftrar  gli  effetti  particolari  con  gli 
univerfali  . Che  tuttavia  dalla  meta- 
O X tìfica 
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fifica  pofliamodefumere  qualche  ficu- 
ra  dimoftrazione  della  reale  efiftenza 
deiprincipj  tìfici  . Che  vi  può  elTere 
una  materia  univerfale,  la  quale  fia 
almeno  la  più  generale  cagione  di  tut- 
ti gli  effetti  particolari  . Che  nella.» 
elezione  di  quefta  confifte  il  favio  ac- 
corgimento del  tìlofofo  ; e perciò  la 
fifica  farà  bensì  un’ipotefi  , in  quanto 
fi  attiene  a’fuoiprincipj  applicati  alla 
efplicazione  de’  particolari  effetti  de’ 
corpi  fenfibili  ; ma  non  già  in  quanto 
riguarda  1’  efiftenza  degli  ftefiì  prin- 
cipj , che  fi  affumono  . Che  quefto 
nome  d’ipotefi  praticato  da  i tìfici  nel 
nominare  i principj  non  prova  la  fal- 
fità  , o rinfuflìftenza  di  eflì , ma  fola- 
mente,  che  eglino  poffano  non  effere 
la  caufa  più  immediata  di  quegli  effet- 
ti, che  noi  cerchiamo  di  falvare  ne’ 
corpi  fenfibili. 

Premeffa  quefta  dottrina  , intende 
egli  di  provare  ciò  che  afferì  il  Carte- 
fio,cioè  che  non  fono  già  una  pura  fup- 
pofizione  inventata  a capriccio  , ma 
che  realmente  efiftono  in  natura  quelli 
pricipj  , che  egli  chiamò  minimi , o 
fia  corpi  primi  . Confiderà  in  oltre-, 
ciò  che  lo  fteffo  Cartefio  pofe  per  prin- 

cipj 
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cipj  delle  cofe,  cioè  che  Iddio  deflfe  a 
quefte  tutti  i movimenti , e come  ef- 
fendo  coftrette  ad  aggirarli  o intorno 
afe  medellme,  o intorno  al  proprio 
alfe,  urtandofi  fcambievolmente  , fi 
fminuzzarono  ne’fuoi  angoli.  Que- 
fta  minutilfima  polvere  provenuta  da 
un  tale  rompimento  fu  chiamata  dal 
fuddetto  Filofofo  primo  elemento,ov- 
vero col  nomedi  etere  . Aqueftapri- 
ma  fpecie  di  materia  j ofia  primo  ele- 
mento due  altri  ne  aggiunfe  , cioè 
cd  i piccoli  globecti  perfettamente-» 
compiuti  j che  egli  chiama  fecondo 
elemento , e l’informe  materia  d’irre- 
golare figura  , e tarda  al  moto  , che 
egli  chiama  terzo  elemento.  Nel  pro- 
feguire  queftofuo  difcorfo  prova  egli 
e lanecelTìtà  e l’efiftenza  di  quelli  tre 
elementi  , i quali  però  da  altri  fono 
fiati  creduti  un.' ingegnofifjimo  roman'gp 
filojofico,  concludendo  eflfergli  paruto 
bene  il  dare  una  chiara  idea  della  pro- 
prietàe  della  forza  dell’etere,  per  me- 
gliocosìrifchiarare  le  Defini'gioni  , le 
quali  vengono  cfpofte  da  lui  in  nu- 
mero di  nove. 

Seguendo pofcia  lo  fieflb  metodo,  p. ig, 
chehaufato  nella  prima  Partepalfa-, 

O 3 al- 
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zWepYcpofiT^ioni , nelle  prime  tre  del- 
le quali  comincia  a conlìderare  , che_. 
un  corpo  , checada  dal  punto  della_, 
quiete,  moverà  indeHniti  cerchj  di 
etere  intorno  a fe  , e dopo  il  moto  tor- 
neranno quelli  cerchj  a riftrignerfi  in 
una  linea  retta  , e quanto  faranno  di 
maggior  diametro  que’ circoli  d’ete- 
re , tanto  piò  lungi  fpigneranno  il 
corpo , che  cade  a perpendicolo  porta- 
to dal  proprio  pefo  . Nella  quarta 
1».  11.  propolìzione  dimoftra  , che  tutto  1’ 
etere,  che  muove  il  corpo  , cadente 
per  linea  retta  , toltane  quella  por- 
zione , che  è uguale  alla  mole  del  cor- 
po , fi  rifolve  in  numero  indefinito  di 
cerchj  d’etere  , i quali  tutti  vanno  a 
fare  la  loro  azione  nel  punto  della  pri- 
ma caduta  del  corpo  . Scioglie  poi 
nella  prima  confiderazione  di  quella 
propofizione  una  difficoltà  , ed  è , per- 
chè mai  tutti!  cerchj  d’etere  generati 
nel  modo  fopradetto  vadano  a termi- 
nare nel  punto  della  prima  caduta  del 
corpo;  e ciò  prova  nafeere,  perchè 
verfodi  quefto  punto  l’etere  agitato 
trova  meno  di  refiflenza  ; laonde  rac- 
coglie , che  in  tal  punto  fi  manterrà 
fcrapre  un  piccolo  vortice  , che  trar- 
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rà  a fc  tutto  Tetere  eforbitante  , mof- 
fo  dal  corpo  con  la  fua  caduta  per  li- 
nea retta  . Nella  feconda  confiderà-  p 
zione  diftingue  i momenti  di  tempo 
in  fenfibilied  infenfibiliper  rapporto 
alla  noftra  fenfazione  . Nelle  due  fe-  p.31. 
guenti  propofizioni  confiderà  , che  il 
corpo,  che  cade  a perpendicolo,  paf- 
fa  per  tutti  gl’indefiniti  gradi  di  cele- 
rità , e fe  un  corpo  cadrà  da  un  punto  p.  jj,- 
dato  di  quiete  per  una  linea  perperdi- 
colare  all'orizzonte , accelererà  il  fuo 
moto  fecondo  l’ordine  de’numeri  qua- 
drati , o pure,dic’egli,crefcerà  di  cele- 
rità in  ogni  momento , fecondo  l’ordi- 
ne dc’numeri  impari.Profeflajche  una 
tal’  ipotefi  concorda,  perfettamente  con  p.  57, 
le  proprietà  del  moto  uniformemente  ac- 
celerato'e  però  conchiude,  che  il  moro 
in  giro  dell’etere  debba  edere  la  vera 
cagione  fifica  de’ moti  a noi  fenfibili  : 
dal  che  fa  parimente  vedere , che  que’ 
moti,  i quali  a noi  fembrano  più  na- 
turali , come  la  caduta  de’gravi  a per- 
pendicolo , fonoappunto  quegli , che 
più  al  moto  naturale  s’oppongono,  co- 
me quegli,  che  hanno  maggior  vio- 
lenza, perchèpiùrefiftono  conia  gra- 
vità al  moto  naturale  dell’etere.  Con-  p.  3^, 
O 4 fiderà 
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fiderà  in  oltre  , che  ogni  corpo  ca- 
dente aperpeniicolo  5 finalmente  fi  cofii- 
tuifce  dentro  un  vortice  d'etere  > e fi 
muove  in  giro  . Di  più  , che  ogni  cor- 
pofi  coflituiràinun  vortice  tanto  mag- 
giore di  diametro, quanto  maggiore  farà 
la  dalla  qual  cofa  potrebbe 

calcolarli  l’altezza  , dacui  farebbero 
caduti  i Pianeti  per  coftituirfi  nel 
proprio  vortice,  o nella  propria  lor* 
orbita,'  comehapretefo  Platone',  fe 
li  voglia  conliderare  la  grandezza  del- 
la lor  mole . Prova  pure , c dimo- 
P''44*  fìra  la  linea  curva  fatta  dai  moto  de’ 
projetti  feguire  a cagione  di  quelli 
circoli  eterei,  e finifee  il  libro  con_# 
due  altre  propofizioni  fopra  il  moto 
inedefimo  de’  projetti  . 1 dotti  pen- 
famenti  di  quello  Autore  li  fono  da 
noi  femplicemente accennati , rimet- 
tendoci all’Opera  di  elio  , che  per  fe 
flelTa  è un  riftretto  di  fodac  matura 
dottrina . 

ARTICOLO  XI. 

Dijjertationes  Camaldulenfes , in  quibus 
agitur  1.  De  Inflitutione  Ordinis  Ca- 
malduknfis  . Ih  De  retate  S.  T.  Bp- 
mualdi . 
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muddi . III.  De  vifione  Scala  e\uf- 
dem  > c^Hahitus  mutati one  prxten- 
fa.  li'.  De  S.  Vetri  Damiani  t 
'vellanitarum  Infiituto  Camaldulen.- 
fi . Obiter  etiam  multa  Ecclefìaflie^ 
& prophatia  hiflorix  loca  illuflran- 
tur  , <&  coniguntur  . .Au£lore  D. 
Guidone  Grando  , Cremonenfi  » 
Monacho  Camaldulenft  , S.  T.  D, 
Celfit . Cofrni III.  Magni  Ducis  Etra- 
ria Tbeologo  & Mathematico  > at- 
tjue  in  Vijana  Univerfitate  Vublico 
Thilofophia  Trofefjore  Ordinario  . 
Luca  j typis  Marefcandol  i , 1 707. 
in  4.  Ogni  diflertazione  ha  '1  fuo  ter. 
giftrodi  pagine  particolare. 

IL  chiariflìmo  P.  Grandi , che  dopo 
aver  dati  più  faggj  del  fuo  fapere 
nelle cofe  geometriche,  ha  voluto  an- 
cora render  più  illuftre  il  fuo  nome, 
moftrando  in  queft’Opera  la  fua  eru- 
dizione nella  Storia  Ecclefiaftica  , in- 
nanzi di  tutto  indirizza  quelle  fue  Dif- 
ferta'gioni  al  Sig.Cardinale  Ferdinando 
d’Adda,non  tanto  come  fuo  particolar. 
mecenate,  quanto  come  protettore  at- 
tétilfimo  di  tutta  la  Religione  Camal- 
dolcfe  . Nella  prefazione  egli  avvetr 
O 5 ti- 
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tifcei  lettori , chela  vera  e piena  co- 
gnizione della  Storia  Ecclefiaftica  non 
può  andare  fcompagnata  da  quella 
deir  Origini  Monaftiche  : onde  il 
fuo  Ordine  fondato  da  San  Romual- 
do non  eflendo  inferiore  nè  di  antichi- 
tà , nè  di  nobiltà  a qualunque  altro 
più  iniìgne , debbono  eflfere  ricevute , 
e lette  con  gradimento  tutte  quelle 
fatiche  , le  quali  tendono  a ftabilire  e 
illuftrare  la  prima  fua  inftituzione  , e 
a purgarne  il  fiftema  da  quelle  falfe 
opinioni  j che  per  poca  avvertenza  di 
qualche  Scrittore  vi  fono  inva,lfe  . 
Qmndi  vie  più  gl’invoglia  ad  entrar 
francamente  nella  lettura  della  fua 
Opera,  la  quale,  fe  bene  a riguardo 
del  titolo  pare  , che  non  prometta  di 
parlar  d’altro  , che  di  cofe  fpettanti 
alla  fua  Religione  , pure  opportuna- 
mente anche  tratta  di  molti  punti  fin- 
golari  di  Storia  , e di  Cronologia  a (fai 
controverlì , e imporranti . 

Come  TAutore  producendo  le  fiie 
opinioni,  e lefue  conghietture  , ha 
dovuto  allontanarli  da  quelle  di  mol- 
ti approvati  Scrittori , non  fi  è però 
difcoftato  punto  da  quella  modeifia, 
che  per  l’ordinario  va  accompagnata 

da 
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da  una  fomma  dottrina  •,  e quindi  con 
pari  moderatione  raiTegna  i fuoi 
fentimenti , i quali  in  qiiefte  materie 
non  giudica  effer  dimoftrazioni  mate- 
matiche , al  parere  degli  uomini  fa- 
vj  > alcuno  de’quali,  e principalmen- 
te il  Sig.  Magliabechi , del  cui  favore- 
vol  giudizio  egli  fa  a ragione  gran_» 
conto  , avendo  anticipatamente  vedu- 
ta alcuna  di  quelle  file  Difserta':Qoniy 
gli  ha  fatto  animo  a pubblicarle  . Si 
fciifa  di  poi  gentilmente  j fe  fcrive 
fopra  materie  nulla  confacenti  alle 
fpeculazioni  filofotìche  e matemati- 
che da  lui  profetate  , dimoftrando  ef- 
fcrgli  convenuto  foddisfare  e alTamo- 
re  verfo  la  fua  Religione,  calle  pre- 
ghiere degli  amici , eal  defiderio  me- 
defimo  del  Gran  Duca  Cofìmo  , fuo 
Signore,  che  più  volte  gli  diede  (li- 
molo a farlo,  acciocché  non  perhTeil 
frutto  di  quelli  fuoi  fludj , parte  fatti 
nella  fua  giovanezza  , e parte  dipoi 
profeguiti,  rubando,  per  così  dire, 
qualche  ora  di  tempo  , non  già  alle 
fue  più  ferie  applicazioni , ma  al  fuo 
ripofomedefimo. 


Q è I. 
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I- 

Dìfsertatìo  Trinta . De  hftitutione  Or- 
dìnis  C amalduLnfts  . pagg.  1 20. 

P-  3-  La  1.  Dijsertcì'^ione  , in  fei  Capi  di- 
vifa  , tratta  della  inftituzione  dell’ 
Ordine  Camaldolefe.  Intorno  al  fuo 
fondatore,  chefii’l  gloriofoSan  Ro- 
mualdo, non  v’ha  chi  ne  dubiti . Del 
tempo  folamente  , e del  luogo  della 
fua  fondazione  non  ben  convengono 
gli  Scrittori . Quanto  al  tempo,  due 
fono  le  principali  opinioni  •,  cioè  quel- 
la di  chi  la  ripone  innanzi  al  mille , e 
quella  di  chi  folamente  dopo  il  mille 
la  riferifce  . Delia  prima  fentenza  fu- 
rono il  B. Paolo  Giuftiniano  , che  nel 
f-S-  primo  Capitolo  delle  fue  Confiitu^^ìo- 
Ili  l’ha  ftabilita  nel  5140.  Bernardino 
Gadolo  , che  nel  fuo  opufculo  de  ori- 
gine & fuccefsu  Ordinis  CatnalduknJìj  , 
che  fcritto  a penna  li  conferva  in  San 
Michele  di  Murano  , l’ha  rimelTa  ver- 
fo  il  e per  fine  Ventura  Minardi , 
Luca  Spagnuolo  , 1’  Aftirillio  , e ’l 
Cardinale  Baronie  , feguiti  da  molti 
altri,  e in  particolare  dal  Padre  Lo- 
dovico Tommafino  , i quali  s’accor- 
dano in  alTegnarla  all’anno  L’al- 
tra opinione , che  fembra  effer  la  più 

co- 
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comune  j fu  propofta,  o almeno  tra  i 
primi  dy^ulgata  dal  P.  Agortino  For- 
tunio,  infigne  Iftoriografo  della  fua 
Religi(f)ne  Camaldokfe  , e abbraccia- 
ta da  SiWano  Razzi , e da  molti  altri. 
Quella  foftiene,cheS.Romualdo  abbia 
gittati  i primi  fondamenti  del  fuo  Or- 
dine nel  facro  eremo  di  Camaldoli  do- 
po la  riftone  di  quella  fcala  mirabile, 
che  in  fogno  gli  dicono  elTer’apparfa  , 
folamente  ncJl’anno  1 01  a.comechè  al. 
tri  l’anticipi  di  quattr’anni . Il  noftro  p-7. 
Autore  mettendo  l’una  e l’altra  di 
quelle  due  fentenze  all’efamina , si  di- 
chiara a favor  della  prima  , sì  per 
efser’  ella  piiV  antica  , sì  per  efser 
follenuta  da  Scrittori  di  maggior 
pefo,  sì  perchè  il  Fortunio  proponen-» 
do  la  fua  non  fi  é fermato  a confutare 
le  ragioni  deH’altra  5 e però  PaoloMi- 
ni  > folito  per  altro  Ilare  attaccato  al 
Fortunio  nella  fua  Storia  volgare  Ca- 
maldolefe  , non  mai  data  in  luce,  c 
che  in  oggi  fi  cullodifce  nella  libreria 
del  Monillero  degli  Angeli  di  Faenza, 
fi  allontana  in  quello  fatto  da  lui , e 
abbraccia  il  partito  contrario,afferen- 
do , che  San  Romualdo  cominciò  a 
fondar  Monifteri,  c ad  avere  difce- 

poli 
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poli  intorno  all’anno  pyo.  Anzi  pare , 
cheladiverfa  afferzione  abbiano  cor- 
roborata lo  fteffo  Fortunio  , ed  i fuoi 
feguaci } riponendo  tra  i Santi  Camal- 
dolefi  , e tra  i difcepoli  del  loro  Fon- 
datore , il  Doge  San  Pier’Orfcolo  , 
San  Bonifacio  , ed  altri , i quali  mo- 
rirono avanti  il  mille  , cavanti  la  fon- 
dazione di  Camaldoli  . Q^fte  ed  al- 
tre fconvenevolezze  va  notando  il  P. 
Grandi,  come  provegnenti  da  un’opi- 
nione non  ben  fondata, onde  crede  ne- 
ceflaria  cofa  ed  onefta  il  confutarla,  fe 
non  per  altro,  per  amore  della  verità, 
per  cui  non  fi  debbono  aver  riguardi. 

Moftraegli  pertanto  nel  II.  Capi- 
tolo, che  gran  fondamento  all’erro- 
re ha  dato  il  nome  di  Camaldoli , qua- 
fichè  l’ordine  Camaldo.lefe  aveflTe  a_. 
riconofccr  la  fua  origine  dal  luogo 
della fua denominazione.  Infatti  al- 
tre Religioni  da  un  luogo  traiferoil 
cominciamento:  da  un'alt-ro  ricevet- 
tero il  nome.  Sene  dà  l’efempio  ne’ 
Canonici  Lateranefi , e Scopetini , ne’ 
Chetici  della  Congregazione  Soma- 
fca  , ne’ Monaci  neri  di  San  Benedet- 
to,  o fia  Cafinefi,ne’  Monaci  di  Grand- 
mont  ,e  in  que’di  Gftercio.  Ve  n’ha 

pa- 
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parimente  efempio  negli  ftefli  Padri 
Camaldolefi  , e fpecialmcnte  in  quel- 
li di  monte  Corona,  a’ quali  non  fu 
aflegnato  quell’eremo  , fe  non  dopo 
la  morte  del  B.Paolo  Giuftiniano  loro 
inftitutore . Qi^efta  ragione  milita-, 
ancora  pel  moniftero  di  Camaldoli, 

ElTo  fu  fondato  da  San  Romualdo 
molto  dopo  la  inftituzione  dell’Ordi- 
ne, e la  fua  denominazione  non  fi  era 
diftefaa  tutta  la  Religione  nè  meno 
nel  tempo  di  San  Pier  Damiano  , il 
quale  in  nelTun  luogo  ha  affcrito  , che 
il  P.  San  Romualdo  folTe  inftitutore 
de’ monaci  Camaldolefi  . Efii  non_»  p,  ip, 
avevano  quefto  nome  nè  pure  nel 
1071.  comeapparifce  da  una  Bolla  di 
Aleftandro  IL  e da  un’altra  di  Grego- 
rio VII.  nel  1074.  c antichi 

monumenti  . 11 13.  Ridolfo  , quarto 
Priore  dell’eremo  di  Camaldoli , già 
morto  nel  108S.  benché  il  P.Fortunio 
non  riponga  la  morte  di  lui  , che  nel 
1105.  non  dilatò  il  nome  di  Camaldo- 
/e/èpiùche  fra’ Religiofi  del  fuo  mo- 
niftero, ficcomenèegli  , nè  i primi 
Priori  del  detto  cremo  ftendevanola 
loro  autorità  fopra  gli  altri  conventi 
deirOrdine,  chefolamentea’proprj 

par- 
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particolari  Superiori  ubbidivano  . li 
primo  di  loro,  che  foflTe  onorato  del 
nome  di  Generale  perpetuo  dell’Ordi- 
ne , fu  ’l  Beato  Guido , per  concedìone 
fattagli  dal  Pontefice  Pafquale  li.  nel 
Novembredel  1114.  eallorafu,  che 
i monaci  di  molti  luoghi  convenendo 
in  Camaldoli  principiarono  ad  eflfer 
étnomìnuìCamaldoleft , dove  per  i* 
addietro  erano  detti,  fecondo  Luca 
Spagnuolo,  non  altro  che  I{omualdi~ 
ni.  Non  tutti  però  i monitter)  rico- 
nobbero da  quel  tempo  in  loro  Supe- 
riore il  General  di  Camaldoli,  quan- 
tunque da  altri  Brevi  Pontificj  in  quel 
titolo  confermato  egli  fofle.  Molti, 
che  erano  fati  fondati  da  San  R o- 
mualdo,  ricordevoli  della  loroanti- 
chità  maggiore  di  quella  di  Camaldo- 
li, fi  mantennero  indipendenti  per 
lungo  corfo  di  anni  , ed  altri  ancora 
pofteriormente  fi  fottralTero  dal  lor 
Generale  per  qualche  tempo  , finche 
tutti  finalmente  all’efempio,  caldo- 
vere  fi  conformarono . il  rimanente 
di  quefto  Capitolo  s’impiega  nel  di- 
fendere il  pa(To  allegato  di  Luca  Spa- 
gnuolo dalla  cenfura  del  Fortunio . 

Nel  Capitolo  III,  il  noftro  Autore 

fo- 
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fofticne  > col  fondamento  di  San  Pier 
Damiano  > che  ii  P.  San  Romualdo 
abbia  gittati  iprincip)  del  fuo  Ordine 
nell’Aquitania.  Le  ragioni,  che  egli 
ne  arreca,  fono  -,  che  il  Damiano j 
Scrittore  così  accurato  della  Vita  di 
lui , non  avrebbe  potuta  omettere-, 
una  particolarità  si  importante  della 
fondazione  dell’Ordine  eremitico,  fc 
quegli  Pavede fatta  in  Camaldoli:  che 
lo  ftedo  Damiano  racconta  edere  data 
conferita  a San  Romualdo  dopo  la  fua 
andata  nell’Aquitania  col  Doge  Or- 
feolo  ,econ  altri  monaci  , la  fopra- 
intendenza  a ciafcuno  di  loro , e fino  a 
Marino  già  fuo  fuperiorc  e maeftro, 
eaver  lui  ftabilita  la  regola  del  loro 
vivere,  la  quale  fu  poi  conforme  a 
quella  di  tutto  l’Ordine  Camaldolefe 
in  qualunque  luogo  , tempo , e rifor- 
ma . E per  verità  chiunque  fi  epodo 
afcrivere  le  vite  de’ fondatori  di  una 
Religione,  è dato  fempre  attentilTì- 
mo  a non  tacere  i veri  cominciamenti 
dieda,-  e San  Pier  Damiano  ne  ha  pa- 
rimente avvertita,  efeguitata  la  maf- 
fima:  il  che  con  due  forti  rifcontri, 
cioè  a dire  con  una  Bolla  di  Leone  X.  e 
con  ùnaEpidola  di  Pier  Delfino,  Ge- 
nera- 
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nerale  de’  Camaldolefi  , affai  chiara- 
P-yi-  mente  fi  ftabilifce . Si  riflette  in  oltre, 
che  il  Damiano  non  fu  mai  di  parere, 
che  rinftitiizione  della  Religione  Ca- 
maldolcfe  fi  doveffe  prender  dal  tem- 
po , in  cui  fu  edificato  Camaldoli: 
poiché  non  loda  nella  fua  Opera  i di- 
fcepoli  del  loro  fanto  Patriarca  , i 
quali  dopo  la  detta  edificazione  furo- 
noammeflì  nell’Ordine,  ma  quelli, 
che  la  medefima  precedettero:  che  fe 
la  cofafòffediverfamente,i  primi  Mo- 
naci Romualdini  non  farebbono  da 
riporli  tra’ Camaldolefi  , ma  tra  quel- 
li di  San  Benedetto,  ogni  qual  volta 
San  Romualdo  non  aveffe  loro  pre- 
fcritta  altra  maniera  di  vivere , che  la 
regola  Benedettina.  Ma  perchè  il  P. 
Laderchi  lafciò  fcritto  nella  Vita  di 
San  Pier  Damiano  , che  San  Romual- 
do non  fu  Maeftro  generale  dell’Ordi- 
ne , ma  femplice  Superiore  ora  di 
quello,  ora  di  quel  luogo  ; ilnoftro 
Autore  dimoftra  con  molte  autorità 
irrefragabili , che  quelli  llendeva  la 
fua  fuperiorità  in  tutto  l’Ordine  ere- 
mitico da  lui  fondato,  e che  fe  bene  fu 
più  volte  da’ fuoi  difcepoli  cacciato, 
battuto , e infino  fofpefo  dal  celebrare 

la 
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la  MelTa  , ciò  none  argomento  di  cre- 
dere, che  egli  non  avelTc  la  maggio- 
ranza fovra  di  loro  , ma  più  torto  v’ 
è ragion  di  conofcere  ola  temerità  e 
petulanza  di  loro, o la  fofnma umiltà 
e fofferenza  del  Santo. 

Tutto  altresì  il  feguente  Capitolo 
tende  a confermare  lo  rtertb , riferen- 
do i cominciamenti  deH’inrtituto  ere- 
mitico di  San  Romualdo , e gli  avan- 
zamenti di  elTo.  Narra  pertanto,  con 
Jafcorta  del  Damiano,  che  egli  effen- 
do  alla  caccia  formò  i primi  difcgni 
della  vita  folitaria;  che  fattoli  mona- 
co nel  monifterodiClafle,abbracfiol- 
ladilàa  tre  anni  di  monacato,  riti- 
randoli nella  folitudine  del  B.Marino, 
dove  col  tempo  divenne  Tefemplare 
del  fuofteffo  direttore  e maertro:  che 
il  primo  fuofcopofu  di  unire  la  vita 
erck)iticacon  la  monartica,  concilian- 
do con  ciò  queirantica  e grave  conte- 
fa  , qual  d’elTe  prevaglia  , c perfezio- 
nando l’una  con  l’altra,  il  che  pure 
fu  dagli  antichi  Padri  conofciuto , e" 
praticato:  chea  tal’effetto  egli  con- 
giunfe  gli  eremi  a i monarterj,  eden- 
doperòneceflario,  che  prima  di  am- 
mettere ireligioli  alla  vita  folitaria, 

que- 
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queftififofleroefercitati  nella  monà- 
Itica  : che  il  medefimo  anche  avanti 
la  fondazione  di  Camaldoli  unì  altri 
monifterj  con  altri  eremi,  come  quel 
di  Avellana, di  monte  Amiate,  ec.  L* 
ufo  di  non  ammetter  neU’eremo  , fe 
non  quegli  che  almeno  tre  anni  foife- 
ro  dimorati  nel  moniftero , continovò 
lìnea’ tempi  del  Generale  Delfino , il 
quale  cominciò  a derogare  a quefta 
confiietudine  verfo  il  finire  del  fecole 
decimoquintOjinteramente  pofeia  an- 
nullandola nel  I f I o.in  grazia  di  Paolo 
Giuftiniano  , e di  Pier  Quirino  , che 
come  vivendo  nel  fece  lo  col  nome  di 
Tommafo  e di  V incenzio  furono  chia- 
riHìmi  Gentiluomini  nella  Repubbli- 
ca Veneziana  , così  poi  mutando  no- 
mee profellìone  divennero  del  loro 
Ordine  un  fingolare  ornamento.Qiiin- 
di  il  nofiro  Autore  foftiene  non  efser 
vero,  oalmeno  certo , che  San  Ro- 
mualdo abbia  ricevuto  immediata* 
mente  perfone  fecolari  nella  vita  ere- 
mitica, echeloftefso  fiali  praticato 
fotto  il  Priore  Ridolfo  •,  profefsando 
peròdi  efporre  la  fua  opinione  , non 
già  per  condannare  l’ufo  impugnato, 
ma  folamente  per  riferire  iftorica- 

men- 
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mente , e femplicemente  la  cofa,  qual’ 
e’  la  crede. 

Dichiara  poi  altri  mezzi  , de’quali  p- 
San  Romualdo  fi  valfe  per  meglio  ac- 
coppiare la  vita  eremitica  alla  mona- 
fticaj  c con  tale  occafione  dimoftra  , 
che  il  monaftero  di  Acquabella,  detto 
pofcia  di  Vallombrofa  , fu  edificato  , 
e abitato  dallo ftefso  San  Romualdo, 
primachè  vi  andafse  San  Giovanni 
Gualberto,  inftitutore  dell’Ordine^ 
Val lombrofano  : che  i motivi,  i qua- 
li indufsero  San  Romualdo  a preferi- 
vereaduna  parte  de’fuoi  religiofila 
vita  monaftica  , e ad  una  parte  la  foli- 
taria , furono  principalmente , accioc- 
ché ognuno  a fuo  piacere  fi  eleggefse 
quella  , alla  quale  avefse  più  vocazio- 
ne, e più  vigor  da  refiftere  : chede’ 
fuoi  romiti  erano  i I{acchiufi  quegli  , 
che  giunti  alla  perfezione  ottenevano 
licenza  dal  Superiore  di  ftarfene  o per 
fempre  , o per  tanto  tempo  nella  lor 
cella  rinferrati,  e fegregati  da  qualun- 
que altro  commerzio  ; che  una  sì  ri- 
gorofafolitudine  fu  praticata  da  San 
Romualdo , e da’  fuoi  difccpoli  prima 
dell’edificazione  di  Camaldoli  : che 
quanto  a’monaci,  egli  non  prefcrifsq 
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loro  altra  regola  , fe  non  quella  di 
San  Benedetto  : cheridufsea  regola- 
rità molti  Canonici  e Chetici  fecola- 
ri}  e fondò  molti  conventi  di  mona- 
che , ec.  Da  tutte  quefte  cofe  conchiu- 
defi,  chela  inftituzione  dell’Ordine 
Camaldolefenon  fi  dee  prendere  dalla 
fondazione  di  Camaldoli  , ma  da 
quella  deirercmo  di  Aquitania , aven- 
do il  fanto  Patriarca  fino  d’allora  , e 
quivi  e in  altri  luoghi  prima  di  Carnai- 
doli  edificati , ofservata  quella  medefi- 
ma  regola,  edifciplina,  che  dipoi  in 
queftofupur  da  lui  praticata. 

Sin  dal  principio  della  fua  con- 
verfione  meritò  San  Romualdo  d’ 
efser  chiamato  il  padre  di  tutti 
gli  eremiti  neH’Occidente, come  nell’ 
occidente  fu  chiamato  San  Benedetto 
il  padre  di  tutti  i monaci  . Quefto  fi 
dimoftra  ampiamente  nel  Capo  V. 
con  molti  teflimonj  di  approvati 
Scrittori  , e fpecialmente  con  l’auto- 
rità del  Martirologio  Romano  , e di 
una  Bolla  di  Clemente  V’III.  Si  confi- 
derà fimilmente,  che  egli  perfezionò 
la  difciplina  monadica  con  la  giunta 
della  regola  eremitica,  e vicendevol- 
mente diè  compimento  a quella  con  1’ 

unio- 
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unione  di  quella.  Provali,  che  pri- 
mo a difciplinae’ ridufscgli  abitatori 
deireremo  > e fe  ne  reca  l’efempio  in 
San  Venerio  , riferito  dal  Cardinal 
Pier  Damiano.  Si  accenna  il  progref- 
fo  di  quella  fanta  inftituzione  in  varie 
parti  del  mondo  Cattolico , poco  fon- 
datamente attribuita  da  alcuni  a San 
Benedetto,  che  fu  padre  di  monaci, 
non  di  eremiti,  e dalla  quale  dee  pren- 
derli la  vera  epoca  della  foi  dazione.# 
dell’Ordine  Romualdino . 

L’ultimo  Capo  di  quella  Difserta^  ^ 
“Spione  fi  ferma  a dillruggere  le  oppofi- 
zioni  della  fentenza  contraria  . La 
prima,  e la  più  gagliarda  fembra  quel- 
la della  Vifione  della /ira/^apparfa  , co- 
me fi  dice,  a San  Romualdo  in  Ca- 
maldoli , per  la  quale  s’indufse  a mu- 
tar l’abito  de’ fuoireligiofi  di  nero  in 
bianco  . A quella  primieramente  ri- 
fponde  il  chiarifiimo  Autore  , che.» 
quand’anche  fofse  vera  quella  ViftonCi 
e quella  mutazione  di  color  d’abito, 
niente  gioverebbe  a llabilire  l’origine 
delia  nuova  Religione  in  Camaldoli: 
poiché  egli  è adagio  comune,  che/’ 
habitonon  fa  il  monaco  ì come  nènien 
la  barbali  filofofo.  Non  v’ha  dubbio, 

che 
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che  rinftitiito  degli  Ordini  fi  prende 
dalle  regole,  e dalla  forma  del  vive- 
re, non  del  veftirei  e fe  ne  reca  T 
efempio  di  varie  Religioni,  le  quali 
inprogreflfo  di  tempo  prefero  un’abi- 
to diverfo  da  quello , che  prima  ufa- 
rono  , fenzachè  da  quello  cambia- 
mento fi  conti  l’epoca  della  lor  fonda- 
zione . Soggiugne  in  oltre  il  P.  Gran- 
di , che  fuppofto  ancora  , che  il  nuo- 
vo abito  folle  d’elTenza  aU’inflituzio- 
ne  deirOrdine  , null’altro  fi  verrebbe 
a concludere  , fe  non  che  San  Ro* 
mualdo  prefcrivendo  a’  religiofi  di 
Camaldoli la  velie  bianca,  a vclTe ec- 
citata una  nuova  fpeciale  Congrega» 
zione,  diverfa  dall’altre  fue  per  la 
fola  bianchezza  dell’abito  . Ma  vie 
più  s’avanza  il  ragionamento  di  lui  , 
facendo  vedere,  cheli  racconto  della 
Vifione  della  Scala , e della  mutazione 
dcH’abitofiacofa  falfa  ,ed  infullìllen- 
te,  non  avendone  alcuno  degli  anti- 
chi Scrittori  parlato  prima  del  Fortu- 
nio,  il  quale  rha  riferita  nella  Storia 
Camaldolefe,  fcritta  foo.  anni  dopo 
laedificazion  di  Camaldoli  . Quella 
particolarità  alTai  meglio  fi  ftabilifce 
nella  111,  Difserta'^ione » come  a fuo 
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luogo  vedremo  . Qui  folamentefiag- 
giugne,  che  le  pitture,  le  quali  rap> 
prefentano  San  Romualdo  veftito  di 
nero  in  atto  di  vedere  i fuoi  Monaci , 
che  afccndono  e feendono  veftiti  di 
bianco  , fono  lavoro  moderno , e non 
precedono  l’età  , in  cui  viiTe  il  Fortu- 
nio  ; dovcchèlepiù  antiche,  che  fo- 
no del  fecolo  decimoquarto , tutte  ve- 
ftito di  bianco  lo  rapprefentano . 

Un’altra  oppo Azione  fuol  farli  a fa-  p.i 
vore  del  raoniftero  di  Camaldoli  > 
cioè,  chefiaftato  in  ufo  il  nominar- 
lo , capQ  e principe  di  tutto  l’ Ordine 
Camaldolefe  . Rifpondefi  col  già 
detto,  che  quefta  prelazione  non  gli 
fu  data , fe  non  nel  progreiTo  del  tem- 
po ; e che  altro  è l’eiTercapo  di  origi- 
ne, altro  di  denominai^ione  , altro  di 
dignità  , altro  di  giurifdit^ione  . Il 
primo  titolo  non  può  aflegnarfi  a_. 
quel  facro  luogo  , poiché  avanti  ef- 
fo  molti  e molti  ne  avea  fondati  il 
Padre  San  Romualdo  . 11  fecondo, 
e ’l  terzo  non  glifi  contendono  j e’I 
quarto  pure  gli  fi  confeifa  dovuto , ma 
folo  per  quel  tempo , in  cui  il  fuo 
Priore  veniva  riguardato,  come  Pa- 
dre fupremo  di  tutti  i Camaldolefi , il 
Tom»  IX.  P cui 
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cui  Abate  Gene  tale  ora  d’ordinario  ri- 
fìcde  in  .Santo.  Ippolito  di  Faenza  , il 
che  fa , che  quella  Badia  debba  ora  ef- 
fereconfiderata  , più  cheCamaldoli , 
e più.che qualunque  altro  luogo,  co- 
me Capo  di  tutta  la  Congregazione  . 
Quando  però  anche  per  ogni  titolo  il 
dovefle  attribuire  a Camaldoli  l’ap-. 
pellazione  di  nè  meno  per  que- 
llo farebbe  vero , che  quivi  foife  flato 
fondato  l’Ordine  Romualdino . San 
Francefco , per  teflimonio  del  P.  Sil- 
vano Razzi,  fece,  e dichiarò  capo  , 
e luogo  principale  della  fua  Religione 
il  monte  della  Vernia , dove  ebbe  le 
facre Stimmate  , e non  fi  dà  tuttavia 
alla  Tofcana  la  gloria  della  fondazio- 
ne dell’Ordine  Francefcano. 

In  fine  di  quella  J^iffertaT^iene  con- 
iS.oludefi  , che  per  le  cofe  già  dette  non 
lì  toglie  all’  Ordine  Camaldolefe  1’ 
onore  di  aver  dati  al  mondo  ed  al  cie- 
lo tanti  illuflri  Monaci , ed  eremiti, 
quanti  furono  quegli,  cheprima  del- 
la fondazion  di  Camaldoli  feguirono 
San  Romualdo  . Che  il  P.  Arnoldo 
Wion  , Benedettino,  fi  è vanamente 
ingegnato  di  provare  il  contrario  nel 
fuo  primo  libro  de  Ugno  rm , efagge- 

rando 
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randocome  una  verità  più  che  certa  , 
che  eglino,  per  teftimonio  di  molti 
tutori,  non  mai  veftiffero  di  bianco  , 
ma  Tempre  di  nero  , aflfai  prima  che  a 
San  Romualdo  venifle  in  mente  la  mu- 
tazione dell’abito  . Che  quella  afTer* 
zione  refta  confutata  dalle  fopradettc 
ragioni , e dal  medelìmo  Wion  , il 
quale  di  que’  molti  .Autori  un  folo 
non  ne  produce  in  prova  del  fuo  pa- 
rere . 

1. 

DiJJertatio  Secunda  . De  tetate  SanUi 
T.  ’Rgmualdi.  pagg.  144. 

La  11  Difserta":^ioneh  invilì.  Capi 
diftinta  . Vi  fi  efamina principalmen- 
te l’età,  in  cui  vide,  e che  vilTeSan  P 
Romualdo  . Nel  I.  Capo  proponefi 
Io  fiato  della  quifiione , e le  varie  opi- 
nioni intorno  ad  un  punto  sì  contro- 
verfo  , e dubbiofo  . San  Pier  Da- 
miano nella  V ita  di  quello  Santo  dice 
efprelTamente  elTer  lui  vivuto  cento  e 
-peni anni  , wwtide’quali  ne  fpefenel 
fecola , tre  nel  moniÈìero , e novanta- 
fate  nell’ eremo  . Ora  dagli  antichi 
monumenti  dell’  Ordine  Camaldole- 
fe  venendo  ripolla  la  morte  di  lui  nell’ 
annoioz/.  il  che  pure  confermano  le 
P z Le- 
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Lezioni  de  i Breviarj  Romano , e Mo- 
naftico  , a i 7.  di  Febbrajo  , ne  fiegue 
e(Ter  lui  nato  nel  P07.  ed  eflfer'entrato 
nella  Religione  Benedettina  nel  pa/. 
che  era  il  ventefimo  delTetà  fua  . Di- 
ce il  P. Grandi,  che  quello  computo 
non  fuffifte  , nè  meno  fecondo  lo  ftef- 
fo  Damiano  , il  quale  altrove  riferen- 
do l’entrata  di  San  Romualdo  nella». 
Religione,  fcrive , che  ella  fu  pro- 
moffada  Oneflo  allora  Arcivcfcovo  di 
Ravenna  , che  già  era  flato  Abate  del 
Moniftero  di  ClalTe  . Ma  nell’  anno 
piy.  Vietro , e non  Oneflo  aveva  il  go- 
verno di  quella  Chiefa  j anzi  queflo 
fecondo  non  gli  fu  (<i)  lucceflfore  , fe 
non  fotto il  1.  Ottone,  il  quale  non», 
affunfe  l’Imperio  prima  del  P3(5.  Dun- 
que la  converfione  di  San  Romualdo 
dee  trasferirli  molti  anni  dopo  il  pi/, 
c per  confeguenza  tutta  la  diftribuzio- 
ne  della  fua  vita c vacillante,  ed  in- 
certa . 

Quella  difficoltà  diede  affai  da  pen-, 
fare  anche  al  P.  AgoftinoFortunio  {b)t 
il  quale  avendone  chieflo  con  una  let- 
tera Vincenzio  Cartari , da  Ravenna, 

uo- 

( a ) Humtan.  T.  I.  p.  1. 1. 

(.b)  Hìfi.Catnttld.f.z.l.i.cap.r. 
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uofno  vcrfatiflìmo  nelle  cofe  della  fua 
patria , quelli  gli  refcrilTe  , effer  di 
parere,  che  Oneflo  non  fiafucceduto 
a Pietro  nella  Sede  di  Ravenna  , fe 
non  dopo  l’anno  3.  e che  San  Ro- 
mualdo fia  nato  nel  5)4^.  e morto  nel 
1 066.  confermando  m oltre  la  fua  fen- 
tenza  con  le  parole  del  Damiano  , il 
quale  parlando  del  cominciamento 
della  convcrfione  di  San  Romualdo 
(43  apprcffo  il  fuo  maeftro  Marino,, 
aderifceelTerlj  fatta  da  lui  nelmedefimo 
tempo  la  converfione  del  Doge  Qrfeo- 

10  , la  quale  non  ripongono  gli  Stori- 

ci Veneziani , che  dopo  il  570.  o non 
fegui , fìando  con  la  cronologia  di  Gi- 
rolamo Bardi,  prima  L’opi- 

nione del  Carrari  è fuggetta  ad  invin- 
cibili oppofizioni , le  quali  va  cfpo- 
nendo  il  Fortuniofopracitato , e ven- 
gono corroborate  dal  noftro  Autore;, 

11  qualeconfidera , che  il  Damiano  af- 
fermando di  eflierfi  porto  a fcriverela 
vita  del  Santo  quindici  anni  dopo  la_, 
morte  dilui,  fe  quelli  forte  morto  nel 
1066.  fecondo  il  Carrari  , ne  fegui- 
rebbe  , che  il  Damiano  avrebbe  im- 
prefoa  feri  ver  la  nel  1081.  cioè  a dire 

P } no- 


( a ) Caf.  y. 
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nove-anni  dopo  la  fua  morte  j che  av- 
venne nel  1072.  Conobbe  un  sì  fatto 
nodo  anche  il  Cardinale  Baronio  j ma 
non  lofciolfe , poiché  lafciò  indecifa 
la  cofa  ne’fuoi  Annali , e tanto nelle»^ 
Note  del  Martirologio  , quanto  nel- 
le Lezioni  del  Breviario  Romano  af- 
fegnòal  fanco  Padre  cento  e vent'anni 
di  vita . 

p.  li.  Mail  P. Tommafo  Mini , Fioren- 
tino, Scrittore  delia  vita  del  Beato 
CafimiroRedi  Polonia, olTcrva,  che 
quello  Re  non  potè  trasferirli  a San_, 
Romualdo  in  Italia  prima  del  i 03^. 
dal  che  raccoglie  non  doveri!  riporre 
]a  morte  di  quello  nel  1027.  Confer- 
ma ciò  con  la  vilìta , che  fece  San  Gio- 
vanni Gualberto  al  medellmo  Ro- 
mualdo in  Camaldoli  nell’anno  1034. 
e ne  deduce,  che  la  morte  di  lui  ab- 
biali ad  alTegnare  all’anno  1037.  ri- 
ponendone la  nafcita  nel  513  7.  e la  con- 
verlione  nel  pf  7.Ne  tragge  poi  un’  al- 
tro argomento  dalla  rigidezza  eferci- 
tata  da  San  Romualdo  verfo  di  Ser- 
gio fuo padre,  che  era  ancor  vivo  , 
dopo  il  ritorno  di  lui  dall’Aquitania , 
cioè  dopo  l’anno  5)^7.  in  cui  era  fucce- 
diita  la  morte  del  Beato  Orfeolo  . In 

queir 
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queiranno , die’ egli  , farebbe-  ft»tO 
affai  decrepito  il  padre,  e per  con  fe- 
gucoEa  troppo  debolea  refiftere  al  pe- 
fo  delle  catene , e al  dolor  delle^batti- 
ture  , fe  il  figlinolo  folfe  ftato  allora 
nonagtmrio  . Ora  il  P.  Grandi  efami- 
nando  le  ragioni  del  Mini  , le  appro- 
va in  ciò,  chela  morte  del SantO' deb. 
bafi  trafpor tare  dopo  l’anno  1017-  ma 
le  difapprova  in  ciò  , che  quefta  debba 
allungarli  infino  al  loyy. 

Entra  per  ultimo  a tentar  quello 
guado  cosi  difficile  il  P.  Giovanni  Bol- 
lando, il  quale  foftiene  C<i),  che  la 
Vita  di  SanRomualdanonpolfaefse- 
reftata  di  sì  lungo  corfo  , e che  la-, 
fua  morte  non  fi  poffa  ■differire  oltre 
all’anno  1 oiy-altri  menti , dic’egli,fe 
la  fua  converfione  folfe  feguita  cent’- 
anni prima  della  fua  morte  per  opera 
dell’Arcivefcovo  Onefto  , bifogne- 
rebbe  dire,  cheegll  folfe  vi  vuto  fino 
al  1071.  e per  confeguenza  il  Gardi- 
nal  Damiano  non  avrebbe  potuto  rac- 
contare le  azioni  di  lui  quindici  anni 
dopo  la  fua  morte  . Stando  in  oltre 
fu  quefta  ipotefi  , non  fi  fapria  conci- 
liare la  converfione  dell’Orfeolo  acca- 
P 4 duta 

(3.)  AB.SitnSior.tidd.^.Iehr.^l.p.  loj- 
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duca  nell’anno  quarto  dopo  quella  di 
San  Romualdo  , e verfo  l’anno  s>77- 
Conclude  adunque  il  P.  Bollando,  che 
ilteBo  foprallegato  del  Damiano  ila 
ftato  guafto  per  colpa  de’  copiatori , e 
che  quivi  fi  debba  leggere  eflcr  vivuto 
San  Romualdo LXX. anni,  cioè  XX. 
nel  fecola.  111  nel  moniSlero,  e XLVIL 
nell’eremo  , dove  prima  il  copilla  po- 
nendo di  fuo  capriccio  la  lettera  C in 
luogo  della  lettera  £ , aveva  fcritto 
CXX  in  vece  di  LXX. , e XCVJl,  in  ve- 
ce di  XLVll. 

Alle  ragioni  di  quefto  dottiflìmo 
17.  Gefuita  fi  fa  incontro  il  noftro  Autore 
nel  fuflcguente  Capitolo  . Moftra_» 
pertanto,  che  lo  fcritto  originale  del 
libro  di  San  Pier  Damiano  conferva- 
vafigià  tempo  nel  Moniftero  di  Santa 
Maria  degli  Angeli  di  Faenza  , e che 
quefto  fu  dipoi  trafportato  nella  Vati- 
cana , dove  in  oggi  fi  cuftodifce  , fe- 
gnato  3797.  acciocché  il  Cardi- 
nale Baronio  potelTe  valerfene  nella-. 
grand’Opera  de’fuoi  Annali  Ecclefia- 
ftici  . Che  quivi  fi  legge  elTer  vivuto 
San  Romualdo  cento  e vent'anni , cioè 
‘venti  nel  fecolo , tre  nel  moniftero , e 
novantafette  nell’eremo,  e ciò  vi  fta 

ferie- 
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fcritto  non  già  con  note  numeriche, 
madiftcfamcnteper  lettere  j onde  la 
conghiettura  della  lettera  I mutata  in 
C non  ha  luogo  , e interamente  fva- 
nifce , togliendoli  quindi  ogni  dub- 
bioed  equivoco  , Che  quella  forma 
di  fcrivere  per  via  di  lettere,  e non 
per  via  di  note  ogni  numero  fu  fem- 
pre  praticata  dal  Damiano  e nelle  fue 
Epiftole,  c ne’fuoi  Opufcoli  , ogni 
qual  volta  gli  è convenuto  notar  l’an- 
no ed  il  tempo  precifo  di  qualche^ 
fatto,  e principalmente,  dove  parlò 
di  San  Romualdo  , come  di  vecchio 
plufqmm  centenario  . Che  dal  fenfo 
medelìmo  del  Damiano  , il  quale 
chiama  il  Santo  Jcnem  decrepitum  , fi 
ricava  efprelTamente  l’età  piu  che  cen- 
tenaria di  effe  ; e che  egli  lo  rapprefen- 
tain  un’età  impotente  alla  carne,  il 
che  non  avrebbe  potuto  diredi  un’uo. 
mo  quinquagenario  . Che  vi  è molta 
differenza  dal  dire  feneCfute  pim  ver- 
gente y come fcriffe il  Damiano,  ov* 
vero  urgente  y come  in  alcuni  tefti  a 
penna  fi  legge  , al  dire  vergente  in  fe- 
nium  aiate  , come  interpreta  il  Bol- 
lando . Che  anche  prima  dell’eremo 
diVallombrofa  il  Santo  vicn  deferic- 
P j to-. 
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to  di  una  vecchiezza  impotente  > e 
nella  fua  ultima  malattia  di  una  eftre- 
ma  decrepitezza  ; cofe  tutte,  che  ad 
un’uomo  quinquagenario  , 0 fettuage- 
nario  non  poffono  convenire  . Che  fe 
vero  foiTe  un  tal  calcolo  , per  cui  vien 
polla  la  morte  di  San  Romualdo  nel 
1017.  in  età  d’anni  Jettanta  , ne  fegui- 
rebbe,  che  prima  del  5)77.  non  faria 
avvenuta  la  fua  converfione  , nè  pri- 
ma del  5)80.  il  fuo  difcepolato  fotto 
Marino:  il  che  eflendo  , come  mai 
farebbe  Hata  fua  opera  là  converfione 
del  Doge  Orfeolo  , e la  fua  andata-, 
con  e(To  nell’ Aquitania  , la  quale, 
anche  fecondo  il  P. Bollando,  e fe- 
condo tutti  gli  Storici  Veneziani , ac- 
cadde nell’anno  <;77.ovvero  nel  fufle' 
gtiente  ? Che  egli  è affatto  impro- 
babile , che  la  fuga  del  Orfeolo  fi 
poffa differire  fino  al  981.  poichèSan 
Romualdo  cfsendofi  fermato  nell’A* 
quitania  almeno  vent'anni,  non  fa- 
rebbe tornato  in  Italia  prjnaa.  del 
1001.  e per  confeguenza  non  fe  gli 
potrebbono  attribuire  quelle  molte, 
e confiderabili  azioni  , che  fi  narrar 
no  nella  fua  vita , fatte  da  lui  innanzi 
al  mille , in  particolare  con  l’ Impe- 

rado^ 
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radore  Ottone  111.  Che  il  Damiano 
non  poteva  nè  ingannare  fe  ftefso  , nè 
altri  intorno  alla  vera  età  di  San  Ro- 
mualdo > avendolo  conofciiito  , c 
avendone  fcritta  fedelmente  la  vita, 
folo  quindici  anni  dopo  la  morte  di 
lui  , fu  le  relazioni  de’monaci  difce- 
poli  del  medefimoji  quali  non  poteva» 
no  errare  incofaa  tutti  sì  manifefta  . 

Propone  il  noftro  Autore  nel  111. 
Capitolo  la  fua  fentenza,  e cerca  di  ^ 
conciliare  , per  quanto  puoifi  , gli 
Autori  . Crede  pertanto  , che  San_» 
Romualdo  non  fia  nato  , chenelfjid. 
o 5J17.  Che  in  età  di  zo.  anni , cioè  nel 
‘>56.  o ‘13  7.  fia  feguita  la  fua  conver- 
fionej  c che  la  fua  morte  debba  riporli 
nel  1036^.01037.  riferita,  per  poca  av- 
vertenza , o per  imperizia  de'copilU, 
nel  1027.  Penfa  di  torre  l’oppofizione 
di  Onefto  , fucceduto  a Pietro  nell’ 
Arcivefcovado  di  Ravenna  nel  pji.  è 
per  opera  del  quale  feguì  la  converfio- 
nediSan  Romualdo,  col  dire  , che 
avanti  queft’annoegli  governò  quel- 
la Chiefa  almeno  come  Coepifcopo  > O 
fia  Coadiutore  dell’  Arcivefcovo  Piei- 
tro  . Ofscrva  efser  confufilfima  la 
Cronologia  degli  Arcivefcovi  diRa^ 

P 6 ven-  - 
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venna  , e foctopofta  a molte  difficol- 
tà j e che  intornoal  tempo  in  cui  One- 
fìo  vi  fu  fuccefsore  di  Pietro  , non_* 
ben  tra  loro  convengono  gli  Scritto- 
ri , altri  facendolo  del  571.  altri  del 
^63.  ed  altri  del  5»  ^7,  Moftra,  chel’ 
p.37.  ufo  de’  Coadiutori  era  afsai  frequente 
in  que’  fecoli , recandone  molti  efem- 
pliy  e per  confeguenza  , che  non  è 
punto  improbabile  , che  Onefto  fia 
fiato  Coadjutore  di  Pietro  dall’anno 
1 03  7.  fino  alla  morte  di  quefto  , o più 
lofio  fino  al  tempo  , in  cui  quefii  ri- 
nunziò  j già  afsai  vecchio  , il  gover- 
no della  fua  Chiefa  ; dal  qual  tempo 
folamence  cominciò  Onefto  a fotto- 
fcrivere  gli  Atti  > che  prima  fotto- 
fcriveva  col  nome  del  Arcivefcovo 
Pietro  . Altri  due  argomenti , giudi- 
cati da  lui  quafi  decifivi , gli  fi  pre- 
fentanoa  ftabilire  la  fua  opinione  : 1’ 
uno  prefo  dagli  Arti  del  Concilio  di 
Ravenna  tenuto  nel  5154.  in  cui  fi  fot- 
tofcrive  ^bate  di  Cla^e  Domenico  , 
che  in  quella  Abazia  fu  fuccefsore  di 
Onefto  y l’altro  dal  vedere  , che  tra 
gli  Arcivefcovi  Ravennati  folamente 
Pietro  ed  Onefto  fieno  intitolati  Coau- 
filici  t il  che  lignifica  comunanza  di 
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minìderio  £pifcopale,come  i termini 
di  Coevo  > di  Coeterno  > ec.  dinotano 
relazione  ad  altra  perfona  . 

Avendo  alteri to  il  P.  Grandi  > che 
la  morte  di  San  Romualdo  debba  ri- 
porli dopo  l’anno  1017.  ne  dcfumc 
nel  Capo  IV.  una  prova  dall’llloriadi 
San  Giovanni  Gualberto.  Gli  Storici 
Camaldolefij  le  Lezioni  del  Breviario, 
e molti  altri  Scrittori,  il  più  vecchio 
de’  quali  è Andrea  da  Genova  , che..» 
vilTe  intorno  al  1415).  s’accordano  in 
qiielto  , che  il  fante  fondatore  dell’ 
Ordine  Vallombrofano  abbia  vifitato 
San  Romualdo  ncH’eremo  diCamal- 
xloli;  il  che,  feverofoffe,  non  faria 
potuto  feguire  prima  dell’anno  1034. 
o del  1036.  Egli  è ben  vero,  che  il  no- 
fìro  Autore  non  propone  quella  fua 
ragione , che  come  una  prova  dub- 
biofa  , attefochèil  B.  Tenzone  difee- 
polo  dello  Bello  Gualberto,  e Santo 
Atone  , Vefeovo  di  Piftoja  , i quali 
fcrilTero  più  da  vicino  a que*  tempi  la 
vita  di  lui  , aflìcurano  bene  , che  il 
Gualberto  venne  in  Camaldoli , e che 
cortefemente  vi  fu  ricevuto  dal  Prior 
di  quel  luogo , ma  non  dicono  efpref. 
famente  il  nome  d’elTo  Priore , talché 

re-; 


P-41' 


3 jo  Giorn.  De’  Letterati 
«ella  in  dubbio  , Ce  quegli  folle  Ro- 
mualdo, o Pier  Dagnino , che  gli  fu 
fucceflbre  . Lafciando  pertanto  da_. 
p.43.  parte  quella  difficoltà  , prova  egli  con 
più  rifcontri  tratti  dalla  cronologia 
de’ Vefcovi  Fiorentini , e degli  Abati 
di  San  Miniato  , e dalla  fondazione»* 
dell’Ordine  Vallombrofano  , che  1’ 
andata  di  San  Giovanni  Gualberto  a 
Camaldoli  non  avvenne  prima  del 
1034.  o del  105(7.  correggendo  gli 
isbaglj  di  molti  Autori  moderni  , che 
diverfamcnte  hanno  fcritto , e in  par- 
ticolare del  P.Diego  de’  Franchi,  Aba- 
te Vallombrofano,  il  quale  nella  Vi- 
ta del  fuo  Fondatore  fcritta  e ftampa- 
ta da  lui  (a)  nel  i (340.  ripone  la  fua  an- 
data in  Camaldoli  a San  Romualdo 
nel  I ooS.  a fine  di  far  creder  più  antica 
l’origine  della  fua  Religione , 

La  feconda  prova  della  vita  di  San 
p.  y8,  Romualdo  oltre  all’anno  1027.  fi 
prende  dall’iftoria  di  San  Cafimiro  Re 
di  Polonia , ed  ella  fiefamina  nel  V. 
Capitolo  di  quefta  Difsert Anione, 
rafi  adunque,  che  quefto  Principe  por- 
tatoli dalla  Francia  , dov’era  andato 
per  motivo  di  Audio , in  Italia  vifitò 

San 
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San  R.omualdo  , e gli  diede  in  dono 
UH  cavallo  generofiifimo , e che  fu  da 
lui  vcftito  dell’abico  monaftico  , e 
quindi  rimandato  nel  moniftero  Clu- 
niacenfe  . Pare  , che  il  Damiano  rife- 
rifca  ciò  di  paiTaggio  con  quelle  preci- 
fe  parole:  Habebat  amem  (cioè  San 
Romualdo  ) equum  Jatis  egngiim  > 
qucmfibiBufcUvi  Sclay onici  I{egis  fi- 
lini dederat  ,fii£iiis  ab  eo  momchns.  Ora 
il  noilro  Autore  folliene  , che  quello 
Bufclavo  non  Ila  altri  che  Boleslao  Re 
di  Polonia,  e che  per  figliuolo  di  lui 
altri  non  s’intenda,  che  Cafimirofuo 
nipote , venuto  in  Italia  nel  io5<J.  fic- 
Gome  follentano  Matteo  Miecovita  , e 
Martino  Cromero  nelle  loro  Borie 
della  Polonia  , il  fecondo  de’ quali 
mette  l’andata  di  Cafimiro  in  Francia 
nel  i o3(j.  fe  bcnefembra  al  P.  Gran- 
di , che  più  ragionevolmente  la  ripon- 
ga il  Calyilìo  nella  fua  Cronologia  nel 
1 034.  nel  qual’anno  del  mefe  di  Mar- 
zo dice  elTer  morto  Miccislao  Re  di 
Polonia  fuQ  padre  . Quefto  Principe 
per  difpenfa  di  Papa  Bonifacio  IX.  re- 
ftituito  .dopo  molti  anni  di  Religione 
al  fijo  regno , diede  più  fcgni  della  fua 
divozione  verfo  l’OrdineCaraaldolefe, 

il 
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Il  P.  Bollando  per  due  ragioni  fti- 
ma , che  le  parole  foprallegate  del 
Damiano  non  debbano  intenderli  di 
Cafimiro  ; prima  perchè  quello  mo- 
naco vien  detto  figliuolo  di  Bufclavo, 
cioè  di  Boleslao,  quando  egli  ècerto, 
che  Calimiro  ebbe  per  padre  Mefco- 
nc  , olia  Miecislao  11.  di  quello  no- 
me che  fu  figliuolo  di  Boleslao:  fecon- 
dariamente  , perchè  dalconteflo  delia 
Tita  di  San  Romualdo  fcritta  dal  Da- 
miano pare  , che  tal  fatto  avvenuto  lìa 
fiotto  l’imperio  di  Ottone  IH.  nel 
qual  tempo  Cafimiro  non  era  anche 
nato,  nonché  venuto  in  Italia.  La 
prima  oppolizione  vien  ribattuta  dal 
nollro  Autore  ,moflrandocon  autori- 
tà, econefempli,  che  pernomedi 
tanto apprelTo  i Giurifconful- 
ti , quanto  apprelTogli  Storici  s’inten- 
dano anche  i l^ipoti  , e i Tronifotì , 
come  fiotto  quello  di  Tadre  fi  ^mv 
prendono  ì'Jivolo,  ed  il  Bifavolo.  Al- 
la feconda  e’  rifponde , che  il  Damiano 
non  fempre  fi  è obbligato  a rapporta- 
re le  azioni  del  Santo  con  efatto  ordi- 
ne cronologico  ; e che  tanto  meno  e’ 
rha  fatto  in  quella  occafionc,  dove 
parla  fol  di  paflaggio , e come  per  via 
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diparentefi  , Ridefi  poi  della  con- 
ghiermra  di  chiunque  ad  altri  che  a 
Cafimiro  attribuifce  il  fopradetto  fuc- 
ccflb . 

Defume  nel  VI.  Capitolo  una  terza 
prova  della  fua  opinione  dalla  edifica- 
zione cieU’eremo  di  Camaldoli . Que- 
fìa,  dic’cgli  j benché  fi  fupponga  fatta 
nel  1012.  deefiftabilire  più  tofto  nel 
1027.  dicendo efpreflamente  il  B.  Ri- 
dolfo nelle  fue  CoflitUT^ioni  del  108 
che  ella  fu  fatta  da  5an  Romualdo 
nell’anno  fuddctto  io2'7.  ad  inftanza 
éìTedaldo  j Vefcovo  di  Arezzo  : il 
che  pure  vien  confermato  da  molti 
antichi  teftimonj  , tutti  anteriori  al 
Fortunio  , il  quale  primo  allerì  di  fua 
tefta  elTcrfi  fondaco  il  fuddetto  luogo 
ad  inftanza  di  Ekmperto  , Vefcovo  di 
Arezzo,  nel  1012.  Moftra  dipoi  con 
una  carta  di  donazione  dello  fteffo 
VefcovoTedaldo , che  quefti  nel  1027. 
a richiefta  di  San  Romualdo  confacrò 
la  Chiefa  deU’eremo  , echedopola-, 
edificazione  di  efsa  lo  ftefso  San  Ro- 
mualdo fabbricò , e difpofe  le  celle  per 
gli  fuoi  eremiti , che  avevano  ad  abi- 
tar le  ,lafciandone  per  Priore  il  B.  Pie- 
tro Dagnino  : dopo  di  che  portatoli  al 

Mo> 
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Monifterodi  Sitria , vi  (lette  per  fette 
annicontinovi,e  quindi  ritornato  do- 
po la  vifita  d’altri  luoghi  inCamaldo- 
li , finalmentelì  ritirò  in  Val  di  Ca- 
fìro , do  ve  in  capo  a fei  meli  fini  Tanta- 
mente ifuoi  giorni . Da  tutta  quella 
feriedi  cofe  il  noftro  Autore  conclu- 
de, che  dall’anno  1017.  in  cuiSao.» 
Romualdo  parti  la  prima  volta  di  Ca- 
maldoli , fino  all’anno  della  fua  mor- 
te, erano  corfi  intorno  a diecianni  ,e 
che  quefta  pertanto  nel  10J7.  accader 
dovette . 

Macheildettoererao  diCamaldo- 
p.6p.  li  non  fia  (lato  fondato  prima  del 
1027.  pare , che  ne  fia  una  forte  ragio- 
ne il  non  trovarli  nell’archiviofuo  al- 
cuna carta,  che  ne  faccia  menzione, 
anteriore  a quell’anno.  Al  fatto  di 
Tedaldo  nulla  varrebbe  il  rifpondere, 
che  egli  fofseallorao  femplice  Sacer- 
dote,o  Coadjutore  del  VefcovoElera- 
perto,  poiché  la  conghiettura  none 
appoggiata  ad  alcuna  prova  . Gli  ar- 
gomentidel  Fortunio  addotti  fu  que- 
llo propofito  non  fembrano  al  noftro 
Autore  di  alcun  momento  : anzi  dice , 
che  fe  il  Fortunio  col  fondamento  del- 
la carta  da  lui  prodotta  avefse  confi- 
de- 
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derato , che  Tedaldo  entrò  al  governo 
della  fua  Chiefa  nell’anno  loii.  o nel 
1013.  da  efsa  avrebbe  dovuto  arguirej 
chela  dedicazione  del  la  Chiefa  di  Ca- 
maldoli  non  potè  feguire  , che  molti 
anni  dopo  il  1 01  2.  e che  il  nome  di 
Eletnp:rto  non  lì  doveva  foftituirea 
quello  dìTedaldo.  Nè  fa  forza  il  di- 
re» che  dietro  la  vita  di  SanRomual- 
doimprefsa  nel  I y 1 3.  fi  legge  efserc 
ftato  fondato  da  lui  l’eremo  di  Carnai- 
doli  nel  1 01  2.  poiché  il  noftro  Autore 
dimoftra  non  efser  degne  di  molta  fe- 
de le  fuddette  addizioni  fattevi  da  in- 
certo Autore»  ein  qualche  luogo  an- 
che maliziofamente  ftudiate , o negli- 
gentemente diftefe . 

Nel  Capo  VII.  fi  sforza  il  P.Gran-  p.76. 
di  di  liberar  la  fua  ipotefi  da  alcune 
difficoltà  . La  prima  gl’inforge  dal 
tempo  della  converfione  del  Doge 
Orfeolo , la  qual’e’  crede  accaduta  nel 
1061.  Ma  perchè  una  perfona  ftudio- 
fa  delle  cofe  della  fua  patria  , e mofsa 
dal  zelo  di  nonlafciar  guafta»e  defor- 
mata con  un  cambiamento  notabile  di 
diciàfsett’anni  incirca  la  cronologia 
Veneziana,  ne  ha  diftefii  fuoi  fenti^ 
menci  in  una  particolare  Dijjlrta^one, 
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la  quale  farà  flampata  dietro  il  pre- 
ferite »//rt/Vo/o  , noi  trala  feeremo  di 
parlarne  a qucftopafso  per  non  repli- 
care in  dìxt:  ^Articoli  le  ftcfse  cofe. 

11  fecondo  dubbio  gli  nafee  dalla  fe- 
rie de’  Priori  di  Camaldoli . Ma  come 
tanto  neU’ipotcfi  del  P.  Fortunio  , 
quanto  in  quella  del  P.Grandi  il  Prior 
Dagnino  morto  nel  lof  i.  ha’l  fuo  luo- 
go, c come  negli  Atti  autentici  dell’ 
archivio  Camaldolefe  alcuno  non  fc 
ne  prefenta  , che  di  lui  faccia  menzio- 
ne prima  del  1038.  ne  fegue , che 
l’oppofizione  reità  da  fc  medefima 
fciolta,  cillefonc  rimane  il  fìltcma 
del  noOro  Autore . 

11  terzo  dubbio  vien  giudicato  di 
maggior  pefo . Egli  è tratto  da  una 
carta  antica  della  badia  di  Ficfole, 
prodotta  dal  Fortunio  a contra  il 
Carrari,  nella  quale,  conl’occalìonc 
di  riferire  una  certa  vifionc  di  Azzo, 
ovvero  Ato  difccpolo  di  San  Romual- 
do , quello  Santo  fi  fupponc  morto  af- 
fai prima  del  1037,  dcduccndofi  que- 
Ao  dalPclTcrvi  nominato  il  Santo , co- 
me Abate  mastite  fatica  mmon^y 
le  quali  parole  fembra,  che  non  pofsa- 

no  ' 
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no  dirli , fe  non  di perfona già allalcra. 
vita  pafsata . Ma  cfse>  dice  il  P.  Gran- 
di , nulla  concludono  a far  creder 
[ morto  San  Romualdo  nel  loij.  poi- 
I che  fe  bene  rifcrifconoun  fatto  avvc- 
I mito  in  quel  torno  , trovandoli  però 
I inferite  in  uno  ftrumcnto  , che  ha  la 
; data  nel  10^0.  fi  dee  credere , che  più 
1 lofio  riguardino  il  tempo  della  mcde- 
I fimadata,  che  quello  della  fuddctta 
' vifione. 

Il  quarto  , cpiù  forte  dubbio  , che 
1 fi  polla  muovere  contro  del  nodro 
I Autore , pare  a lui , che  fi  tragga  dal 
privilegio  di  Tedaldo,  Vcfcovo  di 
Arezzo  . Della  finccrità  di  quefta— 
carta  non  convicn’efitare,  avendola 
I egli  mcdefimo  confiderata , c trovata 
tale  , che  non  gli  diede  luogo  di  porla 
in  dubbio  odi  fallita,  odi  minima  al- 
terazione . La  fua  data  è : Da- 

miniere  ine arnat ioni s MXXVlL  anno  've- 
ro Epifeopatus  D.  Tbevdaldiy.  Menf^ 
^nguflo , IndiElione  X-  In  elTadue  vol- 
te fi  fpecifica  la  morte  di  San  Romual- 
do: la  prima  , ove  dice:  l^osobamo- 
■ rem  pi<e  memorU  fpiritalis  Tatris  no- 
\firi  Domni  B^pmualdi  clarijjiini  eremi- 
ta i l’altra  ove  fi  foggiugne  ; Ut  cum 

de: 
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denominato  San^o  Viro  ( B^omualdo  fci- 
licet  ) partem  in  ^eterna  vita  habeamus . 
Ora  fe;in  quell’anno  1027.  fofse  ftato 
ancor  vivo  San  Romualdo,  come_» 
mai  Tedaldo  Tavrcbbe  chiamato  di 
piaricordant^ì  efenon  l’avefse  cre- 
duto già  cittadino  della  patria  celèfte , 
come  mai  avrebbe  defiderato  di  uvee 
f eco  parte  nella  vitaeterna  ? Per  difcior 
quello  nodo,  che  il  noftro  Autore  di- 
ce efscr  quali  infuperabile  , penfa  j 
che  quella  iovmoìzpiiomemoria  non_. 
alluda  tanto  a perfona  già  morta  , 
quanto  a perfona  di  pietà  memorabile , 
memoranda pietatis , riflettendo , che 
la  parola  memoria  fi  prende  anche  per 
/amai  ovvero  difegni  grata  memoria 
di  perfona  fancidìma  , ma  lontana  . 
Cosi  pure  , dic’egli  , Plmperadore 
Corrado  vien  chiamato  in  uno  fini- 
mento di  Jacopo  Vefeovo  di  Fiefole  , 
dato  l’anno  lo^i.  felicis  memoria, 
benché  ancor  vivo  egli  fofse , anzi  mo- 
rifse  dopoil  medclimo  Vefeovo  . Co- 
sì in  un’altra  carta  dell’anno  870.  An-" 
drea  Vefeovo  di  Firenze  dà  all’Impe- 
rador  Lodovico  l’aggiunto  bona  recor- 
dationis  ) e pure  Lodovico  non  finì  1’ 
imperio  , e la  vita  , che  neir87f.  in 
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Milano  . Reca  in  oltre  un’altra  folu- 
zione  dello  ftefso  dubbio  j afserendo, 
che  per  qualche  falfo  rumore  fparfo 
della  morte  di  San  Romualdo,  cofa 
facile  a crederli  di  un  vecchio  così  de- 
crepito , il  Vefcovo  Tedaldo  avefse 
veramente  {limato  , che  il  Santo  fofse 
ufcito  di  vita  , e però  lo  avefse  chia- 
mato pia  memoria  , e avefse  defidera- 
todiefsercon  lui  a parte  della  patria 
cclefte,  fe  pure  non  fi  lafciò  cader 
dalla  penna  le  fuddette  parole  perla 
coftante  opinione  , che  aveva  della-» 
fanticàdel  medefimo  ancor  vivente. 

Nell’ultimo  Capo  protefta  nuova- 
mente l’Autore , che  quefta  fua  crono-  p- di- 
logia intorno  all’età  di  San  Romualdo 
non  è fiata  , che  uno  sforzo  de’  fuoi 
fìud  j giovanili , e che  non  vien  propo- 
fìada  lui,  fe  non  come  appoggiata  a 
. fempliciconghietture.  Che  le  oppo- 
; fizioni  contrarie  non  fono  difciolte 
con  evidenza,  ma  con  fola  apparenza 
di  qualche  probabilità  . Che  poflbno 
altri  fpedienti  trovarfi  per  concilia* 
re  la  contraria  fentenza  ; e tra  quel- 
li, che  ne  propone,  va  argomentan- 
do , che  nella  Chiefa  di  Ravenna  pof- 
fano  efler  feduti  alternatamente  due 

Pie- 
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Pietri,  e due  Onefti , con  la  qualdi- 
l'tinzione  ogni  difficultà  fi  dilegua. 
NondilTente,  che  il  Damiano  non  fi 
pofla  edere  ingannato  intorno  al  no- 
me dell’Arcivefcovo, prendendo  One- 
ftoin  vece  di  Pietro,  ficcome  in  altri 
nomi  fi  è pure  ingannato  , col  chiamar 
Vitale  Candiano  Doge  di  Venezia 
quello,  che  doveva  dir  "Pietro  \ col 
far  figliuolo  di  quello  , che 

dovea  dirediAiiem/<io;  e con  appel- 
lar figliuolo  del  Conte  Guido  quello, 
che dovea chiamare  figliuolo  di  Farol- 
fo»  e nipote  di  . Accenna  pari- 
mente, che  Oneftopotefse  aver  pro- 
mofsa  laconverfione  di  San  Romual- 
do , quando  era  Abate  di  Clafse  , e 
prima  d’efsere  Arcivefcovodi  Raven- 
na , e che  nel  tefto  del  Damiano  pofsi 
efser  nata  una  facile  alterazione  , per 
cui  venga  attribuita  ad  Onefto  Arci- 
vefcovo  un’azione  fatta  da  lui , quan- 
d’era  femplicc  Abate  •,  fe  pure  non  fi 
vuol  credere,  che  Tcquivocofia  nato 
dalla  relazione  poco  avvertita  , che.* 
ne  fecero  al  Damiano  i Difcepoli  di 
San  Romualdo  . E perchè  dalle  due 
varie  opinioni,  che  ripongono  la  mor- 
te del  Santo,  l’una  nel  1037.  col  P. 

Gran- 
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Grandi)  l’altra  nel  1 0x7.  col  Croni- 
fta  Camaldolcfc , ne  nafeono  due  to- 
talmente diverfe  cronologie  della  vi* 
ta  di  efso  , il  noftro  Autore  ne  ha  fte- 
fe  due  Tavole  cronologiche  , dalle  qua- 
li fi  vede  con  tutta  chiarezza  e l’uno  e 
l’altro  fiftema,  aggiuntevi  in  fine  al- 
cune fue  ^nnota'gioni . 

Ad  altro  Torno  ed  Artìcolo  rimet- 
tiamo l’eftratto  delle  due  ììtre  Difler- 
ta7^iom,chc  fanno  il  compimento  deli* 
' Opera  del  P. Grandi. 
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I Di/jerta:(ione  intorno  al  tempo  del 
' Trincipato  > e del  Monacato  di  San 
Pier’  Orfeolo  I.  di  quello  nome  , Do- 
ge delia  T^epubhlica  di  Vtne'gia  > in- 
diritta  a Monfìgnor  Fontanini , Ca- 
merier  d'onore  di  T^ojìro  Signore . 

SE  il  Padre  Guido  Grandi  , Mona- 
co Camaldolefe , chiariflìmo  Pro- 
fefsoredi  Filofofia  nella  Univerfità  di 
Pifa  , non  fofse  di  quell’ alta  riputa- 
zione, che  a tutti  è palefe  , acquifta- 
. ta  da  lui  non  meno  nelle  feienze  ma- 
; tematiche  co  fuoi  fcritti  , che  nelle 
Tomo  IX.  CO- 
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cofe  fpetcanci  alla  buona  letteratura  , 
e fpecialmente  alla  ftoria  ecckfiaftica 
con  le  Cue  DifpHta‘:^ioni  Camaidoltfi , 
non  mai  ci  farebbe  caduto  inpenfiero 
di  efaminare  quel  tanto  , checontra_. 
latcftinionianza  de’ più  infigni  ed  ap- 
provati Scrittori  della  Repubblica-* 
Veneziana  egli  fi  è penfato  di  fcrivere 
intorno  al  tempo , in  cui  San  Pier’Or- 
feolo  I.  di  quefto  nome  fu  eletto  Do- 
ge delia  Repubblica,  e in  cui  parimen- 
te perfeguire  il  Padre  San  Romualdo 
abbandonò  il  Principato,  e fe  ne  fug- 
gì in  Catalogna  . Ma  efsendo  la  Cro- 
nologia , come  Voi  ben fapete,  lllu- 
fìrifiìmoe  ReverendifiìmoMonfigno- 
re  , al  qual  nulla  fa  efser  nafcofo  nel- 
la vaftaconofcenza  , che  feco  porta., 
lo  ftudio  della  foda  erudizione  , on- 
de meritamente  fiete  llato  efaltatoad 
efser  Cameritr  d’Onore  di  Sua  Beati- 
tudine , e fuo  Prelato  Dimeftico , con 
applaufo  di  tutta  Roma  , e di  tutti  i 
Letterati,  i quali  Vi  amano,  eViri- 
verifcono  si  per  la  candidezza  de  Vo- 
fìri  coftumi,  sì  per  reccelltnza  del 
Voftro  ingegno,  e pe)  favore  conti- 
nuo da  Voi  piei'tato  alle  buone  lette- 
re , e alla  verità  fempce  combattuta 
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da  qiie’ fallì  letterati , che  affettano  di 
parer  dotti  e fapiiti  non  per  amore  di 
effa,  ma  per  dir  male  di  quelli,  che 
la  profeffano , c la  difendono  ; emen- 
do, dicemmo  , la  cronologia  confi- 
derata  come  anima  dell'  iftoria  , ed  ef- 
fendovi  ragione  di  credere,  che  ove-* 
i computi  di  quella  non  vadano  di 
Ijnionpaffo,  quella  ancora  vacilli,  e 
ne’fuoi  fatti  proceda  con  dubbia  fede, 
abbiamo  giudicato  elfere  uffizio  alla-, 
riputazione  de’noftri  Scrittori  dovu- 
to , e all’obligo  di  buoni  cittadini  coq-- 
venientiffimo  il  dimoftrare  più  chia- 
ramente , che  per  noi  li  polTa  , che-, 
eglino  non  li  fono  in  quella  parte  in- 
gannati , e che  Ja  ferie  cronologica 
di  quel  tempo  a faldi  monumenti  li 
appoggia  . £ vaglia  il  vero  , ammet- 
j tendoli  il  fentimento  del  P. Grandi» 
I ella  verrebbe  a patire  un’alterazione 
I notabile  di  dicialTctte  e più  anni  : la 
, qual  cofa  'Voi  ben  vedete,  che  porreb- 
I be  unofconcerto  generale  nella  lloria 
' Veneziana  , per  tutto  almeno  quel 
: tempo,  che  concerne  le  cofe  avvenu- 
[ te  nel  fecoJo  decimo  , e in  buona  par- 
1 tedel  fùffeguente  . Tanto  più  necef- 
I fario  ci  è partito  ancora  d’imprendere 

z que- 
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quefta  fatica , dacché  leggendo  i gior- 
ni partati  il  Tomo  II.  dcWi  Biblioteca 
Critica  > e vedendo  quanto  a torto 
queirAutore  acculi  ( a)  di  mala  fede  i 
noftri  Scrittori,  e loro  opponga  una 
nota  di  malizia  , e di  fraude , che..* 
per  altro  mal  puofli  in  erti  loro  fup- 
porre  , fe  fi  riguardi  la  loro  integri- 
tà , e’I  loro  credito , o fe  fi  confideri 
la  dignità  c la  gloria  di  quefta  Repub- 
blica ) ci  è venuto  dubbio  e timore  , 
che  alcuno  leggendo  da  una  parte  1’- 
impoftura  del  Critico  Francefe , e ri- 
flettendo dall’altra  alla  poca  coeren- 
za , che  ha  lacronologia  del  P.  Gran- 
di con  quella  de’ noftri  Iftorici , fi  la- 
fciarte  portare  dal  credito , vie  più 
che  dalle  ragioni  di  quefto  dotto  Re- 
Jigiofo , e poteiTe  entrare  in  fofpetto  , 
che  anche  la  maldicenza  del  primo 
folle  a più  grave  fondamento  , che  a 
quello  della  fua  partione  appoggiata. 
Per  quello,  che  riguarda  il  Critico 
Francefe , noi  ci  riferviamo  a farvi  ve- 
dere in  altra  Dijferta^ione  due  cofe  : 1’ 
una  farà  la  fua  eftrema  malevolenza 
verfo  la  nazione  Italiana  i e l’altra  la 

non 

iCa  ) Bièl.CrìtiqueTtm.II.  A Paris  t 
chtx,  LfHÌs  de  Lertrte,  1709.  irs  1 1, 
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non  molta  perizia  di  lui  nella  Aoria_J 
letteraria  di  eda  j acciocché  quindi 
ognuno  giudicar  polla , qual  fede  egli 
meriti  nell'accufa  data  da  lui  agli  fio- 
rici Veneziani  , anzi  a tutta  la  noftra 
Repubblica  , non  con  altra  prova  , 
che  con  quella  della  fua  generale  c 
mal  fondata  aflerzione  . Prefente- 
mente  altro  non  faremo  che  riferir 
puntualmente,  e confutare  con  evi- 
denza l’opinione  del  P.  Grandi  intor- 
no al  punto  controverfo,  fottoponen- 
rfodi  buonavoglia  le  noftre  confide- 
razioni  al  Voftro  favio  e maturo  in- 
tendimento , non  già  perchè  le  appro- 
viate come  ben’ affetto  verfo  di  chi  Ve 
Icefpone,  ma  perchè  le  giudichiate.» 
come  amico  della  giiiftizia  e del  ve- 
ro  . 

Sopra  quattro  punti  principali  do- 
vrà fermarli  la  prefente  DìjJertaT^ione * 
Il  primo  riferirà  l’opinione  del  Padre 
Grandi , i motivi , che  Thanno  indot- 
to a proporla  , e i fondamenti , fu’ 
quali  l’ha ftabilita  . Il  fecondodimo- 
ftrerà  il  vero  tempo  del  Principato , e 
del  Monacato  del  Doge  Orfeolo  , si 
con  una  ferie  di  Autori  prefa  da  i tem- 
pi più  lontani , e continuata  infino  a i 
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più  vicini  allo  fteflb  , si  col  rifcontro 
di  molti  autentici  documenti  del  de- 
cimo fecòlo,  in  cui  egli  viveva  . Il 
terzo  efaminerà  , e confuterà  le  ra- 
gioni del  P.  Grandi  con  ogni  maggio- 
re chiarezza  je’l  quarto  alla  fine,  che 
fervirà  come  di  appendice  agli  antece- 
denti , farà  vedere  , che  l’età  di  San 
Romualdo,  per  la  quale  l’Autore-* 
delle  Difjerta^ioni  Camaldolefi  ha  mu- 
tata la  cronologia  Veneziana  , non_. 
fi  può  differire  fino  al  1037,  e che_» 
veramente  quefio  Santo  in  età  di 
cento  e vent’anni  pafsònel  10x7.  alla 
gloria  celcfte. 

I.  All’  Autore  delle  DiJJerta'^ìonì 
Camaldolefi  parendo  di  ritrovare  alcu- 
ne difficoltà  infuperabili  nella  fenten- 
za  di  quelli , che  ripongono  la  nafei- 
tadi  San  Romualdo  nel  5107.  e la  mor- 
te di  lui  nel  lozy.  ha  egli  creduto,chc 
più  probabile  foffe  il  riporre  la  nafei- 
ta  di  effoSanto  nel  f)i7.  e la  morte  nel 
1 03  7.  Ben’egli  previde , che  il  fuo  no- 
vello fiftema  incontrerebbe  molte  op- 
pofizioni  ; e le  più  gagliarde  fra  loro 
fi  è pertanto  ingegnato  di  prevenire,  e 
di  fuperare  nel  Capitolo  VII.  della  fua 
Ut  DijJertaT^ione  . La  prima  di  quefte 

è pre- 
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è prefa  dal  tempo  , in  cui  avvenne  la 
converfione  del  Doge  Pier’Orfeolo  , e 
Jafua  fuga  dal  Principato  nella  Cata- 
logna, ovvero,  come  volgarmente  li 
dice,  nell’Aquitania. 

Per  intelligenza  di  ciò  egli  è da  no- 
tare, ehe  San  Pier  Damiano  il  quale 
prefe  a fcrivere  la  vita  di  San  Ro- 
mualdo quindici  anni  (4)  dopo  la_. 
morte  di  lui,  narra,  che  egli  in  età 
di  anni  venti  vedi  l’abito  Benedettino 
nel  moniftero  di  Gialle  in  tempo , che 
Onefto  , già  Abate  del  fuddetto  mo- 
niftero , era  Arcivefcovo  di  Raven- 
na , Segue  poi  (^>)  adire,  chedopo 
cfler  dimorato  fre,  anni  fra’  monaci  di 
quel  luogo , tratto  dalla  fama  , e dal- 
l’amore della  vita  folitaria  , cui  Ma- 
rino eremita  menava  nelle  bande  di 
Venezia  (e),  ottenutane  facoltà  dall’ 
Abate,  eda’monaci , fi ritiròappref- 
fo  quel  folitario  , e vi  ftette  in  ubbi- 
dienza gran  tempo  , fenza  però  che»* 
Q_4  fia 

ProLVìt.S.RofnuM.n.i. 

Cap.i,  num.7.^  8.  fecondo  la  di  vilìo- 
ne,  che  ne  ha  fatta  il  Bollando. 

(c)  In  Venetiarum  partibus  : il  qual  luogo 
alcuni  interpretano  efler  quello , che  di- 
celi Tore  alitine  , e comunemente  Torw 
dì  caligo , 
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/ìaquefto  in  verun  luogo  dal  Damia- 
no determinato  . Durante  quella  fua 
iblitudine  ( che  così  appunto  fi  dee  in- 
terpretare c^vicW eodem  tempore  y coq 
cui  ne  parla  il  fante  Scrittore  ) ac- 
cadde falTunzione  di  Pier’  Orfeolo  al 
Ducato  di  Venezia,  dopo  la  morte-» 
del  Doge  Pier  Candiano  IV.  Ma  per- 
chè nel  racconto  del  modo , con  cui!’ 
Orfeolo  pervenne  al  fupremo  grado 
della  Repubblica  , il  Damiano  ne  par- 
la affai  diverfamente  da  quello,  che 
ne  fcrivono  gli  Storici  Veneziani,egli 
fa  di  mefticri  il  regiftrarne  le  formali 
parole , le  quali  nel  progrclfo  di  que- 
llo ragionamento  fi  andranno  oppor- 
tunamente difaaiiuaudu . Eodent  Ve- 
ro tempore  Tetrus  , cognomìne  Urfeo- 
ìus  , Dalmatici  Ducatus  guhernabat 
babenas  . puividdicetad  hujus  fajìi. 
gium  dignitatìs  afcmdere  idcirco  me- 
ntir at  , quia  decefìoris  fui , Vitalisfci- 
ticet  Candiani  , peremptoribus  f autor 
extiterat  . Cur  auttm  Uh  a fuis  extin- 
£lusfit,  non  abs  re ’JJe  arbitrar  i ftfer- 
vatKcompendio  brevitatis  exponam^  . 
Jn  conjugium  namque  germamm  Hu- 
gonis  Magni  HUus  Marchionis  accepe- 

vati 
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rat  ì & itmulatione  leviri  fitadente  $ 
multos  ex  Longobardi^  & Tufciarum 
partibus  milites , profligatis  piemia» 
rum  flipendiis  > acquirebat  . Conti- 
nua quindi  a narrare  Ja  follevazione.rf 
de’  fudditi , i quali  per  le  genti  arma- 
te , che  guardavano  il  palazzo  Duca- 
le 3 non  potendo  impadronirli  della.» 
per/ona  di  lui , e vendicarfene  a man 
lalva , tandem  rifum  ejì  » ut  domum 
Tetri  ( cioè  deirOrfeolo)  quaDucis 
paktio  ad\acebat  contigua  > prius  in^ 
cenderent , ijioque  modo  & Ducem  ca-' 
perent , & univerfa  ejus domeflica  con~ 
cremarcnt  . Ottenuto  di  ciò  il  con- 
fentimento  dall’Orfeolo  conpromef- 
fa  di  dargli  il  governo  della  Repubbli- 
ca , diedero  fuoco  al  Palazzo , e vi 
reftò  morto  il  Candiano  . Hoc  igitur 
modo , fcrive  il  Damiano , Tetrus  Dal- 
matici regni  adeptus  ejì  principatum  > 
qui  poflmodum  ambìtionis  fuxjam  vo- 
luptate  potitus , refpcSiu  Divina  gra-' 
ti  de  demum  corde  compunUus  eft . Rac-. 
conta  (4)  dipoi  , che  l’Abate  Guari- 
no, il  quale  era  partito  ex  ulterioris 
Callide  finibus , ebbe  l'onore  della  fua 
converlione,  e avendolo  perfuafo  ad 
i ufei- 
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iifcire  del  fecolo  per  feguire  la  vita_, 
reli'giofa  fuggì  ccyj  elfo  lui  di  Vene- 
zia , accompagnato  da  Marino  > e da 
Romualdo  , e fegnito  anche  da  Gio- 
vanni Gradenlgo , qui  prxfatiiè  con  ']u- 
vutiùnis  confciusfuerat . 

Quanti  annidimoraiTe  precifamen. 
te  nella  Catalogna  San  Romualdo  in- 
lìeme  con  TOrfeolo , non  fi  può  rac- 
cogliere con  certezza  da  ciò  , che  ne 
fcrive  il  Damiano  . Alcuni  ne  hanno 
prefcritto  il  numero  di  vent'ami , pa- 
rendo  loro  di  ricavarlo  da  alcuni  luo- 
ghi regiflrati  nel  fecondo  5 e ne’dtie 
fuffeguenti Capitoli  C<i)  della  fua  .ri:- 
ta  • Da  clTa  parimente  fi  trae  argo- 
mento di  credere,  che  ftando  lui  in 
quelle<parri,  feguifie  la  morte  del  Do- 
ge Orfeolo  : Tetrus  autem  Dux , di- 
ce l’Autore fuddetto  (^)  , extremum 
jam  diem  feliciter  clauferat . 

Col  fondamento  di  quella  narra- 
zione procura  il  P.  Grandi  di  foftene- 
re  , che  San  Romualdo  non  fia  fiato 
quaranta  , ma  folo  vent'  anni  nella 
folitudine  con  Marino  ; poiché  nato 
nel  f)!  7.  fattoli  monaco  nel  7.  e ri-, 

tira- 
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tiratofiappreffo  Marino  nel  941.  fug- 
gì col  Principe  Orfeolo  nell’Aqaita- 
nia  nelpfji.  il  che  dice  (a) , che  fi  può 
ftabilire  fenza  il  minimo  inconve- 
niente } anzi  che  con  più  monumenti 
ciò  ad  evidenza  diraoftrafi  : Hinc  an- 
710  Ducis  Urfeoli  Converfìo  poteji 
fine  abfurdo  confignari  j imo  variis  ma- 
numentis  ìd  piane  evincitur . 

^Qi^attrofono  le  principali  ragioni  i 
che  lo  ftefib  ne  adduce  . La  prima  di 
quefte(ù)è  prefa  dal  ripudiojche  il  Do- 
ge Pier  Candiano  IV.  preceffor  dell’ 
Orfeolo , fece  di  Giovanna  fua  prima 
moglie,  per  ifpofarfi  conWaldrada 
forella  (c)  del  Marchefe  Ugone  : poi- 
ché, dice  il  P.  Grandi , dovendo  egli 
metterli  a coperto  dall’ira  del  cogna- 
to offefo  per  la  ripudiata  forella  , in- 
cominciò a raccor  genti  dalla  Lom- 
bardia , e dalla  Tofeana:  la  qual  co- 
fa  rsndette  a’  Veneziani  più  fofpetta  , 
e più  odiofa  la  fua  tirrannide  : laonde 
prefe  Tarmi  gli  tolfero  e lo  feettro , e 
Q_  ó la 

(a)  'Dfjfert.il.  caj>./,  num.i.  pttg.7^. 

(b)  L.c.nHm.f^. 

C c j Vgonis  Marchionis  uxorem  egli  qui  Ia_» 
chiama  con  errore  di  ftampa  , mentre-» 
in  altri  luoghi  la  dice  efprellaiaente/ar«/« 
/^di  Ugoftc, 
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la  vita  , Ora  la  ripudiata  GioVcinna 
kggefi  effere  fiata  coftretta  a fard 
monaca  in  San  Zaccaria  l’anno  5)^9. 
atteftandolo  Arnoldo  Wion  (4),  il 
quale  ciò  traffe  dal  Sanfovino  (é) . Ma 
chi  può  mai  fìgurarfi  , diceil  P.Gran- 
di  ,che  il  popolo  di  Venezia  abbia  dif- 
ferita per  quindici  , e quali  vent’an- 
ni  continui  la  vendetta  , c la  pena  di 
tanta  ingiiiftizia-?  e non  più  torto , che 
l’abbia  effettuata  nell’anno  mcdert- 
mo  959.  con  la  morte  di  effo , e con  la 
creazione  deirOrfeolo?  In  quert’ an- 
no adunque  , fecondo  lui , fu  uccifo 
il  Candiano,  e fortituito  l’Orfeolo , 
il  quale  dopo  due  anni  di  governo , in 
che  tutti  gli  Scrittori  convengono, cioè 
nell’anno  961.  rinunziòil  Principato  > 
e infieme  con  Romualdo,  Marino, 
Guarino  ,Gio.  Gradenigo,  eGio.Mo- 
rofini  fuggì  nella  Francia,  in  cui  ve- 
lli l’abito  religiofo . 

La  feconda  prova  del  P.  Grandi  (c) , 
fi  cava  dagli  antichiflìmi  monumenti 
dell’Archivio  del  monartero  di  San_» 
Giorgio  Maggiore , da  uno  de’ quali 

fi 
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fi  ha , che  il  Doge  Tribuno  Memo  do. 
nò  l’anno  p8a.  la  fuddetta  Chiefacol 
rimanente  dell’Ifola  a Giovanni  Mo- 
rofini già  ritornato  dairAqiiitania  . 
La  carta  di  quella  donazione  vien  rife- 
rita dal  P.  Wion  (a)  , c anche  dall’ 
Abate  Ughelli  (b)  > in  data  de i io. 
Dicembre  del  582.  fottofcritta  dallo 
fteflb  Doge  , e da  molti  Nobili  del 
Configlio.  Adunque  , argomentai! 
Padre  Grandi , in  quell’anno  medefi- 
mo  dovette  fuccedere  anche  il  ritor- 
no'di  San  Romualdo  in  Italia , e la  di^ 
fperfione  de’fuoi  monaci , elTendo  P 
Orfeolo  già  a miglior  vita  palTato.  Si 
conferma  ciò  con  le  parole  del  Damia- 
no fopracitate , che  provano  la  mor- 
te dcll’Orfeolo  prima  del  ritorno  di 
San  Romualdo,  la  qual  morte  vien_> 
polla  dal  P.Grandi  li  i i.Gennajo  dell’ 
anno  fuddctto  981.  dopo  vent’anni  in 
circa  di  Religione. 

La  terza  prova  (c)  è dedotta  dall’ 
incollanza  , con  cui  riferifcono  gli 
Scrittori  l’anno  della  creazione  del 
Doge  Orfeolo:  poiché,  fé  bene  at- 

teda 


(a)  M/1.34. 

Cb)  Jtal.Sac.Tom.y. 

( c ) Lee.  eie,  num,  io, 
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tefta  il  P. Bollando  (a)  che  tutti  gl’ 
Iftorici  fcrivono  arer  lui  abbandona- 
toli governo  nel  5)77.  ovvero  nel  5)78. 
Dice  però  il  P. Grandi,  che  egli  non 
fa  ritrovare  tanta  uniformicàdi  Scrit- 
tori  fu  quello,  punto , mentre  il  P. 
Wion  ripone  la  elezione  dell’Orfeo- 
lonel  i)7(j.il  P.  Fortunio  nel 574.  il  P. 
Cordono  nel  5)73.  Giufeppe  dalla  R o- 
fa  nel  5)70.  e Girolamo  Bardinel  57^8. 
dal  che  fi  vede,  che  la  fuga  di  lui  vie- 
ne ad  edere  circonfcritta  , per  la  va- 
ria opinione  degli  Scrittori,  tra  gli 
anni  s>6o.  e p8o. 

La  quarta  ed  ultima  prova  ( & ) fi 
defume  dal  tempo  della  morte  del 
Doge  Orfeolo  : poiché  edendo  vero  , 
che  egli  vide  nell’eremo  di  Godano  in- 
torno a vent’  anni , ne  feguirebbe  , 
che  fidandoli , giuda  il  parere  di  mol- 
ti, la  morte  di  lui  nel  5)5)7.  San  Ro- 
mualdo , il  quale  non  ritornò  da_. 
quelle  parti  , fe  non  dopo  morto  1* 
Orfeolo , non  avrebbe  potuto  opera- 
re quello  che  veramente  fu  da  lui  ope- 
rato in  Italia  innanzi  al  fuddetto  an- 
■ . . no, 

(a/)  Add.  VII.  Fel>r.  Commentar,  prtv.  in 
Vi't-S.  Rom.  %.o,nHm,  18.  P.  io?. 

Cb)  L.c.p.8it 
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no  , cioè  a dire  tutte  le  cofe  che  ne_» 
racconta  il  Damiano  dal  V.  infino  al 
Xi  Capo  . Sono  quelle  principalmen- 
te I.  la  rivelazione  fattagli  del 
nel  monillero  di  Catriada  Santo  Apol- 
linare •)  z.  l’accettazione  dell’Abazia 
di  ClaiTenel  5)5>  3.  la  rinunzia,  che 

egli  ne  fece  nel  ^96.  in  prefenza  dell* 
Imperadore  Ottone  III.  il  quale  era 
allora  alTafledio  di  Tivoli  j 4.  la  pe- 
nitenza impofta  dal  Santo  alio  ftelTo 
Ottone  per  la  morte  data  a Crefcen- 
zio  contro  la  fede  giurata  i f.  la  con- 
verfionedi  Tammo , di  Bonifacio  , e 
di  altri  intorno  al  tempo  medefimo. 

A quelli  fondamenti  fi  appoggia  1’ 
opinione  del  P.  Grandi , la  quale  più 
chiaramente  fi  vedrà  efprefla  nella  fe- 
guente  fua  Tavola,  Cronologica  . Ad 
ella  fi  vedrà  fraramifchiata,  con  ca- 
rattere però  diverfo  da  quello  , an- 
che la  Cronologia  de  i Dogi  Vene’giani 
dello  llelTo  tempo , ricopiata  da  quel- 
la del  P.  Girolamo  Bardi  , Camaldo- 
lefe,  alla  quale  ha  voluto  il  P.  Gran- 
di , che  nel  fatto  del  noftro  Orfeolo 
anche  la  fua  fi  conformi . 

517.  Nafce  San  Romualdo. 

- 937.  Si  fa  religiofo  nel  moniflero  di 
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Claffe  per  l’interpofizione  di  Oneflo^ 
già  Abate  di  quel  moniftero , e allora 
Coadiutore  di  Pietro  Arcivefcovo  dì 
Ravenna . 

$40.  Siritira  nelle  parti  di  Venezia  a^ 
preflbMarino , evi  mena  vita  eremì- 
tica fiotto  ladifciplìna  di  lui . 

541.  Pier  CandianolV.  {W  Bardi  lo  chia- 
ma VI.  ) vìen^eletto  Ì>oge  di  Vene\ta . 

558*  ^59-  Doge  vien  morto  , e 

bruciato  dal  popolo  nel  palalo  Ducale  . 

Pier’  Orfeolo  I.  fuccede  al  Candia- 
no  nel  Principato  della  Repubblica  . 

561.  Il  Doge  Orfeolo  , Giovanni  Gra- 
denìgo , e Giovanni  Morofini  fuggo- 
no  con  Guarino,  Marino,  e Romual- 
do nell’Aquitania  , dove  in  San  Mi- 
chele di  Coflano  vedono  Tabito  reli- 
giofo . 

Vitale  fratello  del  Doge  Pier  Qandiano 
TV.  fuccede  alPOrfeclo  nel  Principato  di 
Venezia  . 

562 . Il  Doge  Orfeolo  paffa  dal  monifie- 
ro  di  Guarino  all’eremo  di  Romual- 
do nell’Aquitania . 

Tribuno  Memo  vien  eletto  Doge  dopo  Vita»^ 
ìe  Candiano  . 

j.  Il  Dogo  Memo  rinuncia  il  Principato  ^ 
e fi  fa  monaco  nel  moniftero  di  San  Gior^ 
gio  Maggiore . 

^76.  Pier  Orfeolo  11  figliuolo  del  I,  fuccede 
al  Doge  Tribuno  Memo  , 

582.  Il  Conte  Olibano  in  Francia  fa  la 
fua  converfione  per  opera  di  San  Ro- 
mualdo 9 e s’incammina  verfo  Mon- 
te-Ca- 
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te-Cafino  y accompagnato  daU’Abate 
Guarino  y e dal  monaco  Gradenigo  . 

San  Pier’Orfeolo  muore  neirAquita* 
nia  li  ri. di  Gennajo  . 

San  Romualdo  torna  d’Aquitania  in 
Italia . 

Giovanni  Morofini  torna  a Venezia  y 
e riceve  in  dono  dal  Doge  Tribuno 
MemoViCoh  di  San  Giorgio  Maggio- 
re , dove  fi  fonda  un  nobile  moni- 
ftero . 

990.  San  Romualdo  y dopo  aver  fonda- 
ti molti  monafterj , va  alla  badia  di 
Clafle  vPer  vifione  avuta  da  Santo 
Apollinare . 

$95.  Suo  ofpite  è rimperadore  Ottone 
III.  e a perfuafione  di  lui  accetta  il 
governo  dell’Abazia  di  Clafle . 

996.  Rinunzia  il  fuddetto  governo  . Si 
porta  ad  Ottone  Torto  Roma  ^ e gl' 
impone  una  rigorofa  penitenza  . Con- 
vertifce  Tammo  y Bonifacio  , ed  al- 
tri . 

Muore  il  Doge  Pier^  Orfeol o II,  e gli  fucce^^ 
de  Ottone  fuo  figliuolo  , 

1026.  Maldolo  nel  fuo  campo  ha  la  vifio- 
ne  della  fcala,  e la  narra  a San  Ro- 
mualdo . 

1027.  San  Romualdo  infieme  con  Te* 
daldo  Vefcovo  di  Arezzo  procura, che 
fia  fabbricata  la  Chiefa  , e l’eremo  di 
CamaMoli . Tedaldo  dopo  la  partenza 
di  lui  concede  a quel  luogo  un’amplif- 
fimo  privilegio . 

I0j6.  Qafimtro  Re  di  Polonia  viene  in 
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Italia,  edèammeiTo  alla  Religione 
da  San  Romualdo , il  quale  riceve  in 
dono  da  lui  un  cavallo  generofo  , e 
poi  ne  fa  cambio  con  un  giumento . 
San  Giovanni  Gualberto  vifita  in  Ca- 
maldoli  San  Romualdo  , che  n’era 
Priore  , e da  lui  fi  fente  predire  , 
che  farebbe  fondatore  deirOrdine  di 
Vallombrofa . 

10J7.  San  Romualdo  muore  in  Val  di 
Caflro  li  ao.  di  Giugno  in  età  d’anni 
cento  e venti . 

Prima  che  ci  avanziamo'  al  JI.  pun- 
to di  quefta  Difserta'i^one  , non  vi  fia_. 
grave , fapientillìmo  Monfignore  > di 
avvertire,  che  il P. Grandi  lì  moftra 
così  perfuafo , che  l’Orfeolo  lìa  fiato 
eletto  Doge  nel  ella  fuggito  nel 
5)(Si.  che  nella  li.  Tavola  cronologi- 
ca (a)  , dove  , giufta  la  fenten2:a  di 
quelli , che  fanno  nato  San  Romualdo 
nelc)07,  e morto  nel  1017.  va  aggiu- 
fiando  al  loro  computo  i fatti  della  vi- 
ta del  Santo , lafcia  però  fida  la  elezio- 
ne, e la  fuga  dell’Orfeolo  nell’anno 
fuddetto 5)61.  Cosi , quantunque  egli 
attedi  ( l))  , che  non  propone  il  fuo  fi- 
fiema  intorno  all’età  di  San  Romual- 
do , fe  non  come  probabile , e non  mai 

co- 

i9.) 

^b)  Loc.eit.eafS.pao,^^, 


Art  icolo  XII.  379 
come  certo , e di  tutta  evidenza  -,  quin- 
di però  chiaramente  fi  fcorge  , ehe_^ 
quanto  al  fatto  dell’Orfeolo  , egli  lo 
giudica  cvidentifiìmo  ,e  vie  piu  ftabi- 
lifee  quanto  avea  detto  di  fopra  : Hìnc 
amo  5)6 1 . Biicìs  Urfeolì  converfio  potefl 
fine  abfurdo  confignari  : ma  quello  fa- 
rebbe un  dir  poco  : imo  > foggiugne 
egli,  variismoìumentis  id piane evin- 
citur . 

II.  Che  la  cofa  palli  altrimenti  da 
quello,  cheil  P.  Grandi  foftiene  , lo 
dimoftreremo  in  primo  luogo  col  te- 
ftimonio  concorde  di  tutti  i più  infi- 
gni  Ifìorici  Veneziani  j che  di  tempo 
in tempoavendone  favellato,  ftabili- 
fcono  la  morte  del  Doge  Pier  Candia- 
no  IV.  e la  elezione  del  I.  Orfeolo  nel 
pjS.  e la  partenza  di  quello  con  San 
Romualdo  nel  5)78.  dopo,  due  anni, 
e pocopiù  di  governo,  E non  per  al- 
tro ci  è paruto  bene  di  llendere  un  co- 
sì pieno  catalogo  de’nollri  Illorici , fe 
non  perchè  il  P.  Grandi  non  abbia  mo- 
tivo di  rinfacciare  anche  a noi , ficco- 
me  ha  fatto  al  Bollando , di  non  faper 
ritrovare  tanta  uniformità  di  Scritto- 
ri /avvertendoli  in  oltre  , che  fe  v’ha 
alcuno  de’noftri , che  ad  altro  anno 

ri» 
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riponga  la  elezione  del  Doge  Orfeo- 
lo , nefsuno  l’ha  portata  di  là  dal 
come  ha  fatto  Girolamo  Bardi , cheli 
èfognatodi  metterla  nel  pfp.  In  fe- 
condo luogo  proveremo  il  fatto  con 
documenti  finccri  del  medelìmo  tem- 
po : con  che  crederemo  di  poter  tor- 
re ogni  dubbio  dalla  mente  de’ leggi- 
tori . 

1.  E quantoagli  Scrittori , faremo 
capo  da  quelli , che  vilTero  più  lonta- 
ni da  i tempi  fuddetti,  cioè  a dire , che 
fiorirono  nel  fecolo  XVII.  Aleflan- 
dro-  Maria  Vianoli(4)>  Francefeo  Ver- 
dizzotti(^),  Paolo Morolìni  (e), 
Qio.  Niccolò  Dogiioni  fé/j,  concorda- 
no ftabilmente  in  mettere  l’anno  del- 
la creazione  dell’Orfeolo  nel  5)76,  e 
quello  della  fua  fuga  nel  978.  Fulgen- 
zio Manfredi,  de’Minori  Oflervanti, 
cheferifle,  e pubblicò  nel  i6o(j.  la-, 
f/faài  quello  Principe  f e),  prova,  che 
ai  ii.di  Agoftodel976.  f^u  aflunto  al 
governo,  e che  la  notte  del  primo  di 
Settembre  nel  978.abbandonò  il  Prin- 
cipatoper  farli  monaco  . Stabilifce-» 

que- 

(a)  To»>.I.  fiag.  I ^6.  (b)  Kfl/. /.  48. 

(c)  I.4./1.81,  (d;  I.  i.;>. 

( e ) In  Venet,  per  Gio.  Set.  Bonfndino  ,1606. 


Articolo  XII.  j8r 
quella  fua  cronologia  con  quello  che 
ne  hanno  detto  il  P.  Wion(<i)>  e tre 
croniche  a penna , le  quali , per  quan- 
to dallo  hile  giudicar  poflìamo  , di- 
moftrano  edere  fcritte  dentro  il  feco- 
loXV.  Riferifce in  oltre,  che  fopra 
la  porta  dcH’Oratorio,  o fia  dello  Spe- 
dale di  San  Marco  , che  il  medefimo 
Doge  fece  edificare  a fue  fpefe , fu  po- 
lla nel  I fyi.  un’infcrizione  latina  {b"), 
nella  quale  fi  rapporta  la  fuga  di  lui 
all’anno  978. 

Nel  fccolo  del  r 5^oo.FranGefco  San- 
fovino  (cj,Pier  Giuftiniano(d)  eGian- 
jacopo  Caroldo  {e)  furono  fu  quefto 
punto  dello fteflb parere,  che  i prece- 
denti. Ma  perchè  di  quell’ultimo,  il 
quale  fu  Segretario  del  Configlio  de* 
Dieci,  non fonoa  ftampa  gli  fcritti, 
ne  riferiremo  le  precife  parole , il 
che  pure  faremo  degli  altri  Autori 
manufcritti,che  fi  allcgheràno  in  que- 
lla , potendo  ognuno  a 

fuo 


( a > Lig.Vit.  P.Il. 

ih)  Laitefla  infcrizione  vieti  riferita  an- 
che dal  Sanfovino nella  CwVenex,.  lib.  i. 
( t ) Ivi , Iti,,  t.  e xm. 

Cd)  Hifi.Ven.  l.I. 

Ce)  MS.  nella  libreria  dal  Sig.  Bernaido 
Tri  Viotto.  j 
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ftio  piacimento  rifcontrare  gl’impref- 
fi . Seguita  la  morte  di  "Pietro  Candiano 
Duce  5 cosifcrive  ilCaroldo  nel  li- 
bro primo,  i Venev^ani  infieme  con- 
vennero nella  Chieja  di  San  Pietro  alli 
1 2.  sAgoflo  9^6. &fu  proclamato  Duce 
Pietro  Orfìolo,  di  nobilita  preclaro , di 
fede  & cofìumi  rarijjìmo . E più  fiotto, 
dopo  aver  narrata  la  converfione  di 
lui:  Era  de  anni  fo.  quando  depofe  la 
Ducal dignità  , nella  qual  tramato  anni 
doi , e giorni  io.  talché  ciò  avvenne  per 
l’appunto  nel  primo  giorno  di  Set- 
tembre dell’anno  5>78. 

Nel  principio  dello  ftefib  fiecolo  fio- 
riva Pietro  Marcello,  ampliflìmo  Se- 
natore , il  quale  ficriflfe  elegantemen- 
te in  lingua  latina  \cVitede'  Principidi 
Venezia  infino  alla  creazione  di  Lio- 
nardo  Loredano  , cioè  a dire  fino  al 
ijoi.  Nella  Vita  del  Doge  Orfieolo 
egli  ne  ragiona  con  le  fieguenti  parole: 
Petrus  Utfeolus  Dux  in  DiviPetri  xde, 
fummo  populi  concurj'u,  omniumquefuf- 
fragiis , declaratus  efi , vir  probit ate,& 
innocentia  clarus  , anno  feptuagefmo 
fexto  & noningenteffmo  , qui  aliquan- 
diu  Magiflratum  ajsumere  regufavit  - 
Parlando  poficia  del  Doge  Vital  Can- 

dia- 
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diano  5 che  fu  fucceflbre  di  J ni , ne  af- 
fegna  l’elezione  all’anno  <>78.- 

Nel  fecolo  XV.  abbiamo  graviflì- 
mi  Autori,  che  ciò  confermano  . Mar- 
cantonio Sabellico  (a)  non  ne  fegna  1’ 
anno  precifo , ilche  è folito  fare  in_. 
tutto quafi  il corfo  della  fua  Storia; 
ma  come  egli  fi  accorda  col  Doge 
Dandolo , e con  gli  Annali  antichi 
Veneziani  in  tutto  ciò,  che  racconta 
del  Doge  Orfeolo , fi  dee  credere  , che 
nè  meno  in  quello  egli  da  loro  difl’en- 
ta  . Certamente  da  lui  non  gli  ven- 
gono affegnati  più  che  due  anni  di 
Principato  . altero  itaque ab  e)us{cioè 
deirOrfeoloJ  creatione  anno  i ntanto 
Principe  privata  civitas  , magno  qui- 
dem  mmorc  ajfe^ia  efi  , majore  tamm 
defiderio.  Scriveva  egli  la  Storia  Ve- 
neziana nel  1485^.  fiotto  il  Principato 
di  Marco  Barbarigo , al  quale  la  indi- 
rizzò con  una  grave  Prefazione  , e la 
prima  ftampa  ne  fu  fatta  in  Venezia., 
del  1487  in  foglio  reale. 

Nei  medefimo  tempo  fioriva  Ber- 
nardo Giuftiniano , diligentiflìmo  in- 
dagatore de  i primi  tempi  della  no- 
fìraRepubbiica  . Scriffe  egli  tra  l’al- 

tre 


(a)  Hiji.  Vena. m, III  & IV. 
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trecofe  la  fita  di  San  Marco  Evangeli- 
(la  , e la  del  corpo  di  effo 

in  Venezia  , che  infieme  con  la  fua 
Ofzra.  de  origine  urbis  Venetiarum  > ed 
altre  fue  cofe  latine  , fu  pubblicata  la 
prima  volta  in  Venezia  in  foglio  del 
14511.  Egli  nella  fuddetta  Tras U'gioHe 
parlando  della  riedificazione  dell’infi- 
gne  Bafilica  diSan  Marco  > incomin- 
ciata fotto  il  Principato,  ed  a fpefe  del 
DogeOrfeolo,  dice,  che  non  fu  ri- 
dotta a finimento,  fe  non  dopo  cent’ 
anni,  o incirca,  dacché  fe  le  diede.» 
principio  , e che  fu  confacrata  nel 
1088.  ^Annis cenium , aut  circiterpcr- 
fe£lum  opus  efi , &nova  Ecclefia  dedi- 
cata anno  Domìni  MLXXXVllh  orlavo 
idus  Oètobris , Se  dunque  prendiamo 
l’anno  P78.  in  cui  quella  Chicfa  fu  in- 
cominciata a rifabbricare  dalla  pietà 
dcirOrfeolo,e  l’anno  loSS.  in  cui  el- 
la fu  confacrata  , potremo  dire  col 
Giuftiniano  , che  annis  Ctntim  , aut 
circiter  opusperfeSlum  efl  : non  così  pe- 
rò dir  potremo  , ftando  nella  fenten- 
za del  P.Grandi  , per  cui  dall’anno 
^6 1 . infino  al  1 088.  ne  farebbono  cor- 
fi  cento  e ventifette  . Che  fe  poi  vo- 
gliamo riporre  il  finimento  della  fab- 
brica. 


Artìcolo  XII.  jSf 
brica  , oon  però  la  confacrazione  del- 
la Chiefa,  neH’anno  1071.  il  che  ci 
viene  acceftato  da  due  verfi  antichi 
fcolpiti  in  una  cornice  di  pietra  viva 
fopra  r entrata  della  Chiefa  , i quali 
dicono , fecondo  che  li  rapporta  il 
Sanfovino  (4) . 

Anne  milleno  tranfalio  hifque  trigen» 

Vefuper  undecimo  fuitfaSìa  prime  : 
troveremo  il  noftro  computo  , per 
cui  vi  farebbono  corfi  ^6.  anni  > me- 
glio convenire  col  calcolo  del  Giufti- 
niano , annis  centum  , aut  circiter  , 
che  quello  del  Padre  Grandi . 

Andrea  Donato , il  quale  fu  gene- 
ro del  Doge  Francefeo  Fofcari , e ami- 
co del  Cardinale  Enea-Silvio  de’Pic- 
colomini(^),  che  fu  Pioli,  e del  fa- 
raofo  Ambrogio  Camaldolcfe  , che 
di  elio  fa  menzione  nel  fuo  Hodoepori- 
con  (c)  > fcriflfe  in  riftretto  latina- 
mente le  Vite  de' Dogi  diVenet^ìA  (d) 
infino  alla  creazione  del  Principe  Nic- 

Tom.IX.  R.  colò 

(a)  Venez.l.t. 

( b ) Oper.  pag.  44^.  & 74^.  edit.  Bn~ 

fd. 

Cc)  Pag.  II. 

Cd)  Una  copia  antica  fe  ne  conferva  inU 
un  bel  codice  in  foglio  apprelfo.il  Sign. 
Matchefe  Scipione  Maffei . 
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colò  Marcello  , e ciò  fece  ad  inftanza 
del  Senatore  Bernardo  Giorgio,  fuo 
amico , al  quale  altresì  indirizzò  il 
fuocompendio,  dicuifa  anche  men- 
zione il  Cardinale  Agoftino  Vallerò 
nel  XVllI.  libro  della  fua  grand’Ope- 
ra  de  rebus ge§ìis  Venetorum  in  XIX.  li- 
bri diyifa  . Ora  il  Donato  ; Tetrus 
Urfeolus  eligitur  Dux  anno  Domini  5170. 
qui  Talatium  Ducale  , & Ecchfìam  S. 
Marci  privata  pecunia  infiauravit  ; 
Mofpitalenon  procula  palatiofundaviti 
Pccuniafque  in  pauperiim  alimenta  ero- 
2>avit.Hic  nutu  Divino  ,fuafuque  Guari- 
vi gallici  monachus  ejjeblus  apud  mona- 
fìerium  S.Micbaelis  de  Gufano , ibi  mor- 
tuiis  > & fepultus  > fanSius  habitus  e/l , 
miracuUs  clarens  j e poi  : Vitalis 
Candianus  , frater  Vetri  Candiani  Jy. 
a VMetis  interfeCii  > Dux  acclamatur 
anno  Domini  5)78. 

, Tralafceremo  il  Biondo  Forlivefe  , 
che  nel  1454-  fcnflfe  fiiccintamcnte  1’ 
Iftorie  Veneziane  . Egli  veramente 
ripone  la  morte  del  Doge  Pier  Can- 
diano  nel  5)74.  ma  ciTendo  fore- 
fiiero  non  è da  ftiipire  , che  egli  nortj 
lìa  flato  sì  efatto  in  quefl’cpera , dove 
fovente  la  cronologia  di  non  molto 

buon 
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buon  palio  procede  : il  che  poco  ap- 
preso fi  fcorge,dove  vien  ripoftada 
lui  la  fondazione  del  moniftero  di 
San  Giorgio  Maggiore , fotto  il  Prin- 
cipato del  noflro  Orfeolo , quando  el- 
la fu  fatta  quattr’ anni  dopo  la  morte 
di  lui  fotto  quello  del  Doge  Tribuno 
Memo  nel  5)82. 

Da  lui  pertanto  palleremo  a Loren- 
zo'de’ Monaci  j noftro  chiarifiìmo  cit- 
tadino , e gran  Cancelliere  del  Regno 
di  Candia  . ScriTc  anche  quelli  in_. 
più  libri , e diffufamente  in  lingua  la- 
tina l’illorie  della  Repubblica  nel 
1428.  ficcome  egli  medefimo  attefla 
nel  XVI.  libro  i e una  copia  di  efse 
abbiamo  veduta  a penna  tra  i preziofi 
codici  del  Sig.  Bernardo  Trivifano. 
Ora  egli  nel  libro  V.fcguendo  le  trac- 
ce della  cronica  del  Dandolo,  le  cui 
parole  in  qualche  luogo  non  fi  è guar- 
dato di  ricopiare , così  ragiona  al  no- 
ftro propofico  ; Tetrum  Orfiolo  h 
genere  clarum  , jlilo  & moribus  confpi’ 
cuuìn  , Veneti , in  Ecdefìa  S.  Tetri  con-^ 
yenientcs  in  Ducatus  hcnore  fuhlirnant 
D.  XII.  ^itgufti  . Mette  poi 
la  fuga  di  elio , dopo  due  anni  di  go- 
verno , prima  noile  dici  Calendartm 
Ri  Se- 
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Septembris  ; e finalmente  più  fotte  : 
VìtAÌis  Cmdiano  Dux  eleSius  e fi  D. 

^78.  dando  poi  a quefto  un’anno  e due 
mefi  di  Principato . 

Nel  fecole  XIV.  non  mancano  Ifto- 
rici  alla  Repubblica  . E primiera- 
mente nomineremo  un’ > il 
quale  in  lingua  popolare  ne  deferiflfe 
gli  avvenimenti  fino  al  1361.  intito- 
lando l’Opera  fua  Cronica  de  Veniefia . 
Quefta,  che  fi  conferva  tra  i codici  del 
-Sig.  Bernardo  Trivifano  , fcritta  in 
carta  pecora  dentro  il  medefimo  feco- 
le, così  fcrive  all’anno  s>j6-  il  quale 
però  non  vi  fi  legge  efpreflb  a fuo  luo- 
go , ma  dagli  antecedenti  computi  ne 
rifulta  : Tiero  Urfiolo  da  poi  la  morte 
del diCio  (cioè  di  Pier  Candiano  I V,^  fo 
faSio  Dux  e homo  fAntìiJJimo  ^ de  per- 
fetta vita  , & lui  elleCio  refutoe  lo  Du- 
cado  f non  fe  curando  de  dignìtade  : mo 
pur  ala  fine  ale  preghiere  del  povolo  ac- 
ceptoe  t ec.  Quefto  Autore  dice , che.> 
fuggì  con  FrarVivian  ^bbadodc  S.Mi~ 
chiel  de  Aiiiran  ( a)  in  lo  monifierio  de  E~ 
quitania  abiado  ducato  anni  do^mefe  i. 

Un’ 

Ìa  ) Nello  fteflb  errore  cadono  parimente 
il  P.Forefti  da  Bergomo  nel  luo  Jupple* 
mento  9 Marco  Guazzo  nella  fua  Cronica . 
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Un’altro  Scrittore  di  maggior  gri- 
do, Doge  della  Repubblica,  amico 
di  Francefco  Petrarca  , da  cui  viene 
lodato  f\R\\c(\ieEpiflole  , fuccede  a i 
fopradetci  : cioè  a dire  , Andrea  Dan- 
dolo, vivente  nel  1 5 fo.  Egli  il  quale 
primo  diè  lume  alle  cofe  de’Venezia- 
ni , non  perchè  altri  prima  diJui  non 
lì  folte  poftoa  raccoglierne  i monu- 
menti , ma  perchè  primo  le  fcrilte  con 
qualche  eleganza,  e con  maggiore 
cfattezza  , nel  XV.  Capo  del  libro 
Vili,  dopo  aver  defcritto  nell’antece- 
dente il  fine  infelice  del  Doge  Pier 
Candiano  IV.  dice  efprelTamente,  che 
l’Orfeolo  venne  a lui  dato  per  fuccef- 
fore  nel  976.  Tetrus  Vrftolo  I Dt*x  prò- 
nuncidtus  ejì  amo  C.  5)70*  e che 

l’elezione  ne  fu  fatta  nella  Chiefa  di 
San  Pietro  a i dodici  di  Agofto  . Del 
tempo  ancora , in  cui  l’Orfeolo  de- 
pofe  il  corno  Ducale,  conviene  inte- 
ramente , con  quanto  ne  abbiamo 
detto  finora  : erat  quippe  annorum  ìo. 
quando  fecularem  di^pojuit  glori  am  j du~ 
cavitque’annis  duobus  i &diebus  vi- 
giriti  . Parlando  poi  nel  Capo  XVI. 
del  Doge  Vital  Candiano  , fuccelto- 
re  deU’Orfeolo  , fcrive  , che  egU 
R 3 ac- 
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acclamatHs  efl  anno  D.T^.  J.  C. 

Nel  fccolo  del  iioo.  non  ritrovia- 
moaltro  Scrittore  da  annoverarli  tra 
gli  Storici  Veneziani , fuorché  V^no- 
ninno  3 il  quale  viveva  nel  comincia- 
niento  di  efTo  5 cioè  a dire  in  tempo  , 
che  era  Doge  della  Repubblica  Pier 
Ziani , e Patriarca  di  Grado  Angelo 
Barozzij,  terminando  eflfo  la  ferie  de* 
noftri  Dogi , e di  que’Patriarchi  ne’ 
due  fopradetti  . Il  fuo  Zibaldone  di 
memorie  iftoriche  3 che  tale  appunco 
polliamo  anzi  chiamarlo  3 che  Ilio- 
ria  3 dettato  in  latino  barbaro  ^egrof- 
foJano  3 ficuftodifee  fcritto  di  carat- 
tere di  quel  tempo  ^ ed  incarta  peco- 
ra 3 in  quarto  3 nella  fopracitata  li- 
breria Tiivifana  , L’Autore  di  elTo 
dandoci  tra  Paltre  cofe  la  cronologia 
de  i Dogi  della  Repubblica  3 benché 
giuda  il  fuo  folito  3 non  fegni  gli  an- 
ni  3 nc’  quali  fi  fuccedettero  3 non  dif- 
corda  però  in  quello  punto  dal  tem- 
po 3 inculi  tre  Dogi  feguenti  tenne- 
ro il  Principato  . Tttrus  fiUus  ejus 
(cioè  del  Doge  Pier  Candiano  llL)Dux 
àucaiait  annosnon  plenos  Vetrus 
Urfiolus  Diix  ducarit  ann.IL  dks  vero 
-Lrì^  Vitalis  Candianus  diix  ducavi P 

ann. 
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ann.I.  & m.  II.  Nella  ferie  poi  de’  Par 
triarchi  di  Grado  , dice  efprelTamen- 
te , che  il  Doge  Pier  Candiaiio  IV.  fa 
uccifo  del  mefe  di  Agofto,  fe  bene-» 
prende  un’errore  dicendo,  che  la_. 
morte  di  lui  fia  accaduta  fotto  il  Pa- 
triarcato di  Vital  Barbolano  , quan- 
do doveva  dire  fotto  quello  di  Vitale 
Gandiano  figliuolo  del  medefimo  Do- 
ge . Vitalis  Tatrìarchafiliiis  Leonis 
hokni  , qui  vixit  ann.  I.  m.  V.  Hii\us 
tempore  interfe6ius  cji  TetrusDuxfilius 
Tetri  Candiani  Ducis  a Feneticis  in 
menfe  \Augu fio. 

Siamo  finalmente  a i due  fecoli  più 
vicini  al  tempo  del  noftro  Principe-» 
Orfeolo  . In  eflì  abbiamo  due  Scrit- 
tori da  efaminare.  Il  primo  1* 

Autore  deirantichifiìma  CronxcaVene^ 
V^iana,  della  quale  io  debbo  a Voi  la 
prima  e fingolare  notizia  , che  ne  a- 
vete  fatta  replicata  memoria  in  due 
delle  Voftre  celebratiiTìme  fcritture-» 
intorno  alla  grancaufa  della  città  di 
Comacchio  , cioè  nel  Dominio  tempo- 
Yale  (a)  , e nella  J.  Difefa  di  eflTo  Do- 
minio (b)  , elTendone  prelTo  di  Voi  una 
copia  e fatta  con  qualche  notamar- 
R.  4 gi- 

fa)  Pag,  lì.,  (b)  Pag.i%, 
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ginale  di  Luca  Olftenio  , dal  quale  il 
codice  Urbinate  della  libreria  Vatica- 
na , dond’ella  è tratta,  vien  detto 
■vetuSìilJlmHS  . Il  titolo  di  elTa  fi  è que- 
llo .*  Chronicon  ^4quile)mfe  > & Vene- 
tuM  , Finifce  nel  1008.  e non  nel 
1 004.  come  afierifce  il  Sig.  Abate  Za« 
cagna  nella  fua  Dì(ìerta^ione  (a)  latina 
fopra  r affare  medefimo  di  Comac- 
chio  j e vi  fegue  appreffo  un  catalogo 
de’ Dogi,  Tultimo  de’quaii  è Tribu- 
no Memo . 

L’altro  Autore  , che  pare  effer  di 
qualche  anno  più  antico  del  prece- 
dente, egli  è quel  Monaco  I^vìpullen- 
fé  t chefcriffela  di  San  Pier’ Or- 
feolo  un  fecolo  dopo , che  fiorì  il  San- 
to : la  qual  p/t^èllata  pubblicata  dal 
P.  MabiJlone  nell’  SS.  Ordinis  S. 
Benedici i (b) , comunicatagli  dal  Balu- 
zio , il  quale  la  ritrovò  fra  le  cartepe- 
core  antiche  portate  in  Francia  da  Pier 
di  Marca  , in  tempo  che  fu  Vifitator 
^eneraledella  Catalogna  in  nome  del 
Re  Lodovico  XIII.  cioè  nel  i <344,6  ne’ 
fette  anni  fufleguenti , ficcome  atte- 
diano tanto  il  fuddetto  Baluzio  (c)  f 

quan- 

< a ) Oìffertath  Hiji.  ec.  p.  it>.&  13. 

fb)  Sttc.F.p.B/S,  (c) 
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quanto  Paolo  Faget(<t^  nella  Vita  di 
eflb  Arcivefcovo  . Con  quelli  due 
Autori  alla  mano  noi  prenderemo  per, 
tanto  a (labilir  quanto  finora  abbiam,* 
detto . 

Nella  vita  dell’Orfeolo  fcritta  dal 
Monaco  Rivipullenfe^fiaflerifce  cfser 
morto  il  Santo  li  lo.di  Gennajodopo 
ip.  annidi  religione:  IIlLJd.JanuA- 
rii  i )am  reddito  fru&u  XjX.  amorum . 
Morì  egli  pertanto  lidiCci  diGennajo 
nell’anno  di  Criftopp7.  nel  roonaftero 
di  San  Michele  di  Coflano  nella  Cata- 
logna: licchè  egli  avrebbe  lafciatoil 
governo  delia  Repubblica  nell’  anno 
p7S.Il  medelìmo  Mabillone  negli 
mli  Benedettini  (h)  fa,  che  l’Orfeolo 
morifle  nell’anno  997.  e ciò  prima  di 
lui  attellano  tutti  quegriftorici  Vene- 
2ianii  che  hanno  voluto  indagare  il 
tempo  della  fua  morte.  Quelle  narra, 
zioni  concordano  mirabìTmente  con 
la  fuddetta  antichilfimaCroncra  yene~ 
pianai  nella  quale  Pier  CandianolV, 
efTendo  efule  in  Ravenna  vien  fatto 
Doge  nell’anno  9fp.  e fi  fa  uccifo  o£ÌA- 
yo  decimo  fui  honoris  anno  cumftio  par^ 
yulo  3 che  avea  generato  da  Gualdra- 
R ^ da 

fa)  fAg-Tx,  <b>  lib.  p.fag.tis. 
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da  fua  feconda  moglie  j e forella  di 
Ugone  Marchefe  di  Tofcana  . E ne- 
ceflario  d’avvertire , che  i diciotto  ami 
del  Ducato  di  lui  non  furono  interi  j 
c però  il  Cronologo  Veneziano  del 
1 zoo.  li  chiamalo»  plenos  > e’I  Dan- 
dolo dice  efprclTamente  , che  egli  fu 
uccifo  non  già  dopo  diciotto  anni  > ma 
bene  n^W annodecimottayo  della  fua-. 
amminiftrazione  . V anno  mede- 
lìmo  gli  fu  dato  per  fiiccelTore  il  no- 
fìro  Orfeolo , qui  r exit  Due atum  annos 
duos  ì menfemunum  . Segue  la  Cro- 
naca-a dire,  che  quando  egli  fi  fece 
monaco,  aveva cinquant’anni  •,  chela 
fua  fuga  (eguì  prima  die  Kakndarum 
Septembrium  , infieme  con  Giovanni 
Gradenigo,  e Giovanni  ivlorofini  ; e 
che  dopo  la  fua  dipartita  fu  fatto  Do- 
ge Vital  Candiano  . Da  tutto  quello 
apparifee  nettamente  , che  l Orfeolo 
fi  ritirò  a vita  monaftica  al  primo  di 
Settembre  dell’anno  978.  e che  efien- 
do  vivuto  nel  moniftero  di  ColTano 
1 9.  anni , fe  ne  mori  a i dieci  di  Genna- 
jo  del  997. 

Finalmente  dalla  ferie  degli  Abati 
di  San  Michele  di  Coflano  fi  può  trar- 
re argomento  da  ftabilire  la  fuga  del 
' , Doge , 
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Doge  Orfeolo  nel  5>7S.E  a qiiefto  pro- 
pofitonon  è da  ometterli,  che  il  det- 
to moniftero  è fituato  nella  Catalo- 
gna , e che , fe  bene  San  Pier  Damia- 
no lo  mette  ne’ confini  della  Gallia  ul- 
teriore , ciò  tutta  volta  non  implica.» 
contradizione  : qmndoquidsm  , dice- 
il  Mabillone  {a)  , Barcinonenfìs  tra- 
£lus , Cerìtama  , aliique  ad  Lubrica- 
tum  amnem  Comitatus  , ]am  pridem 
Callide  ditioni  acccjjerant  . Ora  egli  è 
certo  , che  Guarino  Abate  di  quefto 
Monaftero  fu  quegli  , che  diede  la 
prima  e principal  mano  alla  conver- 
fione  del  Doge  Orfeolo  ; e che  nel 
regifiro  degli  Abati  di  detto  luogo, 
prodotto  dal  medefimo  Mabillone , 
non  fi  trova  memoria  di  elTo  Guarino 
prima  del  97  in  cui  fatto  il  fuo  go- 
verno a i due  di  Settembre  fu  fatta  da 
fette  Vefcovi  la  nuova  dedicazio- 
ne della  Chiefa  di  quel  Monifte- 
ro . Succedette  egli  all’Abate  Pon- 
zio , che  vi  avea  principiato  il  fuo 
governo,  nel  51^5.  per  la  morte  di 
Gotifredo  fuoantecefsore  . Nel  prin- 
cipio del  f)7S.intervenne  il  detto  Gua- 
rino alla  traslazione  del  corpo  di  San- 
R,  6 to  , 


ii)  Su.V.l.c, 
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tollarioy  e quindi  fu  di  ritorno  iti_j 
Venezia  , fecondo  il  concerto  già  ria- 
bilito col  Doge  > per  ripafsare  coru» 
lui  nella  Catalogna , ficcome  fece  nel 
Settembre  dell’anno  medefimo. 

2.  La  uniformità  di  tanti  Scrittori 
antichi  e moderni  , che  nel  corfo  di 
fette  e più  fecoli  hanno  coftantemente 
comprovata  quella  verità  ,doverebbe 
ballare  a levarne  ogni  dubbio  dalla 
mente  da  chi  lì  ollinafse  a giudicarne 
incontrario;  ma  a nollro  credere  el- 
la rellerà  meglio  llabilita  dal  rifcon- 
trodi  molti  antichi  documenti  > trat- 
ti da  un  codice  antico , e ringoiare  del- 
la libreria  Tri  vifana,  del  quale,  non 
meno  che  di  molti  altri , ne  ha  fatto 
parte  in  quella  ed  altre  occorrenze  il 
fuo  chiariifimo  pofsefsore  , nato  ve- 
ramente in  benefizio  della  letteraria 
Repubblica . 

Per  ben’intender  la  forza  di  ciò  che 
avremo  a rapportare  , conviene  rica- 
pitolare alcuna  delle  cofe  già  dette  •, 
cioè,  che  il  Doge  Pier  Candiano  IV. 
fecondo  il  Bardi  feguito  dal  P.  Gran- 
di , afeefead  efser  capo  della  Repub- 
blica nel  i>4i.  e vi  Rette  fino  al 
Che,  morto  lui  in  detto  anno , gli 

fuc- 


Articolo  XII.  397 
fiiccedette  Pier’Orfeolo,  e tenne  il 
Principato  (ino  al  pòi.  in  cui  fuggì  di 
Venezia  indemecon  Gio.Gradenigo,e 
Gio.Morolìni , econgli  altri  . Che 
nel  detto  anno  pòi.  fu  eletto  in  fuo 
luogo  Vital Candiano.  Chedopo  lui 
nel  pòi.  fu  creato  Tribuno  Memo  i e 
che  finalmente  nel  p76.fattofi  monaco 
il  Memo  in  S.Giorgio  Maggiore,  ven- 
ne innalzato  al  governo  Pier'Orfeolo 
li.  figliuolo  del  1.  che  vi  ledette  lino  al 
ppò.  fuccedendogli  Ottone  fuo  fi- 
gliuolo . A quefto  computo  cronolo- 
gico i fatti  e 1 documenti  di  quel  tem- 
po ripugnano  in  sì  fatta  maniera , che 
egli  èimpoflibile  trovar  modo  di  rap- 
pezzarveli  infieme . 

E primieramente  riferifee  il  Dan^ 
dolo  nella  fua  Cronica,  (a),  che  il 
Doge  Pier  Candiano  IV.  mandò  Gio- 
vanni Contarini , e Giovanni  Dente  , 
Diacono,  fuoi  Ambafeiadori  all’lm- 
pcradore  Ottone  L per  rinnovare  con 
efso  leantiche  convenzioni  ftabilitcfi- 
no  ai  tempi  di  Carlo  Magno  , e che 
di  poi  furono  confermate  da  Beren- 
gario e da  Ugone  . La  copia  di  quello 
documento  citato  dai  Dandolo  fi  leg.- 

ge 


( a)  lìif.  8.  (ap,  14. 
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ge  nel  fuddetto  codice  Trivifano(4  ); 
e nel  fine  vi  fi  legge  : Signiìm  D.  Otto- 
nis  Serenìfs.  Imp.  ^ug.  ^mbroftus  Can- 
cetlariusad  vicem  D.  Huberti  Epifcopi 
^ chi  cane  eli  unì  cognovi . Dau  Ih'. 

Tg^onas  Decembr-  .Anno  Dominicx  I«- 
CAYnationis  Imp.rii  vero ....  man- 
cando nel  codice  il  rimanente  della 
datamedefima. 

La  carta  fufseguente  ( b')  è un  patto 
di  alleanza  ftabilito  nel  pó/.  tra  Otto- 
ne I.e’l  Doge  Candiano  fuddetto , re- 
gnata : .Anno  ab  incarnatione  D.IS^.J.C. 
nongentefmo  fexagefmo  feptimo  , //w- 
perii  vero  D Ottonis  piijjìmi  Caifaris. . . , 
Ind.  XI.  IV.  Tgonas  Decembr.  in  civita- 
te  Ppmana  . Anche  di  quefta  conven- 
zione parla  il  Dandolo  nel  luogo  fo- 
pracitato  : Igono  quoque  fui  annoDuX 
cum  Tatrìareba  > Clero  > Vopulo  Ve- 
netiarum  Legatos  mifit  Joannem  Conta' 
reno , & Joannem  Dentum  Diaconum 
^oanniVapx  (XIII.  ) ó'  Ottoni  Impera- 
tori Efimie  exiflentibus  in  Synodo  ibi 
congregata  , ec.  e come  nella  ftefsa 
occafione  vi  fi  trattò  de’  privilegi  del- 
la Chiefa  di  Grado  , reftandovi  de- 
cre- 
ta) Fag.  77..  nu;n.  XLiy. 
i b ) Pitg.  7p.  nu.'».  XLK 
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cretato  per  definizione  del  Sinodo , 
che  quella  Chiefa  fofse  Patriarcale , o 
Metropoli  di  tutta  la  Venezia , ec.  co- 
sì ancora  l’Imperadore  ad  re^uifttìo- 
ncm  Legatorum  > fegue  a dire  i)  Dan- 
dolo , fasdus  inter  Vcnetos , & Jubditos 
Italici  fui  Hegni , quod  per  quinquen- 
niumnnovariJoHtum  erat , per  privi- 
legtum  perpetuo  manfurum  confi rniA~ 
vit . 

L’anno  decimoterzo  del  fuo  Duca- 
to fece  lo  ftefso  Candiano  un  divieto 
a tutti  i fuoi  fudditi , che  non  potef- 
fero  portare  fotto  alcun  titolo  legna- 
mi da  far  navilio  » o arme  di  forta  al- 
cuna nelle  terre  de’Saraceni , eciò  fot- 
to  penegraviifime . ^nna  Ducis  X//4 
dice  il  Dandolo,  idemcum  Vitale Ta- 
triarcha  filio  fuo  , Epifcopo  Olivolenfit 
(Marino)  ac  ceeteris  Epifcopis , <edrpo^ 
pillo  Veneti xtum  , 'gelo  Catholicx  fidei 
cupientes  Conflantinopolitanis  fatisfaee- 
re,qui  ad  recuperandam  t errarti  fan£lam- 
operarti  dare  propofuerant , pie  flatue- 
runt , ne  quis  fubditus , vel  fidelis  le-' 
netus  audeat  , rei  preefumat  mittere  i 
vel  deferre  ad  terra; , feu  loca  Saraceno- 
rprn  arma  , ferrum  , lignamina  , cc» 
Di  quello  fatto  fi  conferva  memoria  jn 

uno* 
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uno  ftruraento  del  codice  Trivilano 
(a),  e la  fua  data  è nel  principio  di 
efso  ftrumento  : Imperante  D.  Joame 
magno  Irroratore  > annoautem  Imperli 
ejus  ftcundo  > menfe  Julio  , Iniiiìione 
Xiy'.  B^ivoalto  . Corrifponde  l’Indi- 
zione XlV.  e l’anno  II.  dell’  Imperio 
di  Gio.  detto  all'anno  5)71. 

Da  tutti  e tre  quelli  diplomi  fi  vede  , 
che  tanto  è lontano  , che  nel  p6i.  il 
Doge  Pier’  Orfeolo  I.  a vcfse  potuto  di 
Principe  farli  monaco,  quanto  egli  è 
vero,  chenel  5?7i.  era  ancor  vivo  il 
Candiano  fuoantecefsorc  . Palliamo 
innanzi  con  la  fcorta  del  medefimo  co- 
dice, e col  rifcontro della  Cronaca  del 
Dandolo  fopracitato . 

Narra  quelli  (è) , che  l’Orfeolo  nel 
primo  anno  del  fuo  Ducato  venne  a 
componimento  con  la  PrincipeflTa-, 
Waldrada,  vedova  del  già  Doge  Can- 
diano IV.  Huvaldrada  etiam  interfe» 
Hi  Ditcis  confors  kge  Salica  defpmjata  , 
nobilibus  adjutaf  .zvoribus , Ductm , & 
Venetos  cor  am  Jtdeleida  Imperatrice  in- 
quietare  nititur , cum  qua  Dux  fatis 
benigne  f e gerens  cotnpofuit  > & quieta- 

tio- 

( a;  Fag.%\.  num.XlVI. 

(b)  Lof.dUtap.ì^, 
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tionem  obùnuit  fubfequenter  per  Imps^ 
ratricem , approbatam  Vlacentia  Domi- 
nicoC arammo  Venetornm  T^uneio  pro- 
curante . Vediamo  ora  il  documento 
XLVllI.  del  codice  Trivifano  (a). 
Egli  è una  quietanza  fatta  nel  977. 
dalla  fuddetta  Waldrada  ad  Ildeber- 
to  fuo  procuratore  , con  Tintervcnto 
di  Domenico  figliuolo  del  già  Dome- 
nico Carimano  da  Venezia , agente 
di  Pier’ Orfeolo  , allora  Doge  della-. 
Repubblica, nella  Corte  dcll’Impera. 
triceAdelaida  in  Piacenza,  La  data  fi 
legge  nella  fottofcrizione  : Quidem 
& ego  Tumprandus  J^otarm  Sacri 
Tallatii  ex  pffione  prndiBi  Comitis 
Tallatii  ( cioè  di  Gisleberto)  jujjìo- 
num>feu  admonitionum  Judicum  fcripfi. 
^nno  imperli  D.  Ottonis  lmp->^ug-  de- 
fcripti  IX.  Orlavo  Kal,  T^ovetnhr.  Indi- 
zione V.  L’Indizione  V.  e l’anno  IX. 
deirimperio  di  Ottone  II.  prefodal 
tempojin  cui  dal  padre  ancora  vivente 
fu  dichiarato  Imperadore  e fuo  Colle- 
ga, viene  a cadere  nel  577. 

Allo  fteflo  anno  firiferifce  l’aggiu- 
ftamento  fatto  tra’l  Doge  Orfeolo,  e 
tra’l  Conte  Siguardo,o  Sicardo,e’l  po- 
polo 
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polo  di  Capodiftria  , di  cui  parla  il 
Dandolo  con  le  feguenti  parole:  Se- 
cando Dacis  anno  inter  Fjnetos  , ^ Si- 
cardumComitem  i & populum  ja^ino- 
politanum  jam  nata  difcordia  de  novo 
contrario  [cedere  pacificata  eU  . Lo 
fìrumenco  di  quella  rappacificazione 
{a)  riferifce  il  fatto  con  qualche  circo' 
itanzaparticolareicioèjclie  perii  mor- 
te del  Doge  Pier  Candiano  efiendofi 
abbruciate  le  fcritture  pubbliche  > le 
quali  concernevano  particolarmente  i 
patti  j e gli  accordati  tra  i Veneziani> 
e’I  popolo  di  Capodiftria , fi  rinnova- 
va l’antica  loro  amicizia  con  una  nuo- 
va fcrirtura  tra’l  Doge  Pier’Orfeolo 
da  una  parte,  e’I  Conte  Sicardo  dall’ 
altra  : in  cui  rimane  ftabilito  , chei 
popoli  delTuna  e dell’altra  città  pofTa- 
no  liberamente,  e fenza  verun’aggra- 
vio  trafficare  ne’paefi  dell’altro,  ob- 
bligandofi  il  Conte  di  dare  al  Doge 
ogni  anno,  giufta  il  folito,  cento  anfore 
divino.  La  data  è nel  cominciamento 
di  efTo  accordo  : Imperante  D.7^.  Otto^ 
ne  Ser.  imperatore  ^nno  IPi  die  Xll. 
mcnfiopl.  ind  F.^ciam  in  civìtate  Judi- 
nopoli.  Notifi  , che  in  quefta  data  fi 

con- 
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contano  gli  anni  deirimperio  di  Ot- 
tone dal  tempo  della  morte  dell’lmpe- 
radore  Ottone  fuopadrev  edellacor- 
rifpoadeairanno  Intorno  poi  al- 
la nota  cronologica  Imperante  Domino 
T^oflro  Ottone  , ed  altre  fimili , che  fi 
leggono  in  alcuno  de’fopradetti  docu- 
menti, ed  in  altri  di  que’tempi,come 
nelle  Bolle  Pontificie  ,ec.  eglièdaav^ 
vertire  , che  non  importano  fegno  al- 
cuno di  dominio  i ma  erano  formole 
introdotte  ne’  badi  tempi,  con  le  qua- 
li fi  collumava  fottofcrivere  i pubblici 
atti  col  nome  degPlmperadori  si  Oc- 
cidentali comeOrientali , oconquet- 
lo  ancora  di  altri  gran  Principi,  fen- 
zachènc  quegli  nè  quelli  aveflero,  a 
pretendeffero  di  dinotare  alcuna  fi- 
gnoria  fu  quel  luogo  ,incui  tali  atti  fi 
pubblicavano  -,  efenzachè  tali  nomi 
facelTero  alcuna  prova  centra  la  So- 
vranità di  quel  luogo  , Sopra  di  che 
non  ci  fermeremo  più  a lungo , rimeti- 
tendoci  noi  pienamente  a quanto  n’è 
fiato  fcritto  sì favia mente  da  Voi  nel- 
la Volita  £)//'ey4  71.  (a)  del  Dominio 
Temporale  della  Sede  Apoftolica  fa- 
pra  la  città  di  Comacchio . 

11 
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Il  diploma  XLIX,  del  codice  Tri- 
vifanG(4)  è un  Decreto  prefo  nel  mag- 
gior Coniìglio  di  Venezia  fotto  il  Do- 
ge Pier’Orfeolo  I.  in  occafione  di  do- 
ver foccorrer  la  patria  col  pagamento 
d i certe  decime  j e a piè  del  decreto  vi 
li  legge  il  nomedi  quegli,  che  fecero 
il  pagamento.  La  data  li  è : Imperati- 
tibtts  DD.  Bafilio  <&  Conjìantino 
tnagnis  Imperatoribus  , anno  autem 
Imperli  eurum  11 I.  Ind  vero  VI.  Curtis 
Tallatii , Bpftdente  ibidem  in  Tallatio 
Domnus  Tetras  Dux  Urfoyolo  cum  cun~ 
£losfuosprimates&  proceres  Venetia , 
cc.L’Indizione  Vl.erannolll.deirim- 
perio  di  Bafilio  e di  Coftantino  fratel- 
li , i quali  lo  principiarono  dopo  la 
morte  di  Giovanni  Zemifce  nel 
viene  a cadere  nell’anno  ^78.  dopo  il 
quale  non  fi  trova  fatta  menzione,  che 
più  fedefse  al  governo  della  Repub- 
blica rOrfeolo  fuddetto  , ma  Vitale 
Candiano  , fratello  del  Doge  Pier 
Candiano  IV.  il  qual  Vitale  non  tenne 
il  Principato,  che  un’anno  e due  meli, 
rinunziandolo  anch’egli  per  farli  mo- 
naco nel  monifteroora  diftrutto  dell’ 
Ifola  di  Santo  llario  pofta  nelle  noftre 

la- 
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lagune , dove  in  capo  a quattro  gior- 
ni venuto  a morte  > vi  ebbe  la  fepoltu- 

ra . 

Che  nel  pjp.  fofle  Doge  il  fiiddctto 
Vitale  , oltre  al  teftimonio  di  tutti  i 
migliori  Iftorici  Veneziani , abbiamo 
quello  di  una  carta  dell  anno  medefi- 
mo , la  quale  è dello  fteflb  tenore  di 
quella  , che  abbiamo  addotto  di  fopra, 
fegnata  nwm.  XLlX.  Anche  quefta  fi 
trova  nel  codice  T rivifano  (a)  , e prin- 
cipia con  le  feguenti  parole  affai  con- 
fiderabili  : Tofimodum  cum  quo  D.TE- 
TKUS  DU-X^  UB^SEOLO  B.ELIQVIT 
honorem  Ducati  , concupvvit  BEG(7~ 
LulM  MfltiyiSTEB^II',  tunc  fuccef- 
ftt  inhonore Ducati  Domno  Vitale  Can- 
dì ano  fub  temporibus  DD.  BafUii 

& Conftantini  Magnorum  imperatorum 
per  Ind.VlL  cioè  nell  anno pyp. 

Tutte  le  fuddette  cofe  battano  a 
mottrare  quanto  fia  falfa  c improbabi- 
le la  cronologia  del  Bardi , 0 di  chiun- 
que ofaffe  di  feguitarla.Che  tale  fia  tta. 
ta  l’opinione  del  P.Grandi,non  voglia- 
mo afieverarlo  , poiché  in  troppo  ine- 
vitabili labirinti  egli  fi  farebbe  gittate. 
Anzi  noi  vedendo  afTentirfi  da  lui  ( Z»  ) 

che 
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che  nel  5)8 fia  ftata  fatta  donazione 
dal  Doge  Tribuno  Menno  a Giovanni 
Morofini , monaco  Benedettino, già  ri-, 
tornato  dai  Moniflero  di  Cofsano,dcir 
Ifoia  di  San  Giorgio  Maggiore,dove  il 
Doge  Memo  rinunziato  il  governo  fi. 
foffe  fatto  monaco  nel  ppi.  vogliamo 
più  tofto  credere  , che  egli  non  fi  fia 
voluto  interamente  appigliate  alla 
cronologia  fuddetta  del  Bardi , il  qua- 
le mette  il  primo  anno  del  Principato 
del  Memo  nel  ^6z.  e lo  fa  entrare  nel 
moniftero,  dopo  rinunziata  lafuprc- 
ma  dignità  , ncifijf.  cioè  a dire  fette 
anni  prima , che  il  Memo  facefie  la  do- 
nazione fuddetta.  Ma  dall’altto  can- 
to , fe  il  P.  Grandi  non  ha  voluto  fe- 
guircil  fuo Bardi,,  fuorché  nel  punto 
che  concerne  la  elezione  ,cla  fuga  del 
Doge  Orfeolo  , egli  è in  obbligo  di 
darci  una  cronologia  più  efatta  , e più 
finceradclla  noftra , la  quale  almeno 
dall’anno  fino  al  5183.  in  cui  fu 
fatta  la  creazione  del  Doge  Pier’Or- 
feolo  II.  aggiufti  i fatti  de’noftri  Dogi, 
e riempia  tutto  quel  corfo  di  tempo  , 
che  vi  è palfato  di  mezzo . Sinché  egli 
non  adempia. sì  fatto  impegno  , noi 
crederemo  , che  per  falvare  il  fuo 

com- 
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computo  intorno  agli  anni  di  San  Ro- 
mualdo non  fi  debba  alterare  quello 
della  Cronologia  Veneziana  •,  anzi  più 
torto  ragione  avremo  di  pretendere  , 
che  alla  nortra  Cronologia  fi  debba  acr 
comodare  l’età  del  fanto  Inrtitutore 
della  fua  Religione. 

III.  Acciocché  tuttavolta  i dubbjda 
lui  proporti  non  gli  fembrino  di  affai 
maggiore  momento  , che  tutte  le  ra- 
gioni da  noi  finora  prodotte  , ci  sfor- 
zeremo di  confutare  anche  quelle  , 
ma  con  brevità  , econ  chiarezza.  Nè 
; fembri  a lui  rtrano  j che  in  quella  oc- 
: correnza  talvolta  ci  venga  fatto  di  op- 
1 porci  all’autorità  di  San  Pier  Damia- 
! no, Scrittore graviflìmo,  esìvicinoa 
que’ tempi,  ne’ quali  viffe  San  Ro- 
mualdo, la  cui  vita  egli  prefe  a.  fcri- 
vere  fu  le  altrui  relazioni  . Ciònon_# 
deroga  punto  nè  alla  dottrina  , nè  alla 
riputazione  di  lui , ma  più  torto  fa  co- 
nofcere , chcincertccofe,per  dir  così, 
accidentali , e fuori  del  fuo  affunto. 
principale  egli  non  fi  è prefo  la  cura  di 
cfaminare  a fondo  ogni  ccfa  , nè  di  ri- 
ferire gli  avvenimenti  del  Santo  con 
quello  rtretto  ordine  cronologico,  che 
in  tali  Opere  fi  ricerca  : di  che  egli 

. pure 
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pure  avvedutofi  ebbe  a dire  {a)  che  piu 
torto  ne  compilava  un  breve  reperto- 
rio j che  una  ftoria  ordinata  : »on  hi- 
floriam  texens  ,j ed  quoddam  quaft breve 
commonitorium  fadens , ec.  Quindi  è, 
che  nel  racconto  della  converfione  del 
DogeOrfeoIo  fi  vede  efler  lui  incorfo 
ne’ feguenti  non  lievi  errori  , notati 
in  parte  dal  P. Bollando , edaaltri. 

I . Scrive  egli,eciò  replicatamente, 
che  al  Candì  alto  era  ftatol’antecef- 
fore  del  Doge  Pier’  Orfeolo  I,  e dovea 
dire  Tier  Candiano  . Vitale  fu  fuccef- 
fore,  enonprecefifor  deirOrfeolo . 

1.  Tra  i compagni  della  fuga  dell’ 
Orfeolo  tralafcia  di  nominare  Gio- 
vanni Morofìni  > il  quale  però  vi  è no- 
minato efprefsamentee  dàWz  Cronica 
Uìblnate  , c dsiìi'  Anonimo  B^ivipul- 
lenje  . 

5.  Egli  dice,  che  r Orfeolo  otten- 
ne il  Ducato  per  efsere  fiato  complice 
della  morte  del  fuo  antecefsore;  il  che 
però  non  afserifce  V^nvtùmo  fopralle- 
gatoj  e mentre  il  Damiano  sbaglia  nel 
Doge  , che,  come  abbiamo  detto,  non 
fu  aitale  , ma  P/ero,  può  efsere  che 
sbaglj ancora  nel  rimanente.  Il  Ma- 

bil- 
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bilione  fofpctta,  che  X Jtmnimo  ab- 
bia lafciato  di  dirlo  , ut  Tetri  Ducis 
famx  confulturum  fe  putaverit  > ma  il 
vero  lì  è , che  all’autorità  dell’  ^Anoni- 
mo fi  uniforma  anche  l’Autor  della-» 
Cronaca,  fopradetta  , il  quale  raccon- 
ta , che  dopo  la  morte  di  Pier  Can- 
dianofu  fatto  Doge  l’Orfeolo  nella-» 
Chiefa  di  San  Pietro , communi  voto , 
quia  puerili  atate  nil  aliud  quam  Deo 
piacere  fiudens  » ad  tant^dignitatis prò- 
veClumfcandere  contemnebat  t timens» 
ne  ftecularis  honoris  ambitione  propofi- 
tum  amitteret  fanblitatis . Tandem  im~ 
purtune  populo  interpellante  , non  hu~ 
mano  favore  , fed  tvtius  B^eipublic/t 
commodo  hu)ufmodiTrincipatus  npUent 
accipcrenonrecujavit  * 11  Dandolo  ha 
raccontato  quello  fatto  quali  con  le»* 
ftefle  parole  nel  X V.  Capo  del  libro  V, 
e in  fine  del  Capo  medelimo  fi  può  di- 
re , che  fia  citato  da  lui  anche  1’  ^o^ 
nimo  Bfvipullenfe  , poiché  dopo  aver 
narrato  , che  mori  l’Orfeolo  nell’an- 
no XIX.  della  fua  (;oHverfione,  fog- 
giugnc  , che  i miracoli  operati  da-» 
clTo  comprobantur  per  antiquam  Icgen- 
dam,  qure  ad  fratres  di£ii  monajierii 
( cioè  di  San  Michele  di  ColTano  ) ai 
Tom.lX.  S C6~ 


410  Giorn.  De’ Letterati 
torum  exemplum  continuo  recenfetur  . 
Oraquefta  leggenda  non  è altro,  che 
la  J^V^tdeirOrfeolo  fcrittadal  fuddet- 
to  Anonimo  B^ivìpullenje . 

4.  Scrive  il  Damiano  , che  Gio~ 
"panni  Cradenigo  fu  a parte  della  con- 
giura , nella  quale  reftò  morto  il  Can- 
àhno'.prtefatg  cojurationis  conf cius fue~ 
rat . Fuori  dilui  neflfuno  de’noftri  Klo- 
rici  ha  detto  tal  cofa  del  Gradenigo  , 
Annidi  lui  fcrive  il  Dandolo  nel  luo- 
go fopracccnnatojche  il  popolo  infero- 
cito volendo  incrudelire  contra  i ca- 
daveri del  Doge  Candiano,  e del  bam- 
bino , che  feco  rimafe  uccifo , il  Gra- 
denigo , uomo  religiofiilìmo  , fu  ca- 
gione , che  loro  fi  defse  la  fepoltura 
nella  Chiefa  di  Santo  ilario  : quorum 
gelida  corpora  > genitoris  fcilicet , & 
geniti , ab  ignominia  primitus  exigua 
nave  ad  forum  macelli  ; deinde  , quo^ 
dam  fanCtijfimoPiro , Jo.  Gradonico no- 
mine , inteìpellante  > ad  monaflerium 
S.  Uilarii  decider unt. 

5.  Alienfce  finalmente  il  Damia- 
no ( ) , che  l’Orfeolo  Dalmatici  Du- 
ca- 
la) Nello  (leflb  errore  cadde  anche  Giro. 

lamo da  Praga,  Camaldolefe,  neila.Vi* 
ta  di  S.  Koniual.  c.4. 
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catus guhernabat  habenas  ; e più  fotto; 
Dalmatici  B^egni  adeptus  efi  Vrincipa- 
tum  . Nell’uno , e nell’altro  luogo  bi- 
fognavz  dire  Cinetici , e non  Dalmati- 
ci . Il  primo  de’ Dogi  Veneziani, 
che  aggiugnefe  a’fuoi  titoli  anche_» 
quello  della  Dalmazia , non  fu  Tier' 
Orfeolo  L ma  TkrOrjtolo  IL  il  quale 
la  conquiftòaforza  d’armi.  indeDux, 
fono  parole  del  Doge  Dandolo  , nella 
vita  del  II.  Orfeolo , pan  omnium  con- 
fenfu  DVCEM  D^LM^TIJE  fe  TBJ- 
MUS  nomina'vit . Veggafi  il  Lucio  {a), 
da  cui  ampiamente  fi  tratta  di  quefto 
titolo  da’  noftri  Dogi  ottenuto . 

Dopo  CIÒ,  nonpaja  troppo  ardita— 
propofizione  il  dirli  da  noi , che  il  Da- 
miano nello  fteflb  racconto  polTa  elTer- 
fi  ingannato  anche  in  altro  ; come  , 
dove  aderì , che  l’Orfeolo  morijje  nell' 
eremo  di  Aquitania  innant^i  la  par- 
ten^a  di  San  B^omualdo  •,  e dove  fcrifle, 
cheOnefloy  già  Abate  di  Giade,  fofse 
%Arcirefcovo  di  B^avenna  , quando  il 
Santo  veftì  nel  moniftero  di  Giade  1’ 
abito  religvofo  . Ma  di  ciò  opportu- 
namente . Palliamo  ora  alle  prove 
S 2 del 

( a ■)  Regn.Dalmat.O'Croat.  l.x.cAp'^9 
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del  Padre  Grandi , con  le  quali  e’pen- 
fadi  foftenere  la  elezione  dell’Orfeo- 
Jonelpy<?.  eia  converfione  di  lui  nel 
ed  efaminiamoie  ordinatamen- 
te . 

La  prima  fi  aggira  fopra  il  ripudio 
di  Giovanna  fatto  dal  Doge  Pier  Can- 
dianoIV.  perifpofarfi  a Waldrada_# 
forelladel  Marchefc  Ugone.  Inque- 
Ao  fatto  pare  a noi  , che  non  ben  pro- 
ceda la  narrazione  del  Padre  Grandi  . 
Dicecgli(d)  primieramente,  che  il 
Candiano  fi  diede  ad  ammafiar  genti 
dalla  Lombardia , e dalla  Tofcana  per 
metterli  in  ficuro  dall’  odio  del  cogna- 
to» che  col  ripudio  di  Giovanna  Aia 
prima  moglie  , e con  le  feconde  noz- 
ze di  Waldradaavea  offefo  : ut  fe  ah 
amulatione  leviri  tueretur , quem  re- 
pudiata Joanna  uxore , ut  Waldradam 
Ugonis  Marcbionis  uxorem  ( leggali  fo- 
roretn)  fibi  copular  et  » offènde  rat.  Ma 
donde  mai  traile  egli  la  notizia  , che 
la  detta  Giovanna  avefle  un  fratello 
così  potente  da  far  guerra  al  fuo  Prin- 
cipe ì II  Damiano  , che  è l’Autore  da 
lui  feguitato  in  queAo  racconto  , ha 
bensì  detto  (h)  » che  il  Candiano  in 

con- 
iai) DiJf.lLp.TQ.  Cb)  CapJLn.g, 
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con]ugmm  gemanam  Hugonis  magni 
Jllius  Manhionis  acceperat  > &<tmnla- 
ìationekvìri  fuadente , mtdtosex  Lon- 
gohardia,  &Tufciarum  partibus  mi- 
lites  > profligatispecunìarum  flipendiist 
acquirebat  : ma  qui  ciafcuno  ben  ve- 
de , che  quelle  parole  xmulatione  U- 
•pìri fuadente  li  riferifeono  folamente 
ad  Ugone  > non  avendo  il  Damiano 
ne  avanti  nè  dopo  fatto  parola  o del 
ripudio  di  Giovanna  , o di  altro  co- 
gnato del  Doge . 

Segue  a dire  il  P.  Grandi  ^che  lari** 
pudiata  Principefla  li  era  fatta  mona- 
ca in  San  Zaccaria  nel  e che  ciò  li 
legge  appreso  Arnoldo  Wion  ( 4 ) 
fondato  fui  Sanfovino  ; eadem  foxnna, 
fìc  repudiata  monafìicum  hahitum  in 
MonaSìerio  S.  ZacharU  ajjkmpfiffè  legi~ 
tur  anno  (Sfp.  apud ^rnoldum^Wion y 
Ligni  Fitte  libro^.  cap,^  j.  ex  Sanfovino. 
Il  Sanfovino , fu  la  cui,  autorità  li  pre- 
tende ftabilita  queft’  epoca  , nel 
XlII.libro  della  fua^«f:^wnon  mette 
fotto  Tanno  p f 5>.  il  ripudio  di  Giovan- 
na, ma  l’elezione  del  Doge  Pier  Can- 
diano  IV.  al  quale  dopo  ij.  anni  inte- 
ri di  governo  dice,  che  fu  data  la 
S 3 mor- 
ia) 
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morte  nel  Anzi  egli  racconta  , 
che  l’anno  13.  fece  quello  Doge  il  de- 
creto, che  non  fiportafferoarme , nè 
altro  alle  terre  de 'Saraceni,  e poi  fog- 
giugne  , che  pnfa,  occafione  coftrìn^ 
fe  Cioyanna  fua  conforte  a far  dirorT^io 
con  lui . Sicché  , fecondo  il  Sanfovi- 
no , quello  ripudio  lì  fece  verfo  il  3)72. 
in  cui  di  fatto  egli  avvenne  . 11  Padre 
i’Wion  per  tanto  ha  citato  malamente 
il  Sanfovino  ; ma  in  altro  luogo  anch’ 
egli  mette  la  fuga  dell’  Orfcolo  nel 

^78. 

Suppollo  il  ripudio  di  Giovanna 
nel  ^55).  chi  può  mai  figurarli , argo- 
menta così  il  P.  Grandi , che  per  quin- 
dici , e quali  vent’anni  lia  Hata  differi- 
ta la  pena  del  Candiano , e non  più  to- 
ilo  rintuzzata  la  fua  tirannide  nell’an. 
no  medelimo?  Quis  autem  putet  ad 
quindecim , vel  yiginti  ferme  annos  di- 
latam  Candiani  perfecutionem  , cu’]us 
tanto  ante  f emina  pofuerat , &non  po- 
tiuseodemanno  9S9-  iUius  tyrannidem 
apopuh  reprejjam  ì E chi  può  mai  fi- 
gurarli, noi  dimandiamo  , che  nell’ 
anno  medefimo  ^55).  il  Candiano  lia 
flato  eletto  Doge , abbia  operato  mol- 
te cofe  degne  di  lode  e dentro  e fuori 

del. 
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della  Repubblica  , poi  ripudiata  Gio- 
vanna , fpofata  Waldrada  , avuto- 
ne un  figliuolo  , che  reftò  uccilo  con 
lui,  raccolto  genti  dalla  Lombardia, 
e dalla  Tofcana  per  ripararli  dall’  odio- 
e dalla  forza  di  un  fuppofto  cognato , e 
fiancata  in  fine  la  tolleranza  de’fuddi- 
ti  fino  a volerlo  incenerito  nel  palazzo 
Ducale  infieme  col  figliolino  innocen- 
te ì L’ inconvenienze  di  quefta  fup- 
pofìzionegià  fi  fon  raoflrate  abbaftan- 
za  con  ciò  , che  abbiamo  detto  nel  IL 
punto  di  quefta  Z)/j(7erf4;(io«e  . Pollia- 
mo darne  un  nuovo  rifcontro  con  la 
ftoria  de’fatti  di  Ugone  il  grande,  Du- 
ca  e Marchefe  di  Tofcana  , e fratello 
della  Duchefsa  Waldrada . 

Due  Scrittori  di  credito  hanno 
compilata , fra  gli  altri , la  vita  di 
quello  Principe.  L’uno  è ’l  P.  Don_» 
Placido  Pucinelli , Benedettino,  che 
ne  flefe  un  libro  intitolato  : Ijìona, 
dell  eroiche  a’^^oni  di  UgoilQrMide,  la 
quale  con  notabili  giunte  fu  da  lui  fat- 
ta riftampare  in  Milano  nel  166^.  L’ 
altro  lì  è Cofimo  della  Rena , che  nel- 
la i'm'e  degli  antichi  Duchi  e Marchefi 
diTofeana,  la  cui  prima  parte  fola- 
mente  ha  veduto  la  luce  in  Firenze  nel 
S 4 i6po. 
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i^po,  ne  ragiona  diffufamente  . Ora 
j]  Puccinelli  fa  , che  Ugone,  fi- 
gliuolo del  Duca  e Marchefc  Uberto , 
iìa  nato  nel  P45>.  e che  Waldrada  fia_. 
nata  dopo  di  lui  , e non  prima  dei 
5>y2.  Stabilifcepoi  j che  Uberto  mo- 
rifle  nel  e che  in  queU’anno  gli 
fucccdette  il  figliuolo  , Stando  fu 
quefto  fiftema  , e rifcontrandolocon 
quello  del  P. Grandi,  Waldrada  li 
farebbe  fpofatacolCandiano  in  età  di 
fetc’anni , e Ugone  allora  in  età  di 
diecianni  farebbe  flato  al  governo  fu- 
premo  de’ proprj  Stati , e prima  del- 
ia morte  di  Uberto  fuo padre,  che^‘ 
certamente  viveva  nel  5)67.  Egli  ève- 
to  , che  in  qualche  cofa  difcorda  il 
computo  di  Cofimo  della  Rena  da 
quello  del  Puccinelli , ma  niente  me- 
glio flabilifce  l’opinione  del  P.  Gran- 
di , Secondo  lui  (b)  1 Ugone  non_» 
potè  effer  nato,  cheverfoil  953.  in 
tempo  che  Uberto  fuo  padre  fi  ritro- 
vava in  Germania;  e fe  è vero,  che 
Waldrada  nacque  dopo  il  fratello  , 
ciò  non  potè  feguire,  che  dopo  il9j<J. 
o *19^7. cioè  adire,  dappoiché  Uber- 
to ritornò  di  Germania , e riconciliof- 

fi 
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fi  con  WiJIa  fua  moglie,  già  da  lui 
riconofciuta  innocente  . Sino  a quan- 
to vivefle  il  Marchefe  Uberto,  non  fi 
vuole  ftabilire  precifamenteda  quefto 
infigne  Antiquario.  Mofiraegli  ben- 
sì, che  lo  fteflb  fi  fottofcrifle  nel  $64.. 
ad  un  giudizio  dato  in  Tavia , e ad 
un’altro  dato  in  Volterra  nel  a i 
I z.  di  Giugno  . A i I f.  poi  di  Set- 
tembre dell’anno  medefimo  Willa-, 
moglie  di  Uberto  non  era  ancor  vedo- 
va, il  che  fi  prova  con  una  carta  data 
nella  villa  di  Zemmìano.  Oltre  a quel 
tempo  non  fi  trova  memoria , che 
Uberto  fopravivcfife  , onde  può  clTer 
vera  l’opinione  del  Puccinelli , che  ne 
mette  la  morte  nel  ^68.  Ugone  cer- 
tamente era  al  governo  della  Tofcana 
nel  <J7o.  ficcome  il  fuddetto  Autore 
(4)dimoftra  . Dopo  ciò,  incombe  a 
provare  al  P.  Grandi , in  qual  manie- 
ra potelfc  Waldrada  elTer  moglie 
nel  i>j5).  del  Doge  Candiano  ; come 
Uberto  poteffe  clfer  morto  in  quel 
tempo  •,  e come  Ugone  fofle  allora.» 
nell’attuale  governo  . Tutte  quelle 
cole  fi  conciliano  fenz’alcuna  difficol- 
tà, ogni  qual  volta  fi  determini  il  tem- 
S 5 po 
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podel  ripudio  di  Giovanna  , c ’l  ma- 
triihoniodi  Waldrada  verfo  l’anno 
I j.  del  Prineipato  del  Doge  Candia- 
no,  cioè  a dire  vero  il  pyi.  al  qual 
tempo  lo  rapportano  il  Dandolo  , il 
Monaci , il  Sanfovino,  ed  altri  Scrit- 
tori . 

La  feconda,  e la  quarta  prova  (giac- 
ché la  terza  , la  quale  fi  aggira  fovra 
la  poca  pretefa  coerenza  degli  Storici 
intorno  all’anno  della  creazione  , e 
della  converfione  del  Doge  Orfeolo, 
è (lata  pienaméte  da  noiconfutata)na- 
fcono  da  due  non  veri  fuppoftì:  l’uno  , 
che  San  Romualdo  fia  ritornato  in_, 
Italia  dall’eremo  di  Coflano  dopo  la 
morte  dell’Orfeolo  ; l’altro  , cho^ 
egli  vi  fia  dimorato  per  venti  anni 
continui . Si  pretende  di  ftabilirli  tut- 
ti e due  fu  l’autorità  di  San  Pier  Da- 
miano ; ma  di  quefte  due  cofe  egli  ve- 
ramente non  ne  afiferi , che  una  fola; 
cd  è , che  San  Pkr’Orfeolo  folTe  mor- 
to innanzi  la  partenza  di  San  Romual- 
do : Vetrus  Dux  extrcmumjam  dietn 
fdiciter  clauferat  . Sbrighiamoci  di 
quefto  punto.  La  morte  dell’Orfeolo 
non  fegui,  che  dopo  15),  anni  di  reli- 
gione 5 e per  teftimonio  di  tutti  ^i  al- 
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legati  Scrittori  ciò  fu  a i dieci  di  Gen- 
najo  del pp/.  In  queft’anno  non  potè, 
va  San  Romualdo  edere  m Catalo- 
gna , poiché  giada  molti  anni  egli  fi 
trovava  in  Italia  j e le  cofe  > che  fi 
raccontano  nella  fua  vita  operatevi  da 
lui  prima  di  quel  tempo  , anche  per 
teftimoniodel  P.  Grandi  , ne  fanno 
prova  ficura , Non  fi  può  dire , come, 
vorrebbe  il  P.  Grandi  che  l'Órfeolo 
dopo  rp.  anni  di  vita  monaftica  ed 
eremitica  morifle  nel  5182.  poiché  vi 
ripugnano  tutti  gli  Scrittori , e tutti  i 
monumenti  di  quel  tempo.  Non  fi 
puòfoftenerej  come  vuole  il  Damia- 
no, che  San  Romualdo  nel  5)517.  in  cui 
certamente  morì  rOrfeolo,  fbiTe  an- 
cora nell’eremo  di  Coflfano  , poiché  vi 
ripugnano  efpreflamente gli  atti  della 
vita  del  Santo.  Bifogna  dunque  con- 
cludere, che  il  Damiano  é flato  poco 
bene  informato  , quando  fcrifie  , che 
Romualdo  partì  di  CofTano  dopo  la_. 
morte  deirÒrfeolo  j e che  veramente 
rOrfeolo  morì  molti  anni  dopo  ia_» 
partenza  di  Romualdo . 

Che  poi  Romualdo  fia  fiato  nella-. 
Catalogna  yenfanni  continui,  né  il 
Damiano  ha  mai  aderito  tal  cofa,  ne 
S 6 que- 
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quefta  c propofizione  , che  foftenere 
fi  poffa . Non  può  foftenerfi  , poiché 
effcndofiegli,  il  che  fi  è provato  fino- 
ra , trasferito  colà  nel  P78.  come  mai 
può  efiervi  fiato  fino  al  ppS.  fe  tutte  le 
cofe,  che  narra  il  Damiano  nella  Vita 
di  lui  dal  quinto  fino  al  decimo  Capo  > 
fono  avvenute  molto  tempo  prima.» 
dell’anno  fuddetto,  come  per  tacere 
dcU’altre  la  vifione  di  Santo  Apollina- 
re nel  il  governo  del  monifiero 
di  Claflc  da  lui  accettato  nel  5)5)5. 
rinunzia  fattane  nel  5)^6.  eie  molte.» 
conferenze  avute  da  lui  nel  medefimo 
tempo  con  Timperadore  Ottone  ter- 
20?  Che  il  Damiano  non  abbia  mai 
prolungato  il  foggiorno  di  Romual- 
do nella  Catalogna  fino  al  "pmtefmo 
annOy  pare  a noi  di  poterlo  dimofira- 
recon  le  fue  parole  medefime  , dalle 
quali  anzi  abbiamo  argomento  di  ri- 
cavare, che  il  Santo  vi  felle  dimora.» 
folamente  per  poco  più  di  ^uattr'anni , 
il  che  pure  col  fatto  ifioricofi  dimo- 
fira  . Prendiamo  per  mano  primie- 
ramente le  parole  del  Damiano. 

Scrive<<i)egli , che  il  Santo  eremita 
per  continuum  annum  nihil  alluci  in  ci~ 

bum 
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humhabuit  i nifi  tantum  per  fingulos 
dies  ex  uno  pugillo  elixi  ciceris  vixit . 
Ecco  ««4W«o  impiegato  in  sì  rigorofo 
digiuno  . Tribui  vero  annis  ipfe  , & 
^0.  Cradenicus  , farculis  terram  fran- 
gentes  i&triticumjeminantesy  ex  ma- 
nuumfuarunt  labore  vixerunt.  Quini~ 
mirumdum  agriculturam  exercebantf 
pondus  jejunii  duplicabant . Eccone  trs 
altri  di  più  ftretto  digiuno , accompa- 
gnato da  si  faticofo  efercizio  . Sicco- 
me poi  il  Damiano  non  riferifce  le  co- 
le > fe  non  come  gli  fovvengono, 
fienza  ordine  cronologico,  così  lardan- 
do di  parlare  della  forma  di  vivere 
menata  dopo  i primi  quattr'anni  da 
San  Romualdo  nell’eremo  di  Coflano, 
rapporta  nel  principio  del  fuffeguente 
CapicoloC?)  quella  da  lui  menata  in>* 
1 talia  prima  della  fua  partenza . Dice 
pertanto  , che  il  Santo  fopportò  orri- 
bili tentazioni , maxime  initio  conver- 
fionis  •,  che  per  cinqu  anni  continui  il 
maligno  fpirito  fuper  pedes  ejus  > & 
crura  nodmno  teinporefaeuit  y e che  {!») 
un  tempo,  aliquando y avendo  letto, 
che  gli  antichi  anacoreti  digiunando 
da  per  fe  foli  per  tutta  la  fettimanay 

con- 
ca) Caf.^ahti.  (h)  »,ij. 
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convenivano infieme  nel  Sabbato,  e 
che  in  eflb  , e nella  Domenica  rimet- 
tevano l’afprezza  del  digiuno,  anch’ 
egli  incontenente  , , abbracciò 

qiiefta  regola  , e ìnQ(iz.^uindecim  fer- 
me annis , vel  eo  amplius  , continua  au- 
fieritate permanfìt . Queft’ultima  forca 
di  digiuno  è quella  , che  poi  egli  pre- 
fcrifle  a’  fuoi  religiofi  in  CoflTano  . Il 
P.  Grandi , e quelli,  che  unifcono  que- 
lli anni  agli  dai  quattro  della 

fua  folitudine  di  Aquitania  , perché 
non  vi  aggiungono  ancora  i cinque 
delle  tentazioni  da  lui  fofFerte  ? E fe 
ve  li  aggiungono,  adunque  San  Ro- 
mualdo (lette  in  quelléremo  non  già 
vent'&nrìi,  ma  venticinque  . Che  fe 
poi  a riguardo  di  quelle  parole  , initio 
converfionis t ci  vien  rifpofto,  cheque’ 
fiw^a’anni  (1  debbano  annoverare  tra 
quelli,  che  vide  il  Santo  nella  folitu- 
dine di  Marino  j e noi  dimanderemo, 
per  qual  cagione  anche  i quindici  non 
lì  debbano  annoverare  tra  quelli  ulti- 
mi «*  Nè  ci  manca  argomento  da  do- 
ver crederlo. 

Vuol  moftrare  il  Damiano,  che  il 
Santo  ccepit  de  virtutibm  in  virtutes 
tnirabiliter  crefeere  . A proporzione 

della 
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della  fua  fantità  andava  crefcendo  la 
fua  aftinenza . Per  quindici  anni  oller- 
vòegli  un  rigorofo  digiuno  , fuorché 
la  Domenica,  e’I  Sabbato  che  poi , 
quando  ne  preferire  la  regola  a’ fuoi 
religiofi  , da  lui  mutato  nel  Giove- 
dì . Paifato  in  Coflano  , per  ««'an- 
no continuo  non  viffe  d’altro,  che 
ex  uno pugillo  ciceris . Non  vi  farà  chi 
non  vegga  quefta  feconda  maniera  di 
vivere  eifer  più  auftera  dell’altra . Di- 
poi per  tre  anni  coltivando  la  terra  , 
dum  agriculturam  exercebat  , pondus 
jejunii  dupli cabat  . Ecco  all’ultimo 
grado  crefeiuta  la  fua  aftinenza, a pro- 
porzione della  quale  andava  di  virtù 
in  virtù  mirabilmente  avanzando  . 
Quando  fi  voglia  alterar  l’ordine  dei 
tre  fopramentovati  digiuni  , c dare  al 
primo  l ultimoduogo  , la  fua  forma  di 
vivere,  in  luogo  di  farfi  più  auftera, 
diventa  certamente  più  mite,  eflendo 
affai  meno  afpro  un  femplice  digiuno 
di  cinque  giorni  alla  fettimana,  che 
un  continuo  digiuno  0 con  un  poco  di 
cece,  o con  un  mezzo  pane  focceneric- 
cio , che  bifognava  anche  raccogliere , 
eguadagnarfi  con  le  proprie  mani  in 
lavorando  la  terra.  Tolganfi  pertan- 
to 
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to  i fuddetti anni  dal  tempo, 
cheviflfe  San  Romualdo  nella  Catalo- 
gna , e fi  afiegnino  a quello,  che  egli 
vifle  nelle  noftre  lagune,  e troveremo 
nettamente  , non  efier  lui  fiato  ia_, 
Coffano  che  quattro  anni , e poco  più , 
cioè  fino  alla  fine  dell’anno  <>82.  nel 
qual  tempo  avvenne  la  difperfione  de’ 
fuoi  monaci,  come  quella  di  Giovanni 
Morofmì)  al  quale  tornato  in  Venezia, 
nel  Dicembre  di  detto  anno  donò  il 
Doge  Tribuno  Memo  la  Chiefa  e l’ifo- 
la  di  San  Giorgio  Maggiore  j e non 
molto  dopo  anche  quella  del  Conte 
Olibano , che  fi  portòaMonte-Cafino 
in  tempo  deW’Abate  Manfone  . In  tal 
maniera  la  cronologia  dei  fatti  di  San 
Romualdo  dall’anno  5)81.  infino  al 
cammina  beni  (fimo  nelle  dueta~ 
vale  cronologiche  dei  P.  Grandi , pur- 
ché fi  trafporti  la  mòrte  dell’Orfeolo 
all’anno  e purché  nel  <>82.  fi  fac- 
cia ritornare  Sa»n  Romualdo  in  Italia 
do^o  (juattro  y e non  dopo  venti  anni 
che  n’era  fiato  lontano  . 

Da  quanto  fi  è detto  finora  , può 
chiaramente  dedurli  , che  non  v’era 
argomento  di  trafportare  la  conver- 
fione  del  Doge  Orfeolo  all’anno  «Xj!. 

■*  coaz 
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contra  la  fede  dì  tanti  Scrittori  , e di 
tanti  autentici  monumenti  . Non  v’ 
era  nè  meno  necellìtà  di  ciò  fare  , a fi- 
I ne  di  accomodarvi  la  cronologia  della 
' vita  di  San  Romualdo,  col  torgli  ven- 
ti ,e  più  anni  difolitudine  menata  da 
lui neH’ercmo  Veneziano  , per  poi af- 
I regnargliene  una  gran  parte  nell’ere- 
rao  di  Aquitania,  dove  non  ne  vide  , 
che  quattro.  Ma  in  quella  parte  fi  è 
da  noi , per  quanto  giudicar  pofiìamo, 
baftevolmentegià  foddisfatto  all’im- 
pegn© . Per  compimento  di  quella 
DiJJertaT^ione Altro  non  ci  rimane,  fc 
non moftrare in  ultimo  luogo,  chela 
morte  di  San  Romualdo,  non  fi  può 
trasferire  all’anno  1037,  echelcra- 
gioni  addotte  dal  P.  Grandi  in  prova 
dì  quella  fua  propofizione , fono  più 
ingegnofe,che  vere. 

IV.  San  Romualdo  viflTe  centce 
yent'Anni.  I rifeontri  , che  ne  reca- 
no gli  Scrittori  della  fua  vita  , fono  di 
tal  valore  che  non  lafciano  dubitarne. 
Stando  nell’opinione  del  P.  Bollando , 
che  ha  voluto  abbreviarne  la  vita  , e 
ridurla  a foli  anni  vi  fi  affac- 

ciano infuperabili  intoppi  . Il  diffici- 
le fi  è nffare  il  tempo  della  fua  nafei- 
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ta,  e quello  della  fua  morte. 

I.  La  prima  difficoltà  nafce  da  un 
luogo , che  lì  legge  nella  vita  di  lui  {a) 
fcritta  da  San  Pier  Damiano,'  edc, 
dove  racconta , che  quando  San  Ro- 
mualdogià  in  età  di  vent’anni,  veftì 
l’abito  Benedettino  nel  moniftero  di 
ClalTe , Onefto , che  prima  era  ftato 
Abate  di  eflb  Moniftero  , era  allora 
Arcivefeovo  di  Ravenna  : Honeflus 
autem , qui  tunc  I{avenna  ^rehiepifeo- 
palm  Cathedramobtinebat , olìm  Ciaf. 
fenfìs  ccenohii ^hbas  extiterat.  L’ Arci- 
vefeovo Onefto  non  fuccedette  all’Ar- 
civefeovo  Pietro , che  nel  5>7i.  Ora 
egli  c imponìbile  raccordare  , come 
Romualdo,  che  era  nato,  o fecondo 
la  più  comune  fentenza  nel  ^07.  o fe- 
condo il  P.Grandi  nel  pi  7.  e che  nell’ 
anno  ventèlimo  della  f^ua  età  entrò  lì- 
curamente  nella  Religione , cioè  a di- 
re o nell’anno  ^17.  onclp37.  potefse 
farli  monaco  , quando  Onefto , già 
Abate  di  ClalTe,  era  Arcivefeovo  di 
Ravenna  , il  quale  folamente  nel  571. 
come  detto  abbiamo  , all’Arcivefco- 
vo  Pietro  fu  fucceflbre  . Poiché  tutto 
ciò,  cheè  ftatopenfato  datanti  inli- 

gni 
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gni  profelTori  di  ftoria  Ecclefiaftica  , 
non  è flato  fiifficienteadifciorrequc- 
fìo  nodo , c poiché  apertamente  vi  ri- 
pugna il  fatto  ed  il  tempo  , noi  cre- 
diamo ) che  nel  tefto  foprallegato  del 
Damiano  fi  debba  leggere  altrimenti 
da  quello  j che  vi  ftafcritto;  talché 
in  luogo  di  quelle  parole  : Onejìot  già 
^batediClafJe  j era  allora  %/ircivefco~ 
•po  di  I{avema  i fi  abbia  a leggere  : 
Oneflo  ì che  fu  dipoi  Arcìpefcopo  di 
T^aremaj  era  allora  Abate  di  ClaJJe , 
Nel  catalogo  degli  Abati  di  quefto 
moniftero  fi  trova  fcritto  all’anno  5)70. 
Honeftus  ex  Abbate  Clajjenfi  eligitur 
Archiepìfcopus  I{avenna  . Che  nel 
5)^4,  s’incontri  il  nome  di  un  Domeni- 
co Abnte  di  Claflei  ciò  non  ripugna, 
che  prima  di  lui  non  vi  folTe  Oneflo  , 
e cheil  medefimo  Oneflo  non  poteflfè 
eflervi  nuovamente  dopo  di  lui  . Il 
dire,  come  fi  é penfato  da  alcuno, 
che  Pietro  fofle  Arcivefcovo  tra  due 
Onefti,  ovvero  , che  due  Pietri  , e 
due  Onefti  fedelTero  alternativamente 
nella  Chiefa  di  Ravenna  , é cofaafie- 
rita  , come  fuol  dirli , gratis , e fen- 
za  alcun  fondamento  , Tetrus  Bono- 
nienfìs  , dice  1’  Anonimo  Ravenna- 
te 
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te  id  ) pubblicato  dal  P. Abate  Bacchini 
dietro  il  Pontificale  di  Agnello , rexit 
Eeckfiamquadragima  fexannis.  Egli 
vi  fedette  tra  Coftantino , cd  Onefto , 
del  quale  così  parla  in  altro  luogo  ( ^ ) 
il  Damiano  : Tetrus  ^rchiepifcopus 
I^vennatem  dimifu  Ecclefum,  cui  mux 
adhuc  fuperjìiti  Honeflus , primo  vide- 
licet  Othone  babems  Imp^rii  gubernantey 
fucceffit . Ciò  fu  nel  971.  nel  qual’an- 
no  ancora  il  I.  Ottone  imperava  . Il 
Rofiì , l’Ughelli  > e gli  altri , che  fen- 
vono  degli  Arcivefeovi  Ravennati} 
vanno  in  quefto  fatto  concordi . 11  di- 
re adunque  , che  nel  917.  foffe  Arci- 
vefeovo  Onefto,  egli  è falfo,  si  perchè 
allora  Ottone  non  era  per  anche  Im- 
peradore  , si  perchè  Pietro  era  allora 
Arcivefeovo  . Per  quefta  feconda  ra- 
gione è falfo  anche  il  dirlo  nel  9 j 7.  in 
cui  però  Ottone  avea  afifunto  le  redini 
deirimperio. 

Nè  giova  ricorrere  alla  confufione, 
che  fuol  ritrovarli  nella  ferie  cronolo- 
gica degli  Arcivefeovi  di  Ravenna  ; 
poiché  per  quello,  che  riguarda  Pie- 
tro ed  Onefto  foprallegati , ella  fi  ac- 

cor- 

(a)  Appendixp.^i^ 

^b) 
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corda  con  le  memorie  , che  di  quel 
tempo  ne  fono  rimafte  . Oltre  a ciò 
che  ne  dicono  gli  Autori  fopracitati, 
noi  ritroviamo,  che  a i 22.  di  Fcb- 
brajo  del  Pietro  fadonazione(fl), 
de  i Monafterj  di  Sant’Eufebiodi  Ra- 
venna , e di  Santa  Maria  all’Orto  al 
Monaftero  di  Santa  Maria  di  Palazzo- 

10  . Nel  9 f 4.  egli  intervenne  (^)  con 
altri  alla  depofizione  che  fi  fece  nella 
Chiefa  di  San  Pietro  in  Roma  del  Pon- 
tefice Giovanni  XII,  alla  prefenza  di 
Ottone . Nel  pSp,  fi  trova  fottofcrit- 
to  (c)  al  Concilio  di  Ravenna-,  e fi- 
nalmente nel  971.  rinunzia  il  gover- 
no della  fua  Chiefa  , al  quale  fotten- 
tra  l’Abate  Onefto  : Tetrus,  fcrive(d) 

11  monaco  Alberico  dalle  tre  Fontane 
pubblicato  dal  celebre  Ceibnizio  , an- 
no  pji.I^avennatum  Epifcopatum  di' 
mifit , pofi  qnem  luco  ipfius  Honeflus 
prajìcitur . 

11  Padre  Grandi  non  difsente  da 
quello  fatto,  ma  per  falvare  il  tefto 
del  Damiano  fi  è immaginato  di  dire, 
che  Onefto  fino  nel  937.  folte  Coepi- 

fcopo  i 

fa  ) Bullar.  CaJlnenfT.ILp,d^i. 

Cbj  Alberici  Mon.Chronic,ad 
tc)  Chronogr*Sax.ad  an.^6^, 

Cd)  Albenc.Chron.ad ^ 
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fcopo  , o Coadjutore  dell* Arcivekowo 
Pietro:  ficchèin  tal’uffizio  egli  vi  fa- 
rebbeftatoalmeno  34.  annij  cioè  dal 
5)37.  infino  al  pyi.  ma  nè  di  ciò  fi  ha 
veriin’indiziooappreiTo  gl’iftorici,  o 
tra  i monumenti  della  Chiefa  di  Ra- 
venna , nè  j fe  ciò  fofie  fiato  , il  Da- 
miano avrebbe  detto  così  afsoluta- 
mente  di  lui , che  tunc  I{avenni£  uir- 
chiepifcopahm  Cathedram  obtinebat  > 
il  che  efprefsamente  fignifica  , che 
egli  vi  era  attuale  Arcivefcovo  . Il 
dire  , che  l’ufo  de’ Coadjutori  fofse  af- 
fai frequente  in  quel  tempo  , non  fa  , 
che  Oncfio  fofse  Coadiutore  di  Pie- 
tro . > il  qua- 

le pare  decifivo  ( ^ ) al  P.  Grandi,  cioè, 
che  Pietro,  ed  Onefio  fieno  i foli  , i 
quali  tra  gli  Arcivefcovi  Ravennati 
fieno  intitolati  , la  qual 

cofa  , fecondo  lui  , indica  comunan- 
za di  minifierio  Epifcopale,  a fomi- 
glianza  di  Coevo,  Coeterno  , ec.i  qua- 
li termini  non  fi  pofsono  intendere, 
fenza  fupporre  la  relazione  ad  un’al- 
tromonfembraa  noidialcunpefo.  Il 
ternsine  dicui  fi  fervono  i baili  Scrit- 
tori 

( a ) Rem  plAnecmficere  videtttr  loc  cit. 
pag.  40. 
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tori  per  fignifìcare  comunanza  di  mi- 
nifterio  Epifcopale , e Coepifcopus , e 
non  Coangelicui  . Qi^fto  fecondo  è 
comune  anche  a tutti  i Sacerdoti,  il 
cui  miniftero  è veramente  Angelico  j 
onde  eglino  nella  Scrittura  , e negli 
antichi  documenti  fono  denominati 
anche  Angeli  . Anzi  Coangelici  furo- 
no appellati  i Sommi  Pontefici . Il  Du- 
cange  nel  fuo  incomparabile  Glofsario 
latino  barbaro  (<z)  ne  reca  in  efempio 
Anaftafio  Bibliotecario  , che  afsegna 
quello  aggiunto  a molti  Pontefici.  Co- 
sì nella  prefazione  al  VII.  Sinodo  : Do- 
mino coangelico  Joanni  Tontifici  fum- 
mo & unirerfali  Tapi»  . Così  nelle  Vi. 
te  de’ Papi  in  più  luoghi.  Il  Concilio 
Romano  dell’anno.  8j3.fi  dice  tenuto 
anno  I.  Vonti^catus  fandiijfmi  ac  coan- 
gelici & univerfalis  quarti  Tapa  Leonis 
/eptimo.Anche  gli  annali  Bertiniani  có- 
fermano  la  ftefsa  cofa  nell’anno  868. 
Nè  penfiamojche  il  P.Grandi  vorrà  fo- 
fìenere  , che  tali  Pontefici  fofsero 
chiamati  Coangdici,  o perchè  avefse- 
ro,  o perchè  fofsero  Sic- 

ché trovandofi  con  ficurezza,  che  al 
tempo  della  converfione  di  San  Ro- 

mual- 

(a  ) Tom,  L pag.  1^1,'v.  Angelus . 
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mualdo  Pietro , c non  Onefto  era  A)r- 
civefcovo  di  Ravenna , bifogna  cor- 
reggere il  tefto  del  Damiano  , e non 
mai  pretendere  , che  col  folo  fonda- 
mento di  efso  lì  alterila  ferie  degli 
Arcivefcovi  di  Ravenna  , e fi  trafpor- 
ti  l’età  di  San  Romualdo  oltre  a dieci 
anni , dacché  la  fua  morte  era  , a pa- 
rer noftro,  feguita . 

2.  E per  verità  le  ragioni  allegate 
dal  Padre  Grandi  in  prova  , che  San 
Romualdo  vi vefse  finp  al  loj/^omej 
a fuo  giudizio  medefimo  , non  fo- 
no , che  conghietture  , cosi  a chi  efat- 
tamente  le  confideri , nè  meno  tali 
parranno  . La  prima  di  efse  è prefa 
dalla  Vita  di  S.  Giovanni  Gualberto  , 
il  quale  non  potè  trasferirli  a Carnai- 
doli  prima  del  1034.  odeli03^.  Ma 
come  dagli  antichi  Scrittori  della  Vita 
di  efso  non  viene  fpecificato  il  nome 
del  Priore  di  quel  luogo,  cioè,  fe  vera- 
mente e’ fofse  Romualdo  , o Pietro, 
quindi  è , che  il  P.Grandi  medefimo 
non  vi  fa  fopra  gran  cafo  . Se  però  la 
carta  del  privilegio  di  Tedaldo,  Ve- 
fcovo  di  Arezzo , data  nell’  Agofto 
del  1027.  è ficura  , come  di  fatto  tale 
la  foftiene  il  P.  Grandi , ella  prova 

chia. 
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chiaramente  , che  nel  1034.  o nel 
103^.  non  poteva  efser  Priore  San 
Romualdo  , del  quale  ella  parla  in 
due  luoghi , come  di  perfona  defun- 
ta ; anzi  ella  dice  efprcfsamente,  che 
nell’anno  1027.  v’era  Priore  l’eremi- 
ta Pietro,  al  quale  vien  fatta  dal  Ve- 
fcovo  Tedaldo  la  donazione  contenu- 
ta in  elfo  privilegio  : Donamus  , & 
concedimus . ...D.  Tetro  venerabili  ere» 
mitee  ad ufum  &fumptum  conjratrum , 
eremiticam  vitam  fub  eo  ducentium  , 
fuifque  JucceJJoribus  eremitis  qmndxnt 
Ecclefiam , ec.  il  qual  Pietro  non  è al- 
tri, che  il  Beato  Pier  Dagnino,  fe- 
condo Priore  dell’eremo  diCamaldo- 
li , governato  da  lui  fenz’ alcuna  in- 
terruzione per  lo  fpazio  di  anni  3 f. 
cioè  finoal  loyi.giufta  il  computo  del 
P.  Fortunio  (a)  . Come  adunque  è 
egli  incerto  , fc  nel  1034.  o nel  103^. 
folte  Priore  Romualdo  , o Pietro  , 
mentre  Tietro  vi  è nominato  Triore  fin 
nel  1027.  in  una  carta  riconofeiuta  le- 
gittima e fincera  ? 

3.  E comune  opinione , che  San_» 
Cafimiro,  nipote  di  Boleslao  I.  Re 
di  Polonia,  Ila  fiato  quegli  , che  do- 

T omo  IX.  T nò 

(a)  HiJl.Camald.l.uc.  47./». loS, 
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nò  a San  Romualdo , dal  quale  fu  fat- 
to monaco  , quel  generofo  cavallo, 
di  cui  parla  San  Pier  Damiano  (a)  : 
Habebat  autm  C cioè  Romualdo  ) 
equum  fatis  egngium , quem  fibì  Bu  - 
[davi  Sdavonici  I{€gis  filitis  dedérat , 
fa6ius  ab  eo  monadms . Ora  il  fuddet- 
toCafimironon  potè  vifitare  in  Italia 
San  Romualdo , nè  abbracciar  la  vi- 
ta monaftica  prima  del  1034.  in  cui 
dopo  la  morte  del  Re  Miecislao  fuo 
padre , fi  trovava  ramingo  fuori  del 
Regno  infieme  con  la  Regina  fiia  ma- 
dre . Da  ciò  prende  il  Padre  Grandi 
un  fecondo  argomento  per  allungare 
la  vita  di  San  Romualdo  oltre  all’an- 
no 1027.  e per  trafportarla  all’anno 
1037.  Ma  con  buona  pace  di  lui  , e 
di  tutti  i moderni , i quali  hanno  af- 
fermato tal  cofa  , fenza  Scrittore  an- 
tico, che  li  fuffraghi  , quello  Cafi- 
miro  Re  di  Polonia  non  potè  mai  ef- 
fer  quegli,  di  cui  parla  il  Damiano 
nel  luogo  fopracitato . 

E primieramente  il  Damiano  non_, 
dice  , che  quello  Principe  , fatto  mo- 
naco da  San  Romualdo  , fofse  Cafi- 
miro  figliuolo  del  Re  Miecislao  ; ma 

che 


(a) 
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che  era  un  figliuolo  di  Bufclavo  Re 
degli  Slavi  . Sotto  quello  nome  di 
popoli  Slavi  egli  c vero , che  allora  lì 
comprendevano  quelli  della  Polonia  3 
ma  effo  era  parimente  comune  a i Dal- 
matini  , ai  Croati  , aiBoemmj>e<l 
a molti  altri  . Hahebat  enim  y fcrivc 
il  P.Girolamo  da  Praga  (a)  , patet 
fan£ius  eqmm  fatis  egregium  > qutm  fì~ 
hi  Brifcam  Charvacice  , & Bulgaria^ 
B^egis  filius  , fa£ius  ab  eo  monachus  > 
dederat  ì dove  fi  vede  > che  quell’ Au- 
rore chiama  il  Principe  fatto  monaco 
da  San  Romualdo  non  Cd/ìiw/ro , ma_. 
Brifeamo  > e non  lo  dice  figliuolo  del 
Re  di  Polonia  , ma  di  quello  della-» 
Croazia,  e della  Bulgaria  . Al  qual 
propofito  noteremo  di  paflaggio , che 
le  bene  i Collettori  Bollandiani , nelle 
xAnnota'gionì  ( h ) fatte  alla  Vita  di  San 
Romualdo  fcritta  dal  Damiano  , fo- 
llentano  che  i Duchi  di  Croazia  non 
avefiero  ottenuto  il  titolo  regio  , fe 
T z non 

( a ) 5irm.  de  Vit,  Sanct.  Rowuald.  caf, 
8.  2. 

(b)  Kondam  cum  illa  (crìbehat  B.  Petrus 
Damianus  , ne  dum  cum  vivente  S.Ko* 
mualdom  Itali  a erat  Otto  imp.  DuxCroa^ 
tu  regium  titulum  ohtinuerat  ^ quiei  de* 
mum  an.  1076.  a B,  Gregorio  VII»  delatus 
tfi>  ec.  />.  113. 
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non  dopo  la  morte  di  San  Romualdo , 
efolamentenel  1076.  leggefi  nondi- 
meno nell’iftoria  di  quello  Regno 
compilata  dal  Lucio  (<i)  , che  Dor- 
cislawo  , per  concelfioue  fattagli  da- 
gl’Imperatori  di  Oriente,  s’intito- 
lava Re  di  Croa^^ia  fino  nel  pp4.  e che 
dopo  eflfo  lo  conti nuaflero  i fucceffori 
di  lui . 

Secondariamente  il  Principe  , che 
donò  il  cavallo  a San  Romualdo,  e 
che  fu  fatto  monaco  da  lui , non  potè 
clTere  il  Principe  Cafimiro  di  Polo- 
nia; poiché  quelli  non  fi  monacò  in 
Italia , ma  in  Francia  , c non  lotto 
Romualdo  , ma  fottoOdilone  Abate 
Cluniacenfe  . Di  più  egli  non  era  an- 
cor nato  , quando  a Romualdo  fu  da- 
to in  dono  quel  generofo  cavallo  dal 
figliuolo  del  Re  degli  Slavi  . Impe- 
rocché , vivente  ancora  l’impera- 
dore  Ottone  ili.  feguì  , per  te- 
llimonio  di  tutti  c due  gli  Scrittori 
della  vita  del  Santo  , 1’  anda- 
ta di  lui  ad  Ottone  , in  tempo  che  af- 
fcdiavaCrefcenzio  in  Callel  Sant'An- 
gelo , e quindi  il  fuo  viaggio  a Mon- 
te- 

fa  ")  De  Regn.  D/Umat,  & Cront,  Uh,  z.c.t. 
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te-Cafino.  Ciò  avvenne  pertanto  ver-] 
fo  il  o poco  dopo  . Vediamo  ora, 
fe  il  Principe  Cafimiro  poteva  efler 
nato  in  tal  tempo,  non  che  in  età  di 
prender  l’abito  religiofo. 

Matilda  figliuola  dell’Imperadore 
Ottone  il.  fu  data  in  moglie  ad  Eren- 
fredo , o fia  Ezone  Conte  Palatino 
verfo  l’anno  ppo.  come  bene  fi  va  pro- 
vando dal  Sig.  Leibnizio  (.t)  . Da  i 
fuddetti  Ezone  , e Matilda  nacquero 
tre  mafchj , e fette  femmine , un* 
delle  quali  fu  Richiza , o Richeza  , 
maritata  con  Mifeone  , o fia  Mieci-, 
slao  figliuolo  del  Re  Boleslao  di  Ì?olo*^ 
nia,  il  quale  fuccedetteal  padre  nel 
I oa  y.  e governò  il  Regno  nove  anni  , 
cioè  fino  al  I 4Ùn  cui  lo  lafciò  (è)con 
la  vita  . Hii)us  filius  Ka^ìmer , fcri- 
ve  il  Cronografo  Saflbne  pubblicato 
dal  Leibnizio  ( c)  > cum  maire  fua  a 
'Polonis  de  Trovincìa  expulfus  din  in 
Saxonia  exulavit  . T^am  mater  ipfìns 
forar fuer  ai  Colonienfts  ^rehi-Epifeopt  » 
cioè  dell’  Arcivefeovo  Ermanno  . 
Quello  difcacciamento  dalla  Polonia 
T 3 di 

( a ) Intred,  in  colhH.  Rer.  Brun/aie,  », 
XXVJI. 

(,b)  Chronógr.Saxonda. 

Cc)  Acccffttn.Hiftorie.Tm.It 


4^8  Giork.  De’  Letterati 
di  Richiza  con  Cafirairo  non  feguì 
folamente  dopo  la  morte  del  Re  fuo 
marito,  maini  vivente  , poiché  ve- 
nutagli in  odio  per  riguardo  di  una 
concubina  da  lui  amata  , fuggì  di 
afcofo  nella  Saffonia  , conduccndo  fe- 
to il  figliuolo  Calìmiro  , che  non  po- 
teva efler’ allora  , che  di  pochiilìmi 
anni , e induffe  l’Impcradore  Corra- 
do II.  a portar  Tarmi  nella  Polonia  , 
la  quale  ài  in  breve  tempo  da  lui  fot- 
tomefla  , e porta  fotto  tributo  iniie- 
me  col  fuo  Principe  Miecislao,  come 
lì  ha  dal  Monaco  Brunwillerenfe  (a) , 
Scrittore  quafi  coetaneo  j e querta  for- 
fè fu  una  delle  cagioni  , per  cui  ri- 
guardando i Polacchi  la  Regina  Ri- 
chiza jcome  motrice  principale  della 
loro  foggezione , non  la  richiamaro- 
no al  Regno  iniieme  col  figliuolo  , 
fuorché  fett’an ni  dopo  la  morte  di 
Miecislao,  cioè  a dire  nel  1041.  co- 
ftretti  dalla  necefiltà  de’pubblici  affa- 
ri. 

Dopo  tutto  querto , chi  mai  potrà 
foftenere  , che  il  Principe  degli  Sla- 
vi ,■  il  quale  donò  il  cavallo  a Ro- 
mualdo nel  o forfè  prima  , po- 

tefse 

( a ) Rfr. T. 5ZO. 
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tefse  efsere  Cafimiro  figliuolo  di  Mie- 
cislao  , la  cui  Madre  Richiza  o non 
era  ancor  nata  in  quel  tempo  , o vi 
era  nata  di  poco  ? £ come  mai  dalla 
vita  di  Cafimiro  fatto  Monaco  da 
Odilone  in  Francia  verfo  il  1054. 
lì  può  trarre  argomento  , che  Ro- 
mualdo fofse  ancor  vivo  in  Italia  , fc 
vi  ripugnano  i tempi  , mentre  il  mo- 
nacato del  Principe  figliuolo  del  Re 
Bufclavo,  o fia  Boleslao  in  Italia  fiot- 
to San  Romualdo  accadde  in  tempo 
del  111.  Ottone,  e quello  del  Princi- 
pe figliuolo  del  ReMifcone  , o fia 
Miecislao  in  Francia,  avvenne  in  tem- 
po del  II.  Corrado  ? Nè  giova  il  dire  , 
come  fa  il  P.Grandi , che  il  Damiano 
non  Tempre  ha  guardato  l’efatto  ordi- 
ne cronologico  , e che  molto  meno 
egli  l’haofservatoin  queftaoccafione, 
dove  ne  parla  come  per  via  di  paren- 
tefi,  e di  pafsaggio  j poiché  in  que- 
llo cafo  l’alterazione  del  tempo  è una 
diftruzione  del  fatto  . Non  poteva  il 
Santo  valerli  del  cavallo  donatogli , 
nè-mutarlo  in  un’ afi nello  , allorché 
fiportòalla  vifita  di  OttonelII.  e di 
Monte-Cafino  , fe  non  dopo  averlo 
ricevuto  in  dono  dal  Principe  da  lui 
T 4 fatto 
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fatto  monaco  . Egli  è certo , che  il 
detto  viaggio  del  Santo  fu  intraprefo 
da  elio  nel  ^^6.  Il  trafportarlo  all’an- 
no 1054.  egli  è ufi’ affatto  negarlo, 
poiché  in  tal’anno  Ottone  non  era  all’ 
afsedio  di  caftel  Sant’Angelo,  anzi 
non  era  più  in  vita,  come  nè  meno 
era  in  vita  San  Romualdo , 

4.  Quanto  all’edificazione  deH’ere. 
Ino  di  Camaldoli , che  il  P.Grandi 
fuppone  efserfi  fatta  da  San  Romual- 
do nel  1017.  alla  quale  egli  fopravif- 
femolt’anni,  ci  sbrigheremo  con  po- 
che parole  . II  Beato  Ridolfo  nelle.» 
fue  Coftitutioni  fatte  l’anno  1 08  f . co- 
sì lafciò  fcritto  . l^otificamus  vobis» 
fratres  carijjlmi  , quod  pradi£ìa  Ca- 
maldulenfis  eremus  a Sanalo  Tatre  Ro- 
mualdo  eremita , fattóio fuggerente.  Spi~ 
ritu , pietace  Reverendifs,  Theodaidi 
Aretini  Epifeopi , edificata  ei}>  cutn 
quadam  Bjfilica  , quam  pnedióius  Epì~ 
Jcopus  in  honorem  Sanóli  Sahatoris 
confecravit  millefimo  vigefimo  fepti- 
mo  inno  ab  e jufdem  In^arnatione . Ma 
chi  non  vede,  che  quell’epoca  dell’ 
anno  1027.  dee  riferirli  non  al  tem- 
po della  edificazione  dell’eremo  e del- 
la Chiefa  , ma  a quello  della  confa- 

cra- 
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crazionedi  efsa  . Nel  1 017.  San  Ro^ 
mualdo  era  già  volato  al  Cielo , e lo 
teftifìca  lo  ftefsoVefcovo  Tedaldo  con 
quelle  parole  regiftrate  nella  carta  dì 
donazione  fatta  da  efso  Tedaldo  a’ 
monaci  di  Camaldoli  ; nos  oh  amorent 
Pi/£  MEMORlyfi  Jpmtalis  Tatris 
nonri  D,  B^pmmldi  clarijjimi  Eremìt4  , 
ec-  e più  fotto  ; Cui  ( cioè  al  Dagnino 
Priore  del  luogo  ) nos  quoque  cum  no~ 
flrispofìeris  fuccefsoribus , ut  cum  deno^ 
minato  SANCTO  Viro , EfimmldofcU 
licet,  PARTEM  IN  ETERNA  VI- 
TA habeamus  , donamus  , largimur 
prataxatum  locum  > ec.  le  quali  pa- 
role, anche  a giudizio  del  P.  Grandi 
hanno  una  fov^^a  infuperabile  per  di- 
moilrare  , che  San  Romualdo  era 
morto  , e fe  bene  e’  s’ ingegna  di  fofte- 
nere  , che  elleno  pofsano  appropriar- 
li anche  a perfona vivente  , nefsiino 
però  ne  refterà  perfuafo  , come  di 
fattone  meno  egli  ftefso  perfuafo  fe 
ne  confefsa  . La  medellma  carta  fa 
peraltro  conofcere , che  la  edificazio- 
ne della  Chic  fa  e dellererao  di  Ca- 
maldoli  fofse  ftata  effettuata  per  ope- 
ra di  San  Romualdo  prima  del  fud- 
dettoannoioz/.  e che  tanto  ilB.  Rh 
T s doh 
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dolfo  , quanto  gli  altri , che  aU’anno 
1 0Z7.  hanno  afsegnato  la  confacrazio- 
ne  j non  che  la  edificazione  della  Chie- 
fadiCamaldoH  , lo  hanno  afserito 
per  non  aver  attentamente  confidera- 
ta  la  carta  del  privilegio  fuddetto. 

Ma  egli  è ormai  tempo , che  da  noi 
fi  dia  fine  a quefta  Di(]er[a:i^ioKe.  Già  fi 
c moftrato  a batlanza  ciò  che  era  lo 
fcopo  principale  diefsa  , cioè  il  vero 
anno  della  elezione  , e della  conver- 
fionedel  Doge  Orfeolo  . Dal  giudi- 
zio, che  voi  farete  per  darne,  lllu- 
ftriflìmoMonfignore  , noi  ci  a flicu re- 
remo o di efser fi  ben’ apporti  al  vero, 
o di  averne  fmarrito  la  traccia  . Se,, 
non  altro,  loderete  certamente  in  noi 
il'Zelo  , che  abbiamo  avuto  di  fortene- 
re il  credito  della  cronologia  Venezia- 
na, ficcome  il  mondo  loderà  in  noi 
parimente  la  fcelta , che  abbiamo  fat- 
ta in  confacrare  quefta  noftra  Dijjerta' 
al  Voftro  celebratiflìmonome, 
la  cui  gloria  è già  tale  ■,  • che  nè  per  l’al- 
trui lodi  può  crefeere , nè  per  raltrui 
cenfura  diminuirli  . Solamente  in- 
nanzi di  levarne  affatto  la  mano  non  vi 
fia  molefto , che  come  difopra  vi  ab- 
biamo dato  in  riftretto  la  tavola  crono- 
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logiccLÒQÌ  P.  Grandi  , cosi  ora  Vi  fia 
pur  data  la  noftra , come  un  compen- 
dio di  quanto  finora  abbiam  detto, 

$07.  Nafce  San  Romualdo . 

527.  Si  fa  religiofo  nel  moniftero  dì 
Clafle  eflendovi  Abate  Onefto , che  fa 
dipoi  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 

9JO.  Si  ritira appreffo  Marino nelfere- 
mo  Veneziano  * 

559.  Pier  CandianoIV.  vien  eletto  Do- 
ge di  Venezia . 

972.  Ripudiata  Giovanna  fua  prima 
moglie  ) prende  in  moglie  VValdrada 
forella  di  Ugone  Duca  e Marchefedi 
Tofcana . 

9j6.  Quello  Doge  vien  morto  e abbru- 
ciato dal  popolo  nel  palazzo  Ducale , 
Pier  Orfeolo  I.  fuccede  al  Candiano 
nel  Principato  della  Repubblica  a i 
12.  di  Agofto . 

978.  11  Doge  Orfeolo,  Giovanni  Gra- 
denigo  , e Giovanni  Morofini  fuggo- 
no  al  primo  di  Settembre  con  Guari- 
no, Marino,  e Romualdo  nella  Ca- 
talogna , dove  in  San  Michele  di  Cof- 
fano  vedono  Tabito  religiolo . 

Vitale  fratello  del  Doge  Pier  Can- 
diano IV.  fuccede  all’ Orfeolo  nel 
Principato.  ^ r 

979  II  Doge  Orfeolo  paffa  dal  monifle- 
ro  di  Guarino  all’eremo  di  Romual- 
do nella  Catalogna  . 

Tribuno  Memo  vien’eletto  Doge  do- 
po Vitale  Candiano . 

,T  6 982 
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$82  San  Romualdo  torna  dalla  Catalo- 
gna in  Italia  . 

Il  Doge  Memo  fa  donazione  al  mona- 
co Giovanni  Morofini  tornato  dal 
monaftero  di  Cofifano,  dell’ifola  e del- 
la Chiefadi  San  Giorgio  maggiore . 

584  il  Conte  Olibano  già  convertito  da 
San  Romualdo  va  a Monte-Cafino  . 

San  Romualdo  ha  la  vifione  di  San- 
to Apollinare. 

^51  II  Doge  Memo  rinunzia  il  governo 
della  Repubblica  per  farfi  monaco , e 
gli  fuccede  Pier’Òrfeolo  IL  figliuolo 
del  I. 

$9S  Ottone  IlL  è ofpite  di  San  Ro- 
mualdo, ilqualeaperfuafione  di  lui 
accetta  il  governo  dell’Abazia  di 
Clafle . 

596  Rinunzia  il  fuddetto  governo  • 
Cangia  in  un’afinello  il  cavallo  dona- 
togli da  un  figliuolo  di  Bufclavo  Re 
degli  Slavi . Si  porta  ad  Ottone*  folto 
Roma  , egl’impone  una  rigorofa  pe- 
nitenza. ConvertifceTammo , Bo- 
nifacio , ed  altri . 

9^7  Muore  San  Pier  Orfeolo  1.  in  Cata- 
logna a ì IO.  di  Gennaro . 

1009  Muore  il  Doge  Pier’Orfeolo  IL  e 
gli  fuccede  Ottone  fuo  figliuolo . 

1027  San  Romualdo  muore  in  Val  di 
Cadrò  li  20.  Giugno  in  età  di  anni 
12Q, 


AR- 
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ARTICOLO  XIII. 

Legioni  [opra  U Sacra  Scrittura  campo- 
jie  e dette  da  Ferdinando  Zuc- 
coni , Sacerdote  d Ila  Compagnia  di 
Ciesà . Tomo  Decimo  dell'antico  Te* 
ftamento . In  Virente  j nella  flampe- 
ria  di  Michele  Tleflenus  j e ^ntort^ 
Maria  Borghigiani)  1 7 1 o.  /«  i ì.pagg. 
412. 

Sin  l’anno  1 700.  incominciò  a com- 
parire il  Tomo  I.  {a)  di  quelle 
utiliflìme  Lett^oni . Il  P.  Zucconi  non 
ha  prepofto  altra  Introduzione  a tut- 
ta l’Opera , fuorché  la  lettera  , con 
la  quale  la  dedica  al  Sig.  Marchefe_t 
Francefco  Riccardi  , Majordomo 
Maggiore,  eConfigliere  di  Stato  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  , dal  qual  no- 
bilillìmo  Cavaliere  e’  confelTa , che  le 
dette  Lezioni  ebbero  e moto,  evita, 
e corfo  , e ciò  che  hanno.  ProfeUa.* 
quivi  elTer’  elleno  pura  e fchiet- 
ta  fpiegazione  di  Sacra  Scrittura , in 
che  avendo  impiegato  lodevolmente 
più  anni,  altra  mira  non  ebbe,  fenon 

di 

fa ) ^efleanchefu  rijlamf atenei  1708. 
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di  fare,  che  molto  più  i concetti  e le 
idee  della  Divina  mente  fpiccaflcro  , 
che  della  fiia . E per  verità  egliha_. 
molto  bene  foddisfatto  alle  fue  parti , 
confervando  nella  fua  Opera  uno  ililc 
facile  e puro , non  interrompendo  i 
racconti  facri  con  lunghe  digrellioni , 
nè  cercando  di  far  pompa  d’ingegno , 
ma  folamente  di  tempo  in  tempo 
frammifchiandovi  qualche  utile  ri- 
flellìone , e ricavandone  qualche  maf- 
lìma  verità  per  inftruzione  dell’ani- 
me . I primi  cinque  tomi  furono  da 
lui  deftinati  alla  fpolìzione  del  Cenefiì 
i due  feguenti  fopra  gli  altri  libri  del 
Tentateuco  ',  i tre  ultimi  fopra  il  libro 
di  Ciofuè , quello  dc'Ciudici , e i quat- 
tro delire. 

Quello  decimo  comprende  in  di- 
ciotto Lezioni  la  interpretazione  di 
una  parte  del  terzo  libro  de  i J\e , cioè 
dal  capo  1 1.  infino  al  fine , e quella  di 
tutto  il  quarto.  La  fua  lettura  non_. 
puònon  elTere  dilettevole  per  la  va- 
rietà e la  grandezza  de’  fatti , che  vi  fi 
efpongono,  ed  utile  infieme  per  la_« 
fantità  delle  mafiìrae  , che  fe  ne  ap- 
prendono. Cosi  nella  prima  fi  vede, 
onde  procedeffe  la  divifione  del  Re- 
gno 
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gnod’Ifraello  da  quel  di  Giuda,  cioè 
dall’aver  Roboain  anzi  dato  fede  al 
configlio  de’  giovani,  che  de’vecchj  ,c 
dall’aver  tenuto  pochiflìmo  conto  del- 
le giufte  doglianze  del  troppo  aggra- 
vato popolo,  chea  lui  ricorrendo  per 
follievo  ne  fu  licenziato  con  iftrapazzi 
e minacce.  Vedefi  nelle  feguenti , co- 
me l’uno  e l’altro  Regno  ora  profpe- 
rafiero  , ora  decadeffero  a proporzio- 
ne della  bontà  , o della  fcelleratezza 
de*  Principi  che  li  reggevano  •,  come 
quel  di  Ifraello  , in  cui  l’idolatria  non 
folofu  confuetudine,  ma  anche  di- 
venne ragion  di  Stato  , rimaneffe  di- 
ftriitto  e fpento  innanzi  a quello  di 
Giuda  , dove  fe  i Re  talvolta  furono 
malvagj,  ve  n’ebbe  però  alcuno  fra_. 
mezzo , che  feguì  le  vie  del  Signore , e 
leinfegnò  al  popolo  già  fviato  , e ve 
lo  aftrinfe  ricalcitrante  . Le  facre_* 
carte  fono  la  fcuola  infallibile  c di 
chi  regna , e di  chi  ubbidifce . In  più 
degno  foggetto  non  poteva  impiegarli 
la  pietà  e l’ingegno  del  noftro  Autore. 
I n ciò  fere  egli  ne  ha;.cojDfeguito  e la_, 
propria  lode , e l’altrui  giovamento . 
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•ARTICOLO  XIV. 


Novelle  Letterarie  D’Italia 
Del  Gmnajo , Febbrajo  j e 

MDCCXir. 


D imitazione  delle  Antichità 


Greche  y e Fumane  raccolte  in_* 
un  foJo  corpo  , c illuftrate  in  queftì 
ultimi  tempi  da  i chiariflìmi  Grono- 
vio,eGrevio,  ha  formato  difegnoil 
Sig.Gìo.^lberto Fabbri‘:(io  di  unire  in- 
iìemc  e di  pubblicare  un  gran  corpo 
in  XXIV.  tomi  in  foglio  divifo  , icui 
primi  XII.  faranno  deftinati  alle  */in- 
tichità  Ebraiche  y e gli  altri  XII.  all’ 
Ecclefiajiiche . Innanzi  di  tutto  ha  vo- 
luto efpor  l’ordine  da  tenerli  da  lui  > 
c’I  catalogo  delle  Opere  da  inferirli 
per  entro  quello  gran  corpo  , dando- 
ne avvifoal  pubblico  nella  fua  pri/4-. 
^ione  all’Opera  poftama  (4)  di  Goti- 
[redo  intitolata  Thyfiafìeriolo- 

gia , ovvero  de  altaribus  veterum  Chri- 
fiianorum»  fatta  (lampare  da  lui  già 


po- 


( a ) Non  è tanto  da  lodarfi  quefta  Opera.^ 
per  la  fua  varia  erudizione , quanto  è da 
condannarfìper  le  mailìme  falfe  ed  erC'* 
tiche , che  per  entro  vi  fono  fpaxfe . 
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pochi  anni  in  Amburgo  {a).  Ora 
cfTendoei  ftato  fignificato  per  via  di 
lettere  , che  all'edizione  di  quella 
grand’Opera  fi  cdatocominciamento, 
abbiamo  ftimatoeflfer  noftro  debito  il 
riferire  per  ora  i titoli  de  i libri  de’ 
noftri  Autori  Italiani , i quali  avran- 
no luogo  in  queft’infigne  Raccolta  i e 
fc  bene  alcuno  di  quefti  non  verrà  giu- 
dicato da  tutti  elTer  degno  d’un  tanto 
onore  > e febene  ancora  fi  troverà  , 
che  ne  mancano  parecchj  altri  , che 
in  verun  conto  di  pregio  a i più  eccel- 
lenti non  cedono  > ciò  non  fi  attribui- 
fca  o al  po«o  buon  gufto , o alla  fcarfa 
conofcenza  del  celebre  Raccoglitore  , 
naa  più  torto  fe  ne  rigetti  la  colpa  fu 
lanecefiìcàindifpenfabile  di  così  fatte 
Raccolte,  alle  quali  fempre  mancare 
dee  molto  , perchè  riefcano  in  ogni 
fua  parte  compiute.  Centoecinquan- 
tafei  fono  i T cattati , che  comporran-  . 
no  il  corpo  delle  Antichità  Ebraiche'- 
Cento  e uno  quelli  che  formeranno  T 
altro  deli' Ecclcfiiidiche  . I feguen- 
ti  fon  tutti  quelli  che , per  quanto 
abbiam  potuto  ofifervare  , furono 

fcrit- 

( a ■)  Kumhurgi , fttmttt  ChrijHani Lkbszjsitt 
t^^is  Spieringimis , 17°^.  in  8. 
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ferirti  da’  noftri  Autori  Italiani . 

Leonis  Mutinenfis  (ij)  Hifloria  ri- 
tuum  Hebraorum  pnefentis  temporis . 
Queft’Ebreo  Modanefe  fcrilTe  quello 
fuo  libretto  in  Italiano  , donde  f^uin_. 
altre  lingue  tradotto.  Laverfione  la- 
tina , che  fe  ne  dà  nella  Raccolta  del 
Sig.  Fabbrizioc  quella  di  Gio.Valentino 
Crosgebavero , aggiuntavi  la  prefazio- 
ne di  che  fi  legge.^ 

nell’edizione  di  Parigi  del  1637.  eia 
collazione  fatta  da  Bjecardo  Simon  de 
Riti  Giudaici  coi  riti  Criftiani . 

Jo.  Thocas  y Bpiphanius  Hagiopoli-' 
ta,  & Terdiccas  (b)delocis  TaUfìi- 
n<e  y ex  edit.  Leonis  Allatii . Monfig. 
Leone  oìllaccihx  veramente  da  Scio, 
ma  gl’italiani , fra’  quali  è fempre  vi- 
vuto  nella  Corte  di  Roma  , poflbno 
con  qualche  ragione  riporlo  nel  nu- 
mero de’loro  Scrittori. 

Marini  SanutiTorfelli(c)Dfyi’n^t/o 
Hmofolma . Qi^eft’ Autore,  il  quale 
fu  nobile  Veneziano,  della  famiglia 
S anudo di  cognome  ror/e//o,vilTe  nel 
principio  del  XIV.  fecolo  . £ la  fua 

Ope- 

(a)  Aniìquit.Hebr.  T.ll.  num.  ip. 

(b)  T.  F. 

iO  2\V.  num.ss- 
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Opera  fi  Jegge  nel  Tomo  II.  della 
R accolta  del  Bengarfio  intitolata  Ce- 
lia Dei  per  Francos  . 

Paganini  Gaudentii  (a)de  Hiffcrentia 
legum  Mofaicarum , &I{pmanarum  . 

Julii  Bartoloccii(fc)  Bihliotheca  I{ab- 
binica  contrada  , emendata  , &Jupple- 
ta  ex  Strìmero  > Tlantavitio , Buxter- 
fio , Hottingero , ec.  Q^fto  pertanto 
verrà  ad  eifere  un’epitome  accrefciu- 
to , e migliorato  de  i 4.  gran  Tomi 
de\h  Biblioteca  Bgibbinica  del  Barto- 
locci  Rampata  in  Roma. 

Julii  Bartoloccii  (c)  Dijjertatio  de 
'Flumis  Hebraorum  • C^fta  Difierta- 
del  Bartolocci  è tratta  dal  Tomo 
IV.  della  fua  Biblioteca  P^ahbinicaptLg: 
5 1 8.  e fegg.  ’ 

RaphaeJis  Avellini  [d)  Declaratio 
"ì^umifmatis  Hebraici  Davidis  > & 
tAbrahami  . L’Autore  fcrilTe  quello 
irattatello  involgare,  ma  fe  ne  dà 
una  verlìone  latina . 

Protefta  il  Sig.  Fabbricio  di  aver 
tralafciato  a bella  polla  d’inferire  in_» 
quella  Raccolta  dtW' Antichità  Giu- 
daiche quegli  Scrìttoli , che  s’incon- 

tra- 

(a)  T.ix.  K.104.  . (i^)  r.x.«,iiy. 

(c)  r>X//.».iS7.  ii)  TMLn.i-ìi, 
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trano  in  altre  raccolte  di  fimil  natura 
come  pur  quelli , che  fono  per  le  ma- 
ni di  tutti,  fra’  quali  nomina  degl’ita- 
liani alcune  Opere  del  Sigonioi  il  Ai^ 
rottelo  dello  Scacchi , ec. 

I feguenti  poi  fono  i libri  de’noftri 
Italiani  frapporti  nelle  uintichitàEc- 
clefiafliche . 

Paganinus  Gaudentius  (<i)  de  Vita 
ChriHianorum  ante  tempora  Confìan- 
tini . 

Bartholoraati  Gavanti  (b)  thefaurus 
facrorum  rituum . 

Chrirtophori  Marcelli'  (cj  de  riti- 
bus  EccleftxCatholicce . C^rt’Autore 
fu  Nobile  Veneziano,  e Arcivefeovo 
diCorfù.  Vi  Afe  nel  principio  del  fe- 
colo  XVI. 

Benedici  Bacchinii  (d)  de  Ecckfia- 
flica  Hierarchite  onginihus  libri  Uh 

Jo.Ciampini  (e)  Synopfis  hiftorica  de 
fàcris  adificiis  a ConÙantino  Magno 
confiruSiis . 

Jo.  Ciampini(/)  Voterà  monumenta^ 
& [cripta  alia  ad  antiquitates  Ecclefìa- 
fticas  fpePlantia . 

Ci)  Antiq'Ecclef.T.I.n.i.  (h^T.I.n.r, 

(c)r./.».8.  (d)r.K».iO. 

■4e)  T.VII.n.i^,  (f)  T.VII.n.ìo. 
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Jacobi  Laderchii  {a)  DiJJèn.  hifion- 
ca  de  Sacris  Bafilìcis  SS.  Martyrum 
Marcellini  Vresbyteri  > & Tetri  Exor- 
cifiio . 

Leo  Allatiiis  (/>)  de  Templìs  Gravo- 
rum  t & de  T^arthece  Veteris  tcclefia. 

Pompeji  Sarnelli  (c  ) antiqua  Bafì- 
licographia  . Qiieft’Òpera  c tradotta 
daJl'Italiano  di  Monfig.  Sarnelli . 
Angelus  Roccha  de  campanis  . 
Jo.Bona  (e)  de  divina  Tfalmodia . 

Jo.  Baptiftje  Ferrarli  (/)  de  yeterum 
Chriflianorum  Ccncionibus  libri  111. 

Jo.Bapt.  Ferrari!  i^de  variis  Epifio- 
larum  Ecclefiafticarum  generihus . 

Jofephi  Victcorakh  ^(.h)  de antiquis 
Baptifmi  ritibus  libri  V. 

Jofephi  VicecomitisO  ) de  antiquis 
MÌfjx  ritibus . 

Pompe  ji  Szrne\\ì(JOEpifiola  Ecclepa- 
flica  > tradotto  dall’Italiano  , 

Dominici  Galefii  (l)Ecclefiafiica  in 
matrimonium  poteflas  . Centra  queft' 
Opera  feri  (Te  Giovanni  Lamo)o . 
Onuphrius  Panvinius(w)<^e  ritu  fe- 

pelien- 

(a)  T.vn.n.^i.  (h)  T.VIl.n.^z. 
ic)  T.vii. «.34.  ( d ) T.Vll  «.38, 

(e)  T.Vm.n.^i.  ({)  T.VHI.n.^%. 

<g)  T.VULn.-yO.  (h)r./X».f 6/i)  r./x:».6r, 
Ck)  T,X,n.7ì.  (ì  ) T.X.n.71, Cm) T.XU.iS, 
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peUendi  mortuos  apud  veteres  ChriJìU- 
nos , ^ de  eorum  coemeteriis . 

Ludovici  Antonii  Muratori!  {a)Dif~ 
fertatio  de  more  intra  tempia  humandi 
fidelium  cadavera . 

Antonii  Gallonii(^)  de  Martyrum 
CYUciatibus . 

Angelus  Roccha  (c)  de  canonifatione 
SanCiorum . 

Palili  Aringhi  (d)  Koma  fubterra- 
nea. 

Francifci  Mari*  Torrigii  (c)  Crjptft 
/aera  Vatìcanee  . E traduzione  dalllta- 
iiano  dcirAutore . 

AMS-  Nella  infigne  ftamperia  Wetjìenia- 
TER-twdi  oimjìerdam  fifa  una  novella  im- 
preffione  di  Diodoro  Siciliano  (f)  col  te- 
■ fio  greco  e con  la  verfione  latina  . Si 
fpera,che  ella  fia  per  eifere  la  più  per- 
fetta di  quante  finora  n’abbiamo  , il 
che  da  gran  tempo  defideravano  gli 
amatori  delle  buone  lettere  j nè  la  lo- 
ro fperanza  c fenza  gran  fondamento  , 

efifen- 

Ca^  T.XI.  num.^o. 

(,  b ) T.XI. 

(c")  T.  XI.  num.  \ 

C d ) r.  XII. Hum.  98. 

( e ) T.  XII.  num.  99. 

(■■f  ) Ex  ABis  ErUd,  Lij>f,  ann.  171 1.  menf, 
Nov.p.  8ij. 


Articolo  XIV. 
effendofene  prefo  la  cura  il  Sig.  G/«- 
feppe'Vi!^  afse  y Inglefe,  celebre  per  al^. 
tri  ottimi  Scrittori  da  lui  pubblicati, 
il  quale  ha  raccolto  le  varie  lezioni  di 
Diodoro  , e vi  ha  aggiunte  le  fue  an- 
notazioni. 

Di  Marcantonio  Sahdlico  ia)  abbia-LON- 
nio  due  groilì  volumi  d’iftorie  uni-1^^^* 
verfali  dal  principio  del  mondo  infino 
al  fiio  tempo  col  titolo  di  Enneadi  y 
più  volte  riftampate  in  Italia , in  Ger- 
mania, ed  altrove.  Il  Sig.  Guglielmo 
T^icol/ìo  ha  fatto  un  riftretto  di  efle  per 
quello,  che  riguarda  le  azioni  degli 
antichi  Patriarchi , ec.  dalla  creazio- 
ne del  mondo  infino  alla  diftruzione 
di  Gcrufalemme  , e lo  ha  dato  fuori 
dalle ftampe  di  , apprclTo  G«- 

glielmo  T aylor , 1 71 1 . /«  1 2.  col  titolo  : 
tìi(loYÌ<&Jacr te  libri  VII.  inquibus  nar- 
rantur  res  geflte  veterum  Tatriarcha- 
rum  Jitdxorum  & Chrifiianorum  a pri- 
ma munii  origine  ufque  ad  excidium 
Hierojolymitanum . 

DI  BOLOGNA. 

Dal  Sìg.Carlo-Cefare Scaletti y Gen- 
tiluomo Faentino,  abbiamo  un’Ope- 
ra del  fcguente  tenore  : Scuola  Mecca- 
ni- 

iij  lbìd,(i,}7\t<  menf. Janmr.p,  48. 
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nìco-Speculatho-'Pratica , in  cui  ft  efa^ 
mina,  laproporxione  > che  ha  la poten'j^ 
alla  refìjìenxa  del  corpo  grave , eia  cau- 
fa  i per  la  amie  la  fuddetta  potenv^a  fi 
efienda  a maggior  attività  mediante  la 
macchina.  Opera  utile  all' ufo  civile  y e 
militare  » necefsaria  ad  ogni  matemati- 
co , ingegnkro , architetto  > macchinifiaì 
e bombardiere . In  Bologna  per  Coflanti- 
noTifarri , 171  i.w /«g/.  pagg.  188. 
fenza  le  prefazioni , e 1 2.  Tavole  in  ra- 
me. L’Opera  èdivifa  in  tre  Parti. 
La  prima  èfuddivifa  in  fei  libri.  Nel 
primo  di  quelli,  premelTe  le  definizio- 
ni jfuppofizioni , allìomi,  ed  ipotefi, 
dimoftra  il  chiarifiìmo  Autore  j come 
Ja  potenza  motrice  per  la  macchina  fi 
eftenda  a maggior  forza  3 c ftabilifce 
le  propofizioni  fondamentali  di  que- 
lla fcienza  . Nel  fecondo  parla  della 
leva,-  nel  terzo  dell’argano  j nel  quar- 
to della  taglia  j nel  quinto  della  vite  » 
c nel  fello  del  cuneo  . Nella  Parte  fe- 
conda ragiona  della  natica,  col  qual 
nome  intende  egli di  ponde- 
rare ì 0 pefare  qualfivoglia  corpo  gra  ve. 
Nella  Parte  medefima  paifa  anche  a 
trattare  della  mifura  del  tempo  , del 
difcender  de’gravifovrai  piani  incli- 
nati» 
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nati,  cdel  motode’ projetti,  ove  dà 
Je  tavole  de’ tiri  de’mortari  . Nella 
terza  Parte  difcorre  della  meccanica 
pratica  , ove  anche  defcrive  diverfc 
macchine  tanto  per  muover  peli, quan- 
to per  le  mifure  del  tempo  , e per 
gli  ufi  militari  . Conchiude  con  un* 
Appendice  tutta  l’Opera  , nella  qua- 
le parla  del  centro  di  gravità,  c del- 
la linea  di  direzione  . Dall’Autore  è 
flato  dedicato  il  libro  aH’Eminentiflì- 
mo  Cardinale  Filippo-Antonio  Gual- 
tieri, Arcivefcovo  , Vefcovo  di  To- 
di , in  cui  la  protezione  verfo  le  buo- 
ne lettere  è unita  col  vero  fapere . 

Il  Padre  Don  Bernardo  Cavaliere  > 
de’Cherici  Regolari , badato  com- 
pimento ad  una  fua  Opera  , divifa  in 
otto  libri  , ognuno  de’  quali  forme- 
rà un  giufto  volume  in  quarto  , ed  è 
in  procinto  di  pubblicarla  . Ogni  li- 
bro farà  divifo  in  più  Capi , e ad  ogn- 
uno de’ Capi  farà  polla  in  fronte  un’ 
Imprefa  . L’idea  univerfale dell’Ope- 
ra è di  formare  un  perfetto  Letterato  , 
talché  l’Autore  intende  di  efporre  in 
efia  metodi  , regole , configli , ed  av- 
vertimenti utiliffimi , non  folo  per  chi 
comincia , ma  ancora  per  chi  trovandoji 

TomoJdC  y in 


4$8  Giorn.  Db’ Letterati 
in  qualunciue  genere  dì  Jìud'ìavan'^^tOt 
bramì  con  la  maggiore  facilità  e brevi- 
tà vie  più  in  quello  fondarfì  > o fervir 
con  la  voce>  o con  la  penna  d' infìru':^io- 
ne  agli  altri  . L’argomento,  nella.» 
forma,con  cui  lo  prende  l’Autore,  non 
può  elTer  più  vafto , e può  a tutte  le.» 
fonti  dell'erudizione  , e della  buo- 
na critica  dilatarli  . Nel  primo  libro 
egli  dà  i preliminari  generali  di  tutta 
l’Opera  . Nel  fecondo  inveftiga  le.» 
difpofizioni  , edi  requilìtidi  chi  dee 
applicarli  agli  ftudj  , Nel  terzo  pro- 
pone gli  ajuti  eftrinfeci , e gl’incenti- 
vi più  efficaci  alle  lettere  . Nel 
quarto  confiderà  i mezzi  più  proprj  ; 
che  ne  agevolano  l’acquifto.  Nel  quin- 
to rapprefenta  le  virtù  più  necelTarie 
del  letterato.  Nel  fello  deferive  i vizj 
che  d’ordinario  fon  più  familiari  allo 
ItelTo  . Nel  fettimo  li  ferma  fopra  il 
letterato  già  in  procinto  di  dare  i fuoi 
libri  alla  ftampa  , fuggerendogli  i do- 
cumenti da  riufeirne  con  lode  , e da... 
fchivarne  i difetti  . Nell’ultimo  fi- 
nalmente, poiché  i fette  antecedenti 
Hanno  fu  gli  avvili  generali , difeende 
a i metodi  particolari  di  varie  feien- 
ze,  edi  principali  dalli  di  ftudj  . L’ 

Au- 
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Autore  fi  è renduto  celebre  > si  coaj 
Je  fue  fiacre  predicazioni , si  con  la  Vi'- 
ta  del  Venerabile  F.  Bernardino  da  Ca~ 
len^ana  , de'Minori  Bjformati  > ficrit- 
ta  da  lui  per  comandamento  della  Si- 
gnoraDucheffia  diZagarola,  e data^ 
in  luce  già  quattr’anni  in  circa  in  que* 
fta  città. 

DI  FIRENZE. 

In  pochi  anni  gravifiìme  perdite  d’ 
uomini  letterati  abbiam  fatte  , epre- 
fientemente  fie  ne  accrefice  il  dolore  da 
quella  delSig.Conte  Loren':^o Magalot- 
ti y Configliere  di  Stato  del  regnante 
Gran  Duca  . Quefto  chiariflìmo  per- 
fonaggioèpaffatoa  miglior  vita  il  dì 
2.  del  mefie  corrente  di  Marzo  in  età 
d’anni  incirca  yf.  elTendo  nato  nel 
1637.  La  Tioftra  Accademia  della 
Crufca  è venuta  in  deliberazione  di 
celebrargli  pubblica  funerale  Ac- 
cademia , ficcome  è lolita  fare  nel- 
la morte  de’fuoi  più  rinomati  Acca- 
demici . 

DI  MACERATA. 

A 1 26.  di  Febbrajo  verfo  le  ore  23. 
è pafiato  all’altra  vita  il  Sig.  Abate 
Donato  Mntonio  Leonardi , Autore  dei 
Dialogo  del  Serchio  e dell  .Arno  > come 
V 2 pure; 
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pure  della  £)/ef4  de'Fiumi»  ec.  di  cui 
iì  è favellato  più  volte  ne’ precedenti 
Giornali . Egli  era  natoaflai  civilmen- 
te nella  città  di  Lucca , patria  de’fuoi 
maggiori,  che  più  volte  vi  li  fono  im- 
parentati con  molte  famiglie  nobili , 
come  con  gli  Arnolfìni , Bernardini , 
ec.  e appunto  di  quefti  ultimi  fu  la  ma- 
dre di  lui  . Studiò  in  Lucca  fotto  la 
difciplina  del  Padre  Beverini , lette- 
rato di  grido;  e quindi  fi  portò  in 
Roma  per  impiegarli  nella  profcllìo- 
ne  legale  . Il  Cardinale  Panfilj  Io 
ebbe  in  qualità  di  fuo  Auditore  nella 
fua  Legazione  di  Bologna  ; e dopo 
quello  elTendo  ripatriato  il  noftro  Leo- 
nardi, non  vi  (lette  guari  in  ripofo  , 
poiché  Monfign.  Vidman  , che  ne 
aveva  conofciuto  il  merito  in  temoo, 
della  fua  Vicelegazione  di  Bologna  , 
lo  follecitò  a paflfare  in  fua  Corte  of- 
ferendogli l’onorevolilfimo  carico  di 
fuo  Luogotenente  Generale  ; il  che 
non  fu  ricufato  da  lui , si  perchè  nella 
patria  gli  eraoccorfo  d’avere  qualche 
difgufto  dimeftico  , si  perchè  fapeva, 
quanto  quel  degno  Prelato  fofse  di 
virtù  e di  nobili  coftumi  adorno  j e 
quanto  avelie  di  amore  j e di  (lima 

per 


Articolo  XlV.  4(5i 
per  lui , che  non  volle  più  da  eflb  di- 
viderfi  , fervendolo  in  particolare  ne’ 
due  gloriofi  governi  di  Perugia  , e di 
quello  della  Marca  . Qjd  un’  infer- 
mità di  cinque  e più  mefi  , confiden- 
te in  doglie,  flufiìoni,  e febbre  lenta 
e rimefia , lo  tolfe  immaturamente  di 
vita  . Fufeppellito , fecondo  la  fua 
ultima  difpofizionc , nella  Chiefa  de’ 
Padri  dell’Oratorio  di  San  Filippo 
Neri , dove  anche  Monfign.  Vidman 
gli  fe  celebrare  folenni  efequiea  fue 
fpefe  . La  fua  età  era  incirca  d’anni 
feflanta , di  volto  più  tofto  pallido  , e 
macilente  , di  giuda  corporatura  , 
cortefe  di  tratto , e amante  fopra  mo- 
do del  giudo  . Il  genio  lo  portava 
anzi  alle  belle  lettere,  che  alle  leggi. 
Nella  poefia  ebbe  ottimo  gudo,  e al- 
cuni de’  fuoi  componimenti  , cioè 
quattro  Sonetti , e due  Canzoni  Ana- 
creontiche fi  leggono  a c.  44.ee.  delle 
J{irne  aggiunte  alla  ter':^a  Varte  della 
Scelta  del  Gobbi , dampate  ultima- 
mente in  Bologna  . Spiacque  la  fua 
morte  agli  amici , come  di  perfona  da 
bene,  e letterata . 

DI  MILANO. 

Vita  di  Monftgn.  Luigi  F^ug^ini  Ve- 
V i fio- 
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/covo  di  Bergomo  j defcrkta  da  un  1{e- 
ligiofo  della  Compagnia  di  Gesù . In  Mi- 
lano, perCiu/eppe-Tandulfo  Malatefia  > 
1 71 2./«4.pagg.ii(>.  fenza  le  prefazio- 
ni . Tanto  a riguardo  del  foggetto  ^ 
di  cui  lì  fcrivelaVita  , quanto  a ri- 
guardo di  quello  , che  la  defcrive  , il 
quale  è ’i  T.TommafoCeva  , che  mo- 
deftamente  ha  voluto  tacervi  il  fuo 
nome  , merita  quefto  libro  , diftefo 
con  tutta  pulitezza  e lìncerità,  d’ef- 
fer  riferito  , e lodato.  Il  P.Gio.  Am- 
brogio Gallarati  , della  medefima 
Compagnia  > ad  infìanza  del  quale 
compofeil  Padre  Ceva  queft’Opera, 
l’ha  dedicata  all’  Eminentiflìmo  Gio- 
vanni Badoaro , Cardinale , e Vefco- 
vodiBrefcia  , Per  entro  l’Opera , la 
quale  è nobilmente  ftampata  , lì  vede 
il  Ritratto  in  rame  al  naturale  di 
Monlìgnor  Ruzzini  , ottimo  vera- 
mente ed  efemplare  Prelato.  * Sia- 
mo avvertiti  dall’Autore  medelìmo  , 
che  alla  pag.  1^.  dove  lì  dice , che 
Monlìgn.  Ruzzini  fece  gli  eferciy  fpi- 
rituali fotta  la  dirett/one  del  P.  Segnerì  ; 
e alla  pag.  1 04.  dove  lì  legge  , che  dai 
medefimo  T.Segneri  egli  fu  animato  a 

pre- 
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predicare  > è fcorfo  un’equivoco  « 
avendo  l’infor  matore  intefo  della  per- 
fona  ciò  , che  doveva  incenderfi  de' 
libri  del  P.  Segneri  •,  poiché  di  elfi  in- 
tendeva il  Prelato  , quando  per  fua 
umiltà  folea  dire  j che  il  P.  Segneri 
era  fiato  il  fuo  direttore  nella  orazio- 
ne j e nel  predicare  * . 

Tarafrafì  Lirica  di  Giufeppe-Maria 
Quadrio  , da  Lugano  , Dottor  di  Sac. 
Teol.  Arciprete  , e Vicario  Foraneo  di 
Locamo  » dedicata  a Monfign.  Giufep- 
peOlgiati  Vefcovo  di  Corno  ^ e Conte  » 
ec.  Milano  , appreso  Federico  Bian- 
chi y 1711.  in  4.  pagg. 
dedicatoria  . La  par^raft  fuddetta  è 
fopra  alcune  Sequenze  folite  cantarli 
dalla  Chiefa  in  alcune  folennità.  Ogn- 
una di  effe  è in  metro  diverfa  dall’  al- 
tre, fuori  che  la  quarta,  e la  quinta, 
cioè  Stab.it  Mater  Dolorofa  , e Dies 
irte,  dies  illa  ì le  quali  fono  in  terzet- 
ti . Loftile  vien  giudicato  alTai  buo- 
no, chiaro,  fluido  , e non  gonfio  , 
ma  foftenuto . 

L’eccellente  Giuri fconfulto  Don 
Ciitfeppe  Benaglio  , Regio  Sindico  Fi- 
fcale  Generale  , ha  compofia  una 
Bsla^ione  iflorica  del  Magiflrato  dJle 
V 4 Duca' 
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Ducali  entrate  firaordinarie  nello  Stato 
di  Milano  , ripiena  di  antiche  e pere- 
grine notizie,  e l’ha  pubblicata  per 
via  delle  ftanipe  di  Marcantonio  Tan- 
dolfo  Malatefia , 1711.  in  foglio  : pagg. 
241.  fenza  la  dedicatoria  , e l’ in- 
dice i 

DI  M O D A N A. 

Il  Sig.  Conte  Giovanni  Bellincini , 
Gentilaomo  della  Camera  fcgreta_. 
di queft’ Altezza  , badato  fuori  dal- 
le ftampe  di  Antonio  Capponi , 171 1. 
in  quarto , il  feguente  libro  di  pagg. 
146.  Giunte  all' Opera  intitolata  della 
ScienT^a  chiamata  Cavallerefca  , ec.  e 
l’ha  dedicato  al  Sig.  Marchefe  Scipio- 
ne MafFei  . Lo  ha  divifo  in  nove_> 
Capitoli  , ne’ qua  li  egli  fi  ftudia  di 
fare  una  breve  difamina  , in  qual 
fenfo,  fecondo  lui,  abbiano  a pren- 
derli le  cfottrine  di  elfo  Sig.  Mar- 
chefe . 

DI  NAPOLI. 

Il  Sig.  Dottor  T^iccolò  Crefcen's^i  ha 
finito  d’ imprimere  un  favio  Trattato 
Fifico-medico,nel  quale  ci  efponeuna 
nuova  maniera  difpiegarei  mali  , e 
particolarmente  le  febbri  . Lo  dà  egli 
fuori, come  faggio  de’fuoi  penfamenti 

fo- 


Artìcolo  XIV. 
fopra  la  cagion  delle  febbri , per  fen- 
tirne  il  giiidicio  de’  letterati , fecondo 
il  quale  , fe  farà  favorevole  , pro- 
mette di  pubblicare  il  rimanente  del- 
le fue  fatiche  intorno  agli  altri  mali; 
e fe  sfavorevole,  leverà  la  mano  dall* 
opera  : il  che  , lìccome  lo  ftimiarao  un 
tratto  di  fila  modeflia,  così  lo  giudi- 
chiamo degno  di  molta  lode . Quello 
Trattato  è divifo  in  quattro  libri , il 
primo  de’ quali  riguardala  Fifiologia; 
il  fecondo  appartiene  alla  Tatologia 
univerfale  ; il  terzo  alla  Tatologia  del- 
la fola  febbre  j e’iquarto  Tera- 
peutica della  medefima  febbre  . In  fi- 
ne vi  è un  Dialogo  curiofo  fra  la  Medi- 
cina ed  il  Medico  . 11  titolo  è quello  : 
TraUatus  Thyftco  - medicus  , in  quo 
morborum  explicandorum , potiffmum 
febrium , nova  exponitur  ratio, 
cejjìtde  Medicina  & Medico  Dialogus» 
««bìfore  Nicolao  Crifcentio  M»  D.  T^ea- 
poli , t)pis  F elidi  Mofcte  , 1 7 1 1 . /«  4. 
pagg.  iSp.  fcnza  la  dedicatoria  , e la 
prefazione . 

DI  PADOVA. 

Sta  pervenire  alla  luce  dalla  ftam» 
peria  del  Conzatti  in  quarto , la  fe- 
guentc  Opera  del  Sig.  Marchefe  G/o- 
y f ranz 
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‘fannìToleni  t Profeflforedi  Meteore, 
e d’Aftronomia  in  quefta  Univerficà  : 
De  Vbnicìbus  Ccelefiibus  Dialogus  . 
Gravi  eflendo  le  controverfie  per  le 
fpiegazioni  finora  date  di  molti  fe- 
nomeni celefti  nel  fiftema  de’ Vorti- 
ci , edeflendone  , oltre  agli  ftefii , al- 
cuni altri,  i quali  non  meno  merita- 
no d’efler  confiderati  ; fi  è propofto 
l’Autore  di  trattare  di  tutti  j non  però 
con  l’oggetto  di  ftabilire  per  vera  1' 
ipotefi  de’  Vortici , nè  con  quello  di  ri- 
fiutarla per  falla  , ma  col  folo  ogget- 
to di  aprire  la  ftrada  alla  ricerca  della 
verità,  lafciandone  a’ dotti  il  giudi- 
ciò  . Perciò  egli  ha  efpofti  con  accu- 
ratezza tutti  i fenomeni , che,fonoda* 
migliori  aftronomi  oflfervati,  e dopo 
ciafcun  fenomeno  ha  fecondo  le  leggi 
fifiche,  e meccaniche  dimoflrato  ciò 
che  può  dare  l’ipotefi  de’ Vortici  per 
la  produzione  di  quel  propofto  feno- 
meno, ociò  chereftada  defiderarfi  , 
A queft’ Opera  egli  ha  aggiunto  un’ 
altro  Opufcolo  intitolato  : Qua- 
dvaturte  circuii  %Anhimedìs  , & 

iJyppocratis  Chii  analytka  exprejfio. 
DI  PALERMO. 

Altre  di  Luglio  dell’anno pafiato 

fono 
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fono  ftate  fatte  folenni  efequie  nella 
Chiefa  della  Congregazione  dell* 
Oratorio  di  San  Filippo  Neri  per  la 
morte  del  Sereniflìmo  Francefco-Ma- 
ria  de’  Medici,  de’  Principi  di  Tofca- 
na  jfeguitaai  tre  diFcbbrajo  di  detto 
anno  . Quello  magnifico  funerale  gli 
fu  celebrato  per  comandamento  dell’ 
Eminentiflìmo  Sig.  Cardinale  Fran^ 
cefcod’Acquaviva  j il  quale  ha  anche 
approvato,  che  fe  ne  ftampaffe  la_, 
J{ela:^ione  , ornata  nel  fine  di  un  ra- 
me con  la  figura  del  catafalco  , e in- 
lìeme  ì’Ora'^^iom  recitatavi  dal  P.  Si~ 
mone  Iati,  Prete  della  Congregazio- 
ne niedefima,  eProcurator  generale 
della  fuddctta  Eminenza  in  Sicilia . 
La  (lampa  n’è  (lata  fatta  in  quella  cit- 
tà , per  ^Antonio  Cortefc  , 1711. 
in  4. 

DI  R 1 M I N I. 

E (lata  llampata  da  Diego-Domc- 
nico  Ferraris  una  Operetta  fopra  i 
mali  epidemici  accaduti  l’anno  palTa- 
to  agli  abitanti  del  territorio  di  Sa- 
vignano,  col  titolo  ; l^arratha  , e 
rifl  fjioni [oprai  mali  epidemici  occorft 
in  quejì'amo  1711.  nel  Territorio  di 
S avignano } e [ue  vicimn\e  » notate  t 
V 6 eder 
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e defcritte  dal  Dottor  Giovanni  Sim- 
beni , Bjminefe , Medico  ordinario  di 
detto  luogo  y ec.  1 malori  fono  ftati  di 
Pieuritidi,  Peripneumonie  j e febbri 
terzane femplici j e doppie.  L’Auto- 
re dà  l’iftoria  di  alcuna  di  quelle  , e 
termina  le  fue  riflclTìoni  con  la  nar- 
rativa d’ un’ apertura  di  cadavero  , 
nelle  reni  del  quale  ftrabocchevol- 
menfe  crefeiute  ritrovò  molte  pie- 
tre di  diverfagrolTezza  e figura  . 

DI  ROMA. 

Ai  dodici  del  pafTato  Gennajo  furo- 
no a pieni  voti  dannate  dalla  Sacra 
Congregazione  dell’  Indice  le  Lettere 
•Apologetiche  del  Sig,  Dottor  Biagio 
Majoli  de  iAriiabileiCtnintAtt  nel  To- 
mo 1.  (a)  del  Giornale . 

Il  dotto  e celebre  P.  Ciufeppe- Maria 
Twwwa/t , religiofo  Teatino , ha  ter- 
minata la  (lampa  del  tomo  ter'go  delle 
fue  utililfime  InfiitH^ioni  Teologiche 
de'SS.Tadrii  il  quale  abbraccia , co- 
me fi  accenna  nel  frontifpicio , non- 
nulla opufcula  tum  latine  , tum  grxce 
quarti  f^culi  a C brillo  , de  Ecclffiaidog- 
matibuis  ajr  de  hanfbus  . Bpmte  > ex 
typographia  Sacra  Congregationis  de 

Tro- 


(a)  Art.  Vnif.i6u 
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Tropaganda  Fide  , 1712.  in  Z.  pagg. 

fenza  ia  prefazione  , che  confi- 
flein  iinluogo  infigne  di  Socrate  nel- 
la Storia  EccIelìalHca  lib.  cap.  i ©. 
Q^fio  tomo  contiene  V^ncorato  di 
Sant’Epifanio,  cosi  detto,  perche  in 
giiifa  di  incora  tien  follecito  l’ani- 
mo intorno  allafalute  , mentre  in_. 
effe  libro  fi  efpone  quafi  tutta  la  dot- 
trina della  Fede.  Vifegue  una  breve 
fpofizione  della  Fede  Cattolica  del 
medefimo  Santo,  nel  cui  fine  li  tratta 
parimente  della  Difciplina  Ecclefia- 
ftica  . Vien  poi  la  fua  ^nacefeleofi , 
ovvero  epitome  di  quanto  fcrilTe  nei 
Panario  contra  ottanta  erefie. 

11  medefimo  P.  Tomtnafì  fta  ora  la- 
vorando per  darci  una  edizione  del 
genuino  e legittimo  tefto  del  Sacra,- 
wewfcno  di  San  Gregorio  Magno,  che 
farà  fenza  le  interpolazioni  aggiun- 
tevi di  mano  in  mano  ne’ tempi  po- 
fteriori.  E ficcome  il  fuddetto  Saera- 
w;e«t<in‘o  è il  vero  Rituale  della  Chie- 
fa  Romana  , così  quella  edizione  fa- 
rà di  grande  importanza  , e da  pre- 
ferirli di  molto  a quella  di  [acopo 
Pa indio  nel  tomo  fecondo  de’fuoi 
Liturgici  , e all’altra,  che  poi  ne  fe- 
ce 
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cea  parteUgone  Menardo,  Monaco 
di  San  Mauro  , della  quale  feconda 
lì  fono  valuti  i Monaci  pur  di  San_» 
Mauro  neirultima  loro  infigne  im- 
prelliìone  delle  Opere  di  San  Grego- 
rio fatta  in  Parigi  da  Claudio  Rigaud 
nel  1705.  in  tomi  quattro  in  foglio, 
quantunque  affai  più  pura  fi  foffe  1’ 
edizione  del  Pamelio  di  quella  del 
Menardo,  le  cui  eruditiffìme  Noto 
però  fono  degne  d’ogni  lode . 

Finalmente  c comparfo  alla  luce 
il  famofo  Catalogo  della  Biblioteca 
del  Sig.  Cardinale  Imperiali , che  ha 
il  feguente  titolo  ; Bibliotbecde  Jofe- 
fbi  Frenati  Impenalis  , S'.ff.E.  Diaco- 
ni Cardinalis  S.Georgii,  fecundurn  tAu- 
Rorum  cognomina  ordine  alphabetico 
difpofttus  , ma  cum  altero  Catalogo 
fcientiarum  & artium  . I^omne  , ex 
officina  typographica  Francaci  Conga- 
gte  i in  Fiatata  y 1711.  infoi,  pagg. 
738.  fenza  la  prefazione  , in  cui  fi 
fpiegail  fiftema  dell’Opera.  Dopo  il 
Catalogo  vi  è un’ Appendice  de’ libri 
fopravenuti  , mentre  effo  fi  andava 
ftampando  ; indi  fegue  il  Catalogo 
delle  materie  divifo  in  cinque  Clafli , 
che  hanno  fotto  di  fe  molti  Capi  , e 

Pa- 
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Paragrafi  -,  e poi  fi  termina  con  l’In- 
dice delle  dadi , e de’  Capi , e Para- 
grafi. La  ftampa  è nobililfima  , a cui 
corrifponde  la  carta  con  tutto  il  re- 
ftante. 

Per  l’occafione  della  futura  cano- 
nizzazione del  B.  Felice  Cappuccino^ 
chefeguiràa  i 12.  Maggio  , è ufcita 
la  feguente  fua  Vita  : Compendiaria 
tnxrratìoVirtutum  , & miraculvrum 
infigniim  Beati  Felicis  a Cantalicio  re- 
ligicfi  Ordinis  Minorum  S.  Francifci 
Capuccinorum  , a Fratte  Angelo  Ma- 
ria de  Rubeis  , a Vtiltabio  > Expro- 
rincidi  e]usdem  Ordini^  edita , Bpmte  > 
ex  typographia  Bernabò,  1712.  in  4, 
pagg.  y3* 

11  noftro  Gonzaga  oltre  alla  Vita 
del  B.Vio  y.  fcrittadal  Sig.  Cavalier 
Maffei , daini  quali  finita  di  ftampa- 
re  , prefentemente  riftampa  anche 
quella  della  B.  Caterina  da  Bologna, 
già  compofta  dal  P.  Gradetti  Gefui- 
ta  , in  4.  Egli  pure  fa  una  nuova  im- 
prc  dìone  delle  Conflitwgioni  dell’Or- 
dine de’  PP.  Predicatori . 

Un’altra  Opera  ftimabile  ci  vien  da- 
ta di  frefeo  in  qucfto  tenore;  Petri  An- 
tonii  Conlìgnani , J.Q.  de  Viris  illufiri  ■ 

bus 
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bus  Marjorum  liber  fingularìs  , cui 
etiam  San6iorum  & Vmerabilium  vi- 
ta ’ ntc  non  Marficana  infcriptiones 
acccjjerunt . per  ^ticonium  de 

Bpbeis,  17  iz.  in^.  pagg.  33^.  fenza 
la  dedicatoria  , e la  prefazione  . 

L'arcadia  delSig.Canonico  Gìo-Ma- 
rio  Crefcimbeni  > la  quale  è come  una 
fìoria  di  quella  famofa  Adunanza,ufci 
la  prima  volta  in  quella  città , apprej- 
fo  Antonio  de’  , nel  1 70S.  in  (quar- 
to y ed  ultimamente (ijj  fe  n’è  fatta 
una  feconda  edizione  dallo  llelTo 
notabilmente  ampliata  , con  la  giun- 
ta del  catalogo  degli  Arcadi  dalla  fua 
inllituzione  > cioè  dal  di  5.  Ottobre 
idpo.  finoa  i 1 3.  Aprile  1 71 1. 

11  quarto  » e’I  quinto  Fulume  de  i Co- 
mentarj  del  medefimo  Autore  intorno 
alla  fua  Storia  della  Volgar  Toefia^  co’ 
quali  egli  ha  terminata  quella  fua 
pregevole  Opera  , fi  fon  parimente 
neli7ii.  divulgati  dalle  llampe  del 
Il  primo  di  quelli  due  contiene 
l’ampliazione  del  quarto  libro  dell’ 
Jfloria  fuddetta  dando  in’ fuccinto  la 
notizia  di  mille  e cinquecento  Rima- 
torio  non  comprefi  in  effo  quarto  li- 
bro 

(a)  17U. 
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hro  > o folo  mentovati  negli  antece- 
denti volumi.  Il  fecondo  poi  ci  efpo- 
ne  diverfe  correzioni,  e ampliazio- 
ni  del  quinto,  e del  fejìo  libro  della  me- 
òttima.  IflorU . 

Eftataintefa  con  fommo  difpiace- 
re  dalle  perfone letterate  la  morte  di 
Monfìg.  Lorent^o-^le^andro  Zacagna  , 
Cuftode  della  Libreria  Vaticana  , fe- 
guita  a i i6.  del  paffato  Gcnnajo  in  età 
d’anni  n* 

DI  VENEZIA. 

Dalle  ftampe  di  Girolamo  Albrizzi 
abbiamo  un  libro  in  ottavo  nel  quale  ii 
contengono  due  Differta^ioni  fpettan- 
ti  alla  febbre  contagiofa  de’  buoi . La 
prima  è in  latino  fcritta  dal  Sig.  Fran. 
cefco  Fantajìi  , medico  Veronefe  , 
nella  qualeegli  cerca  la  cagione  della 
febbre  fuddetta  accaduta  in  quel  ter- 
ritorio, eproponemolti  rimedj.  La 
feconda  è in  volgare,  comporta  dal 
Sig.  GÌ0‘  Batijìa  Ma'^ini  , e in  e(Ta  e’ 
difeorre  della  corrente  epidemia  con- 
tagiofa de’  buoi  fui  Brefeiano  , ne 
cerca  la  cagione  , e ne  propone  le  cu- 
re . A querte  due  DilTertazioni , le 
quali  fono  dagli  Autori  indiritte  al 
Sig.  Vallifnieri,  fuccede  una  ferie  di 

molti 
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molti  rimedj , i quali  fono  non  tanto 
per  la  curativa  e prefervativa  de’buoi, 
quanto  per  quella  degli  uomini . 

Anche  da  i torchj  di  Pier’ Orlandi 
è ufeita  un’  Ijìoria  efatta  dell’  epide~ 
mia.  de'  buoit  la  quale  incominciò  i’ 
anno  palTato  nel  territorio  di  Pado- 
va > aggiuntovi  l’efame  delle  cagio- 
ni > l’ufo  de’rimedjj  e’I  modo  di 
prefervare  i buoi  fani . E tanto  più  el- 
la è degna  di  olTervazione  , e di  lo- 
de, quanto  non  efee  della  penna  di  un 
medico,  ma  di  un  Religiofo,  sì  per 
nafeita  , come  per  virtù  riguardevo- 
le . Egli  fi  è il  Padre  D.  ^nton-Maria 
Borromeo  > Cherico  Regolare  Teati- 
no, eConfultore  dellafua  Religione 
in  Roma  , il  quale  trasferitoli  la  fiate 
pallata  in  Padova  per  fuoi  affari , fiet- 
te  qualche  tempo  in  cafa  de’  Sigg. 
Conti  Borromei  fuoi  fratelli  nella-, 
villa  di  Sermeola  , dove  cominciò  il 
mal  contagiofo  bovino;  e quivi  of- 
fervò  attentamente  la  natura  dique- 
fta  gravifiìma  infermità  , e l’efito  de’ 
rimedj  . Indi  refiituitofi  alla  fua  ca- 
rica in  Roma  prefentò  la  relazione 
di  quanto  aveva  ofservato  in  efsa 
villa;  e da  ciò  il  chiarillimo  Monf 

l.in- 
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Lancifi  pigliò  argomento  di  fcrivere 
ima.  aohiìiiìitm  DiJJèrta‘:i^ione  . Un’al- 
tra pure  ne  fcrifse  lo  ftefso  Padre-» 
Borromeo  nn  ina  amico  ; e tutti  e 
tre  i fuddetti  componimenti  fono 
comprefi  in  un  libretto  in  ottavo  , di 
piigg^i2i6.  del  quale  , non  meno  che 
de  gli  altri  finora  ufciti  fu  quello 
propofito  fe  ne  defidera  un  pienifsimo 
eftratto . 

Il  Sign.  Dottor  Giovanni  Cherìca- 
to  ) Propofto  di  Padova , nel  molto 
tempo  , che  egli  o come  Avvocato 
Ecclefiallico  , o come  Auditore  del 
Cardinale  Gregorio  Barbarigo  di  bea- 
ta memoria  , o come  ftio  Vicario  Ge- 
nerale impiegò  utilmente  l’opera_. 
fua  , ebbe  occafione  di  trattare  , e 
di  giudicare  molte  controverfie  fo- 
renfi  j il  che  egli  fece  con  molta  fua 
lode  conformandofi  a i facri  Canoni, 
e a i moderni  più  celebri  Giurifconful- 
ti  5 come  pure  a i Decreti  delle  fa- 
cre  Congregazioni , e in  particolare 
alle  Decifioni  della  facra  Ruota  Ro- 
mana . Sin  nel  1708.  egli  ne  diede 
fuori  due  Parti  in  foglio  dalle  {lam- 
pe di  Andrea  Poletti  , col  titolo  di 
DifcordU  Forenfes  . La  prima  di  ef' 
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fe  tratta  de  i BenefÌTj  > e delle  Te«- 
fioni  ; e la  feconda  delle  Tenfioni  Ec~ 
clefiafiiche  . Prefentemente  egli  ne 
ha  pubblicate  due  altre  , cioè  la  ter- 
2a  , che  riguarda  le  controverfie  in- 
torno alla  Giurijdi's^iom  > e la  quarta , 
intorno  a quelle  de  i I{egolari . L’Ope- 
ra nel  fuo  genere,  come  tutte  l’altre 
di  queft’  Autore  , vien  giudicata  e di 
ufo  e di  frutto . 

Il  Padre  %Anton- Maria  Bomcci  y 
Gcfuita,  di  cui  abbiamo  V xAnatorm 
cordis  Jefu  (a)  , le  Fi ndiciie  del  De- 
creto di  Aleflandro  Vili,  (ù)  } la-* 
Pìta  della  B.  Mìchelina  da  Vefaro  (c) , 
ec,  ha  tradotti  dall’idioma  Portoghe- 
fe  nel  Italiano  alcuni  D//cor/i  Tanegi- 
rìci  y & Afe  etici  del  V.  Antonio  Vie- 
yra  , della  fua  Compagnia  , il  quale 
fu  Predicatore  di  tre  Re  di  Portogal- 
lo , intitolati  il  Saverio  addormentato , 
il  Saverio  vegliante . In  Vene’^a  , 
preffoVaolo  Baglioni  y ijii.  in  ii. 

M L’Opera  delle  Conflitutioni  Tontifi- 
cie  , ec.  fpettantia  i Vefeovi  ed  agli 
Abati,  raccolte  dal  Sig.  Gio.  Batifla 
Tittoni  , della  quale  fi  era  data  inten- 

zio- 

( a ) Roma , 1703.  in  4. 

Cb)  Re!nn,ì^c.\.in (c')  Romai70S.ini. 
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zione  nelle  Novelle  letterarie  del 
paflato  Giornale  , è ufcita  ora  alla  lu- 
ce, nella  folita  ftamperia  di  fua  cafa , 
in  ottavo  , col  titolo  : Conftitutiones 
T ontificia  , & 'Rjìmmarum  Congre- 
gutiomm  Decifìones  ad  Epifcopos  & 
^hhates  utriufque  Cleri  fpe&antes  . 
Anche  qiicfta  Raccolta  non  lafcerà  d’ 
ciTere  ricevuta  e confiderata  cosi  favo- 
revolmente , come  tutte  le  altre  di 
quello  Sacerdote  , il  quale  ha  dedica- 
ta la  prefente  a Monfignor  Paolo  Va- 
larclTo  , Vefcovo di  Concordia,  Pre- 
lato di  gran  bontà  , e di  gran  merito. 
DI  VERONA. 

Il  Dottor  Giufeppe  Ga'gola , Verone- 
fe  , Medico  Ccfareo  , e Promotore.» 
dell’Accademia  degli  Aletofili  , ha 
voluto  anch’egli  dar  faggio  del  £uo 
zelo  , e infieme  della  fua  intelligenza 
nella  corrente  coftituzione  contagiofa 
de’ buoi,  col  porre  alla  Rampa  una 
fua  Difsertazione  intorno  a.\V origine y 
prefervatiro  , e rimedio  della  mcdefi- 
ma  , chiamata  da  lui  contagio  pefli- 
len'giale  del  bue  . L’edizione  è fatta  da 
\ fratelli  Merli,  1712.  in  4.  e l’Autore  P 
haconfacrata  alla  Sereniifima  Repub- 
blica di  Venezia . 

IL  F / X £■ 
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PUBLIC  LIBRARY 

OF  THE 

CITY  OF  BOSTON. 


ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  household  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  sudi  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  book  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  book,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 
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